
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



dby Google 



x-v«^ SicicM^o."] 



3clbyvE< 



Digitized by vEOOQIC 






Digitized by VjOOQIC 



dby Google 



I 



COSI LA PENSO. 



Digitized by VjOOQIC 



dby Google 



■tst IL ramt. 

CRONACA 

DI 

FILIPPO DE BONI. 

»• I. — AGOSTO. 



S. BONAMIGI E COMPAGNI 

TirOORAri-BDITARI 



1846 



DigiMzedB, Google 



jioisuc^.s^-u-j 



HARVARD COUEGE LIBRARY 
H. NELSON GAY 

maoiieiMeNTo collection 

COOLIDGE FUND 
1931 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



— g — 

qn antica ilosofo , indossano fogge somiglianti a 
quelle degli altri, o le modificano solamente di 
quando in quando per imitare chi sale e chi può ; 
e vi sorridono sempre. 11 cielo proteg^ e riscaldi 
tutta la veneranda razza degli arleccbini senz' abito 
arlecchinesco , de' bianchì o rossi o neri arlecchini ; 
e solo provveda in guisa che la varietà degli animi 
loro trasudi colla canicola sulle falde degli abiti e 
su i loro beati sembianti. 

Io non sono arlecchino. Senza speranza di Iodi , 
senza timore di sdegni , nemico eterno della mal- 
vagità e deir oppressione , armato d' onesti propo- 
siti e fido solamente all' amore del vero , io discendo 
soletto a una lunga battaglia ; vengo ad assistere 
anch' io al solenne spettacolo d' un popolo che risorge 
— a confortare della mia semplice parola chi è 
stanco — a segnare d'infamia chi tradisce — ad 
applaudire chi ad onta dei mille ostacoli insegnerà 
il vero e sosterrà V onore e la vita del popolo 
italiano con azioni virili — a benedire la santa 
memoria de' martiri della libertà e del pensiero. 

E siccome credo qualunque scrittore debba essere 
unico mecenate a sé slesso > rispettando la sua pa- 
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rola e T anima sua, cotesto mi trasse a dedicarmi il 
libro per non incominciare di botto con una bugia. 

Sappiate una volta per sempre , eh' io sono un 
furibondo amatore di digressioni, aiuto maraviglioso 
in cucire volumi senza fatica. Interrogatene — se a 
Die non credete — Dandolo , che le saccheggia tutte 
ne' libri degli altri ; chiedetene Guerrazzi , che le 
inette e molto acerbe di suo, e Tommaseo, che 
ora le pesca nel leggendario de' santi, o nelle dot- 
trine rosminiane. Quanto al padre Cantù — io 
parlo di Cesare , del fratello Ignazio mi spiace per- 
fino il nome ; lasciatelo^ amici, a cavalcioni delle 
sue croci , delle sue biografie scienziate e imperiali 
— non si può, né si potrà mai rimproverare la 
menoma digressione , sua vita naturai durante , 
quando non esca del mondo e del tempo. Locchè 
mi sembra un tantino difficile. Però lo preghiamo 
dì ommettere nelle sue future storie universali , 
per l'onor suo e della patria, qualunque digres- 
sione a proposito de' Gesuiti. E se questa non fosse 

materia proibita, vorrei, dirgli il pensiero mio 

Benché fuori d'Italia, aveva dinanzi pur anco lo 
spauracchio della censura. Così è : dopo aver fissalo 

r 
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vna voUa il sole, toì ne scorgete lo spettro su tutti 
gli oggetti. 

Si va per Italia buccinaodo io sfa d' umore assai 
brusco , la mia parola suoni amarìssima , e la frusta 
cb' io meno a tondo non sappia perdonarla a nes- 
suno. Per ricondurre T opinione sul diritto sentiero, 
e perchè quanti vogliano conoscere i fatti miei li 
conoscano , dirò eh' io sono giovane piuttosto che 
viecchio , biondo piuttosto che nero , brutto piut- 
fosto elle bello — unica cosa di cui grandemente 
mi lagni ne' miei soliloqui colla natura ; del resto 
anche il Salvotti era un beir uomo, e voi ne sapete 
il cuore ; — amo meglio della guerra la pace , un' 
affettuosa stretta di mano più che un' insolente gi- 
rata di spalle , i militari assai più degli uomini dotti, 
quelli che tacciono più di quelli che parlano, quelli 
che sdegnansi più di quelli che ruminano con 
rassegnata pazienza , le donne più degli uomini , le 
giovani e belle più delle vecchie e deformi, un 
bel paesaggio più d'un bel libro, e l'odio più della 
compassione. Pure non odio anima vivente; amo 
pochissimi , disprezzo qualcheduno ; son pazzo per 
certe idee e ne abborro certe altre. Malinconico 
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quau sempre, allorché più soffro^ do in grandi 
risate. Ho molli difetti ; eoa lutto questo non vanto 
proavi , né avi ; non possiedo che pochi libri , dis- 
seminati per le cinque parli del mondo ; e piango 
d'una sola cosa , d' essere un po' letterato , e quanto 
non so fare io, rimprovero non facciano gli altri. 
E non mi sono vergognato mai d'essere Italiano. 

Perdono; una mia qualità restò nella penna. M 
nativitate delesto e detesterò sempre Gesuiti, Gesui- 
tizzanti ed Austriaci. Ed invito tutti a fare lo stesso, 
perchè questo non è odio , ma virtuoso amore dell' 
umanità. 

Le miserabili dedicatorie non vivono propria- 
mente che in Italia. Il timore della critica indipen- 
dente le ha diradate negli altri paesi. E ora parlo 
delle dedicatorie , le quali non sono die menzogne 
rettoriche vestile di umili apparenze ma solle- 
vale quel mal cucito mantello, e discoprirete al di 
sotto due mani aperle che tremano vilmente per 
avida bramosia , scrivendo ad un ricco ; discoprirete 
la vanità rannicchiala Ira' suoi belletti , oche spruz- 
zata ancora del fango materno vorrebbe comperare 
m cencio decorativo, scrivendo a un ministro che 
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ministra coll'od>0 nell'anima, o coir ignoranza nell' 
intelletto; discoprirete l'infinita superbia d'un pig- 
meo, che vorrebbe salire sulle spalle d'unyalentuo- 
mo per ispìegare più in alto quel castello gigantesco 
che porta scritti a caratteri da locanda il titolo del 
libro e il nome del sempre modesto autore. E con 
queste parole incomincio un libro-giornale di lettera- 
tura politica per dìstorre gl'Italiani dal lordare per- 
sino i vestiboli delle lor case. Quelli che rappresen- 
tano il pensiero d' una nazione debbono mostrarsene 
degni ; imperocché sono i vessilliferi della nazione. 
I luoghi più gravemente soggetti fra noi a cotesto 
morbo dedìcatorio sono parecchi. Firenze e Torino 
sono le città meno appestate. A Milano v' è puzza ; 

ove mentre sì scannava in Gallizìa, un Amadio 

— ommetlo il cognome^ perchè non Io rammento, 
del resto lo scriverei a grandi lettere — osava di- 
stendere in epigrafi latine, non mediocremente 
bruttine le geste di Maria Luigia, arciduchessa 
d'Austria, locchè si potrebbe solo concedere all' 
impudica musa del Casti, e un Canonico, Luigi Rabò, 
osava tradurle ; in Lombardia , mentre s' assolda- 
vano sgherri e si spiccavano e vendevano teste, 
come presso le Pelli-rosse in America , un Giovanni 
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RezzoDìco, un Luigi G , nomi oscuri del resto, 

knciafaiiD iscrirìoni e versi alli maestà di Ferdi- 
nando 1^ d^ Austria , e un Bernardo Bellini , uomo 
Tecehio di studii e di età , svergognava la sua canisie 
con un Inno aUa Pace nel quale chiama Fran- 
cesco t^ , perfezionatore deUo Spilbergo , 

< già puro angelo in terra , » 

e lo dipinge circondato dagli angeli in cielo , onde 
« Un angelo coronato » 

è il suo Fernando , con tale una serie di adulazioni, 
che onesta penna ricusa trascrivere. Ma se a Milano 
v' è puzza, a Venezia il puzzo cresce da farli correre 
con ambe le mani al naso. A Napoli e a Roma è 
malattia dominante nelle officine letterarie e in 
modo che alcuni di que' Signori fecero un grande 
e solenne giuramento fra loro , a splendore di faci 
e in presenza di molti rispettabili testimonii ; e il 
giuramento diceva : ^— « Quel giorno nel quale un 
cappello toccherà la nostra nuca , quel giorno sìa 
r ultimo nostro ! » ^- Quindi i cappelli mezz' ora 
dopo- soffersero in commercio il ribasso del cin- 
quanta per cento. Se ne risenti anche Parigi , e se 
ne risente ogni anno in su i primi di Maggio. 
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Io serbo memoria di mille e mille indirizzi , ohe 
appajono nelle pagini prime de' libri. nuovi, e ne ho 
di tutti i colori, lo misi da parte quelli che più si 
confanno alla mia natura, e presso all'epigrafe 
mortuaria dei povero Didimo, eh'- io amo tanto, 
trascrissi da un codice per anco inedito questa de- 
dicatoria : 

A QUELLI 

CHE MI ABIARONO E SONO MORTI 

NON ISPERÀNDO 

IN QUELLI CHE VIVONO. 

E dissi leggendola : — Oh ! quanti dolori avrà 
sofferto quesl' anima ! Di disinganno ili disinganno 
da quale altezza sarà ella caduta ! Imperocché sulla 
terra vivente non vede più che un sepolcro , e fra 
le infinite creature che la circondano più non sente 
un cuore, che possa, stringendola in non volgare 
affetto , risuscitarla ! E forse la sua memoria non fa 
che correre dietro alle fuggite sembianze de' cari , 
e si pasce della tristezza che la consuma ; per cui 
de' giorni vissuti le restano solamente i fantasimi , i 
quali pallidissimi e multiformi passano e ripassano 
dinanzi a' suoi occhi come nube estiva cacciata dat 
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vento. E qaaodo cerca afferrarli, sMnabissano. E 
l' infelice rimane perduto in uno spaventevole vuoto, 
dentro il quale non sente che il romore de' suoi sin- 
ghiozzi e lo strepito della sua catena ! 

Oh! no, non disperi! Tutti i cuori non sono 
chiusi , tutte le spcrauzc non sono fuggite , tutti gli 
uomini non sono malvagi , una nazione si grande 
come fu r italiana non può morire per sempre. La 
fede nei Cristo ci conduca alla fede cittadina. E se 
anche pur fosse — ma non può essere , — se anche 
pur fosse l'Italia, dopo i suoi tre giorni si lun- 
ghi e non compiuti finora , non potesse discìo- 
gliersi dal sudario e balzar fuori della sua sepoltura, 
noi , suoi figli e soldati suoi , dobbiamo difenderne 
la fama e le ceneri , dobbiamo combattere e pian- 
gere , dobbiamo restare al posto assegnatoci , e la 
morte ci colga figli amorosi e soldati fedeli. Ope- 
riamo sempre come avesse a risorgere dimani. 

Tornando al proposito primo, io poco conosco 
l'ortografia de' nomi e cognomi, dei titoli e sopra- 
titoli, per non averla studiata mai. Né, perchè a me 
fosse dato salire d' un pollice , vorrei abbandonarmi 
pei lubrici laberinti di cotesta disciplina , sebbene 
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ora domini , coaie la più meditala e fruttuosa di 
qualunque altra sopra la terra. — Io solo conosco 
r ortografia di pochissimi nomi che suonano cari al 
mio cuore. Ripetendoli , mi traggono dinanzi agli 
occhi r imagine affettuosa di que^ amici lontani , 
i quali consolarono la solitudine della mia vita , 
r imagine di queMuoghi bellissimi, i quali dovetti 
abbandonare per non avere inchinato la fronte sì 
basso da toccare il terreno. Oltre cui, non so scri- 
vere che due o tre poveri e profanati vocaboli , — 
quello della virtù che njyi so sempre seguire, — 
quello del mio paese, qycui voglio morire soldato, e 
quello della verità che ricerco con affanno per tutto ; 
se non la ritrovo , quando tenebre folte me ne af- 
fievoliscono Io splendore, incolpatene questi due 
occhi di sì breve acutezza forniti dalla madre na- 
tura , non il mio buon volere. 

Se avessi operalo altrimenti , potrei io ^ miei cari 
lettori — concesso che io m* abbia lettori — par- 
larvi cosi in confidenza , col cuore in mano ? Dedi- 
carsi l'opera propria sembrerebbe un circolo vizioso, 
un allo superbo. E non è vero. J)ovrò in questo 
modo fare onore a me stesso ; io sarò sempre al 
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cospetto delia mia cóscieoza, o, secondo altri, della 
vanità mia , la quale mi ausurrerebbe dentro : -— 
« Bada , amico mio, al sentiero che prendi , bada I 
Ho sentito un' acerba puntura ; lu hai preso un far- 
fiillone.... e sia ruUimo !.... Ahi ! tu m' hai ferito ; 
e vedi, la ferita geme sangue; tu dicesti cosa che 
oon pensaci ; tu piaggiasti un piaggiatore ; tu non 
osasti svelare un' infamia.... e non t'avvenga mai 
più!... . Ahi! ahi! io debbo lìascondermi nel più 
profondo de' miei penetrali e uscire per la vergo- 
gna solamente di notte ; tu hai gettato sentenza che 
offende gli uomini onesti ^ASsei messo a difendere 
il più potente contro il più debole ; tu hai riso men- 
tre i tuoi compagni piangevano ; tu hai dormito 
quand'era tempo dì stare in piedi e tuonare; tu 
hai offesa la santa parola della libertà e della giu- 
stìzia!... Se ciò ripeli, noi, tua coscienza, lasciamo 
i servigli tuoi; dimentichiamo il tuo nome, gettiamo 
via il tormentoso fardello col quale ci accasci , per 
non aver teco comune il vitupero ed il danno. » 

Ora discreti i lettori si scostino alquanto. Io parlo 
a me slesso. 
— Questo libro, legittimo frutto delle lue viscere, 



dby Google 



— 18 — 

con devozione figliale a te viene. E tu lo guarda e 
proteggi con ogni affetto paterno , benché stampalo 
senza censura. Digli i tuoi desiderij e le tue spe- 
ranze ; versa in lui le tue lacrime , rifletti su lui la 
tua gioia e il tuo riso. Fa che non vesta sinistre 
abitudini, frequentando la compagnia de' malvagi 
daUa bianca e nera sottana , imitando il loro lin- 
guaggio, bruttandosi nelle orgie loro. Lo ricovera 
sotto il tuo manto , quando lo colga repentina tem- 
pesta , viaggiando a dispetto delle dogane e dell' in- 
dice delia sacra congregazione ; avvezzalo a noa 
portare la testa bassa e gli occhi dimessi , come chi 
s'infinge modesto ; — frate negli abiti, bargello nelP 
anima ; non parli arrogante , ma risponda a fronte 
scoperta e con virile parola , fissando i suoi occhi 
negli occhi altrui, senza paura che delle opere triste 
e de' tristi. Lascialo folleggiare, se il tempo è bello, 
scorrere per le campagne e pei monti , innamorarsi 
delle sante bellezze della natura , salutare con entu- 
siasmo le opere dell'ingegno, venerare i monu- 
menti de' grandi ; lascialo perfino — ma il cielo 
non voglia — sospirare d' amore presso una bru- 
netta gentile. Ma ripetigli mille volte, sera e mat- 
tina , non debba far disdoro al nome paterne ; 
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insegnagli essere la vita una dura battaglia » onde 
ne sopporti la sua croce con forte coraggio , come 
suo padre ; fagli visitare il mondo , conosca paesi 
e ooodini, nieglio però compiacendosi della sem- 
plice parola del popolo che del resto ; abborra il 
prete della simonia , della caparbia ignoranza , delP 
avaro egoismo , e non di Cristo , come tu lo ab- 
borri ; accusi le vili azioni de' grandi contro i tuoi 
poveri compatriolti , come tu le accusi ; accenni il 
bene che si può fare, come le lo accennano i buoni ; 
loda i generosi che si sacriOcano per amore delle 
scienze , del giusto e della patria , come tu li vor- 
resti lodati ; non ammetta mai tregua tra il bene ed 
il male; perdoni a quelli che ti offendono, non a 
quelli che offendono i tuoi amici , o la tua idea , o il 
tuo paese ; s' inchini alla religione del Cristo , non 
inai alle invenzióni degli uomini , o al male coman- 
dato dagli altari ; ed abbia sopra ogni sua pagina 
una maledizione air Austria , nemica eterna del 
i^ome italiano , amica fedele di tutti i nemici nostri, 
e ne insegni r odio in tutti ì modi e a tutti , ridendo 
e piangendo , raccontando e verseggiando ; contro 
i' Austria accumuli quant' ira ferve ancora nella pe- 
nisola j ed affretti e prepari il meglio che può il 
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giorno della finale cacciata. Infine trasfondigli in 
corpo una buona dose d^ orgoglio e di sdegno ; giac- 
ché chi sente V orgoglio delle opere generose , chi 
nobilmente si sdegna , passa tra il fango degli altri 
senza lordarsi. 

Il soliquio è finito. 
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Splendidissimo è il sole , mite l'aria , e la natura, 
come vergine promessa a felici amori, si è inghirlan- 
data di rose autunnali. Uscite meco da' vostri citta- 
dineschi alveari; T aspetto delle belle cose, le quali 
circondano la fredda nostra esistenza , caccierà dagli 
animi affaticati la noia; e uditemi. Quando siate 
stanchi d' udirmi , passate oltre , passate ! Al finire 
di cotesta simmetrica via , si spalanca una sorri- 
dente campagna , volgesi limpido il fiume , e piove 
da tutte parti una rugiadosa luce , in cui gorgheg- 
giano i liberi abitatori delVarìa, oh! assai più for> 
tunati di noi ! Chi di noi , fuggendo allo sguardo 
insolente de' birri cittadini e all' amarezza delle 
comuni sventure , non ha desiderato , correndo per 
la campagna una fresca mattina d'estate, d'avere 
le ali , e volare volare a traverso l' azzurro infinito 
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de' cieli , inondato di luce , d' amore e di canti , 
fino alla stella beata , ove divinamente rifulge Tan* 
gelo della nostra speranza , che abbiamo e di rado 
sol veduto ne' sogni ! 

La scena è in qualunque città d' Italia vi piaccia ; 
ma bisogna supporre , durante il dialogo nostro , 
libertà di parlare , e coraggio negli animi dì dire la 
propria opinione. Appostiamoci in una pubblica via . 
Affisso alla cantonata vi è un gran cartello stam- 
pato, quello del mio libro ^ cosa che non avverrà 
mai — Di quanti passano, chi lo guarda echi non lo 
guarda ; i più non lo guardano. L'autore e un amico 
suo osservano in disparte quelli che osservano. 

UN BORGHESE. 

Dottor mio caro, t'affidi forse scoprire in sulle 
pareti qualche nuova ricetta per far morire più 
presto? Maraviglio! 

IL DOTTORE. 

Leggo l'avviso d'ujn tale, che ostenta in caratteri 
molto grossi di pensarla a suo modo. E dico ostenta, 
giacché le sono cose che si promettono , ma non 
si tengono. 
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IL BORGHESE. 



E che fate voi altri medici , se non che pensarla 
lutti ad un vostro modo? Per documento giustifica- 
tivo non addurrei che un consulto. 

n. DOTTORE. 

Altro è uccidere qualcheduno col permesso delP 
Università e del governo ; altro è ragionar di poli- 
tica. Impara una volta a distinguere. Che giova 
disputare politica ? Se fossi elettore , non sarei certo 
meglio in salute. 

1/ AMICO. 

Chi reputi sia costui? 

10. 

È grassottello abbastanza. . . . un proprietario lom- 
bardo. 

V AMICO. 

Possederà , ma non ne so nulla. 

10. 
Sarà dunque un medico salariato dal governo... 

r.osì la penso. — Nro 4 . - Agosto. 2 
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l'amico. 



E tm degno allievo dell' austriache università dì 
Padova e di Pavia, dove tutto s' insegna, fuorché ad 
essere uomini. 

IL DOTTORE. 

Custodisci ì tuoi danari in tasca. Un titolo non è 
che un titolo , un gingillo qualunque per chiamar 
gente. Chi scrive, non avendo per anco a suo ser- 
vigio' la gran cassa e il tamburo, adopera i pomposi 
titoli e le stravaganze. 



Vedi , a' tempi che corrono , non si può essere 
nemmeno stravaganli. Parlando grave, annoiate; 
confinandovi tra il dolce e Tamaro, non sapete di 
nulla; lasciandovi andare allo scherzo, siete un 
cartone da crestaia non pieno che di fettucce e di 
nastri inamidati. Io so poco ridere, e quanto mi 
circonda non ispira che sdegno. Io so poco pian- 
gere, perchè lo spettacolo umano non è che nna 
vasta commedia ; nella quale gli attori si scambiano 
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fra loro senza volerlo le parli , e la finisce talvolta in 
tragedia, giacché non ci vedono, e simulando bat- 
taglie da burla, si feriscono da senno. Considera 
bene la vita, e la troverai la più insulsa delle stra- 
vaganze ; quanto a me , non di rado sento una 
grandissima voglia di sedermi sul parapetto d' un 
fiume e fiì starmene là per conlare una a una le- 
onde che passano ; e di sdraiarmi su un prato ad 
amoreggiar con le steHe a occhi chiusi, finche una 
^ esse impietosita mi chiami a lei , o a me discenda. 
Fra tanta simmetrica monotonia , fra tanta bassezza 
triviale, fra tanta nullità che si somiglia per tutto, 
^ti li stravaganti! ma quelli che hanno il senti- 
mento della stravaganza , come Giorgione aveva il 
sentimento del colorito. 

IL DOTTORE. 

Ese costui vuol tenere la promessa del tìtolo, tanto 
meno dei comperare quel libro. Gli è meglio star 
come stiamo — e si pranza ogni giorno — senza 
fantasticare con le teste esaltate come si potrebbe 
^^rt, e andare fantasticando in prigione. 

IL BORGHESE. 

Però r Azeglio dice che in carcere per libri non 
visiva più. 
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IL DOTTORE. 

Prudenza, mio caro, prudenza!... {Escono.) 

L'AMICO. 

« Ed ecco un de' molli , non so come li chiami , 
ma certo non uomini , che formano gran parte degli 
Italiani. Nessuna dignità per chi vive in questo 
sciagurato paese » eh' io amo tanto , e sovente quasi * 
maledico. Onde parmi essere uno di quegli infelici , 
che soggiogati da una bellissima ma turpe mere- 
trice , la maladicono e abbracciano a un tempo — 
e non han forza di sciogliere i lacci indegni con 
molto riso comune ; giacché pur davrebbesi o non 
maladire , o non abbracciare. Non mi dar su colla 
voce, io dispero ogni giorno più, né a dir vero può 
rimordermi d'aver mai grandemente sperato; ma 
da ciò appunto conosco la bassezza italiana , che in 
verun tempo non mi è dato sperare sen^ temerità. 
Oh! Austria! oh! educazione pestifera e inetta, 
che uccidi l'anima nostra prima che nasca! oh! noi 
per non so quanto miserrimi! Io non inluonerò 
certo l'inno né a Francia, né ad Inghilterra; non 
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sono sì scimunito da vagheggiare la perfezione degli 
«loticiii nostri ordinamenti o disordinamenli ; ma 
questo io mi so , e profondamente mi attrista , 
che s' io fossi tedesco avrei forse meno pronta atti- 
tudine al btilo — ma sarei più uomo che essendo 
nato italiano. E questo è che importa, quando la 
natura ci diede due mani , e non ci volle onorare di 
quattro piedi; a' nostri giorni di tutta necessità per 
essere buon suddito. (Appare un vecchio.) 



Anche tedesco! 



Sì cerio ; perchè la Germania ha V istinto delle 
grandi e profonde cose , perchè la Germania cam- 
mina e non si dimanda Austria. Il tempo è venuto, 
nel quale i popoli debbono stendersi tutti la mano 
come fratelli ; V unione contiene V impossibilità di 
qualunque usurpamento de' principi , di qualunque 
futura tirannide. Tutti i popoli soffersero i medesimi 
inali; furono lutti percossi dalla medesima frusta. 
Per tenere divise le grandi umane famiglie, i governi 
innestarono l' odit) neh' anima delle nazioni ; e questi 

2* 
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odio fu nutrito dalP ignoranza. Ora sono svelati i 
misteri ; e le nazioni per amore dell' individualità e 
libertà loro, dovranno reciprocamente aiutarsi. Au- 
stria è nemica tanto d' Italia che di Germania ; 
è nemica della gran lega doganale^ è nemica delle 
prossime libertà prussiane , è nemica dello spirito 
liberale che anima i piccioli stati tedeschi , è nemica 
deir unità tedesca. E se la dieta germanica dura 
bugiarda alle giurate promesse del Ì8i5, ciò de- 
vesi in gran parte a Vienna, e a quel presidente 
Conte Munch-Bellinghausen che il consiglio aulico 
manda alla dieta impregnato di spirito santo au- 
striaco. 

IL VECCHIO. 

Siete voi forse V autore del libro ? 
l'amico. 

Dio me ne guardi ! Io amo meglio la parola che 
suona e vive , la parola che balza repentina dall' 
anima, come un grido di gioia, o un fremilo di 
dolore, più assai dello studiato comporsi in un libro. 
Io non saprei distendere l'anima mia sopra un foglio 
di carta , e poi gettar questo foglio al ludibrio de' 
.venti , a chi mi vuol bene e a chi hii detesta. 
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{fi-attanto al piccolo gruppo aggiungevansi due 
altre persone; a queste due, tre, e via discor- 
rendo, ciascuno arrestandosi sotto il cartello per 
istinto di curiosa imitazione. ) 

l' amico. 

Vedi — e non fare 1' arcigno — costoro formano 
H tribunale che dee giudicarti , se ardiranno pur 
leggere. Io ho a darti un consiglio; legati a' fianchi 
il tuo sacco ^uoto , getta via la tua sopraveste , e 
in maniche di camicia abburatta per qualche anno 
in palazzo Riccardi al cospetto d' un cruscante ar- 
f, cicoiisolo... l)indoleggia con frasi, e diverrai grande, 

10. 

GP Italiani si prostituirono abbastanza con frasi. 
K le anime de' Salviati sono condannate per questo 
a gfrare eternamente per le sale d^lla Crusca. Nic- 
<^oHni, Capponi e qualche altro ciò sanno. E quelle 
povere anime entrano nelle cassette traboccanti di 
schede pel nuovo vocabolario, e le scompongono... 
ecco il motivo, per cui si lenta procede la pubblica- 
zione del formidato vocabolario L'innocente anima 
<*i Cosimo F interviene ad ogni solennità del luogo , 
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come fondatore; lascia quel giorno negli armadii 
ducali il maestoso paludamento, e per lusingar 
r accademia in tali occasioni sì veste con le nuove 
eleganze, disotterrate l'anno che corre. E ogni 
volta > maraviglia più forte ammirando V opera sua; 
imperocché seppe chiudere , cosa non mai tentata 
sopra la terra , V anima sdegnosa d' un popolo en- 
tro una carcere trasparente di vocaboli, carcere non 
anco distrutta... e mentre il Salviali leggeva lezioni 
sopra Boccaccio, Cosimo ardea Carnesecclii ; mentre 
gr Infarinati rosicchiavano intorno a un vocabolo , 
Siena cadeva, e tutto era detto. Ti dirò in altro 
momento che facciano in palazzo Riccardi i' ombre 
del duca Alessandro più nero che in vita , e di quel 
disperatacelo di Lorenzo. 



E bello il tuo sdegno; ma durerà egli? 

IO. 

L' orgoglio eh' io sento in amare e difendere la 
mia patria è grande, è nato con me , e spesso mi 
dice : — Coraggio ! ciascuno ha due gambe per star 
su' suoi piedi e procedere, un cuore per amare for- 
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lemente i suoi prossimi , un raggio dìYino nelF in- 
telletto per naeglio comprendere le leggi eterne della 
natura e stampare negli atti umani il sentimento 
della dignità e della giustizia. Che vale una pallida 
Yìta non consolata di affetti , non circondata di ge- 
nerose memorie , non santa per sacrificii , non be- 
nedetta da quelli che restano? Riempiti dunque 
dello spìrito mio ; brilla un istante di bellissima luce 
e muori ! 

l' amico. 
Parla piano, o andiam via ; ci ascolta gran gente. 

UN AMATORE DI LIBRI. 

Una nuova associazione per rubarci danari !.... 
un nuovo libro non è che una nuova ladroneria, 
perchè la letteratura adesso è sorella in commercio 
al caffè ed ai cotoni. Ed io non compero che edi- 
zioni del quattrocento. 

UN GIOVINETTO. 

Ma se la pensa onestamente, predicherà il bene, 
sarà nemico d' ogni vergogna , e anche un letterato 
può essere galantuomo. E' sarebbe tempo che dalla 
pozzanghera , ove si agitano imbrodolandosi quanti 
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scrìvono, dalia torma di cotesti giornali di teatro e 
di mode, sepolcri dentro i quali di vivente non 
resta che un brulicame di vermi, si levasse un 
uomo d' animo intero. Nel quale , più che la 
forza deir intelletto abbondassero la bontà dei vo- 
lere e un libero amore alle glorie nostre non decre- 
pile e vane, ma vive e presenti. Lo splendore della 
verità , la magnanimità dello scopo , e il fermo co- 
raggio nella sua solitudine — poiché non avrebbe 
facilmente compagni — lo vestirebbero d' un so- 
lenne prestigio. E noi, vedete, noi giovani, che 
abbiamo non V ambizione ma la sete del sapere , 
che ancora sappiamo piangere e fremere leggendo 
un libro , aspettiamo un tal uomo dal giorno , che 
in noi discese V idea ; tendiamo V orecchio per rac- 
cogliere qualunque grido feiflla V aria , per bene- 
dirlo e ripeterlo ; e misurando i vastissimi campi 
non tocchi dell' avvenire, sentiamo in noi la pro- 
terva baldanza di poterli percorrere, quando ci 
fosse una benevola scorta ; e sentiamo in noi tanto 
amore da stringere in uno le buone dottrine non 
per anco a noi rivelate , e i nobili ingegni che ce le 
rivelassero ! Perchè vogliamo essere italiani , e lo 
saremo. 
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Giovinetto , io ti strìngo la mano ; tu parli se- 
condo r animo mio. Io conosco ed amo l' autore , 
che farebbe altrettanto. Non ha grande ingegno, ma 
certo buon cuore ; ed ei se ne vanta. E talora con- 
versa , come può , con le muse che fuggono i trivii, 
e d' un sorriso le prega , per guadagnare gli affetti 
vostri. Ed ei v' amerà sempre» giacché vi dimanda 
amore , non plausi , né sa che dirvi poche ed umili 
cose ; non sa eh' esortarvi a fuggire l' inerzia eretta 
a sistema , ad esercitare la vergine ricchezza del 
cuore e la gagliardia giovanile dell'intelletto in 
opere che redimano questi vergognosi tempi al tri- 
bunale della storia. Fuggite , o giovani , la vana e 
servile parola ; chi vuole operar molto , molto affa- 
tichi in pensoso silenzio. Non iscambiate le glorie 
cittadine in Argomento e burbanzose declamazioni, 
^ vi rammenti il passato non essere un guanciale 
su cui dormire — ma un fardello gravissimo da 
portare ed accrescere. Non traete le cose sante a 
giustificare le indegne , e fate V anima vostra un 
santuario di virtuosa sapienza; non ubbidite alle 
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mondane prudenze — perocché di sovente in viltà 
si trasmutano; — non odiate nessuno, e tesoreggiate 
dell' odio vostro contro le prepotenti tristizie e i co- 
muni oppressori. E giacché siam caduti sì basso da 
non iscorgere V antica cima , qualunque sventura 
ci colga, badate non muoia in voi schiavo quanto è 
di più preaioso in voi — il fiore dell' anima vostra , 
il pensiero. 

UN ROMANO. 

Vorrei ben sapere , o Signore , come la pensi 
costui sul nostro buon Papa, Pio IX. Oh ! che Papa ! 
Solo in nominarlo mi vien da piangere, 

UN NAPOLETANO. 

E che ha fatto cotesto Papa ? 

IL BOBUNO. 

Che ha fatto ! E noi sa tutto il mondo ? 

ALCUNI. 

Ciò non valga, narrate. 

H. ROMANO, 

le vengo or ora di Roma, e la so per filo e per 
segno. 
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UNO. 



E cominciale da Gregorio XVI di sanjfuinosa e 
odiala memoria. 

IL ROMANO. 

Non era cattivo quanto credele.... 

IL VECCHIO. 

Anzi era un ottimo frate , prefondo nelle disci- 
pline scolastiche , malesperlo delle cose del mondo, 
amante della buona ciera , e autore d' un' opera 
suir infallibilità del Papa in materia di dogma. E 
addimostrò co' fatti quanto vivamente sentisse co- 
testo principio. Breve di mente, ma testardo come 
soltanto può esserlo chi si creda ispirato dallo spi- 
rilo santo; fu nemico d'ogni moderno sapere, ne- 
mico del volume in foglio e del giornale volante, 
dei congressi e delle strade ferrate, delle scienze 
economiche e statistiche , nemico del commercio — 
perchè le vie commerciali sono vie di civiltà — , ne- 
mico della civiltà in genere — perchè giudicavate un' 
opera de' carbonari , fabbricata d' intenzioni diabo- 

Cosl la penso. — Nro 4 . - Agosto. 8 
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liche. — Erano deserte le scuole ; i valenti in esilio, 
muli ; incomportabile ed accusatrice la censura ; 
la stampa ridotta a non pubblicare die le^^gendarii e 
quaresimali — eccetto quello del Barbieri , — la 
poesia a non cantare che monache, nozze e cardi- 
nali ; sgagliardila ogni mente , iroso per odio ogni 
cuore, quasi curvo ogni dorso. E le belle arti perfino 
languivano nella lor capitale ; ove il più delle mo- 
derne opere somiglia a quegli altarini Impasticciati 
nel colosseo per fare la Fia Crucs. E a Roma in- 
tesi non da molto in un arcadica sera , al cospetto 
di gran moltitudine dotta e prelatizia, disputare da 
un monsignore sul classicismo e sul romanticismo ; 
e il disputatore mentiva colla più goffa ignoranza su 
entrambe le scuole , quella dicendo la scuola degli 
empi e degli eretici, questa la scuola de' buoni e de' 
cattolici ; ma agli applausi eh' ei s' ebbe parca do- 
vesse crollar la sala, e molti con versi gridarono 
air Orator sapientissimo. E poeta sapientissimo 
era stato in altra tornata il barbiere del Papa , leg- 
gente Marsia scorticato da Àpolh. Onde le muse 
romane ulularono non so quanti mesi in sua lode. E 
il Niccolini ha fama colà di scrittore scorretto ; lo- 
gica naturalissima. Or tutte le arti del Bello condu- 
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cendo ad un fine, tutte per misteriosi legami essendo 
tra loro congiunte , imaginate quali qui sieno pit- 
tura, scultura ed architettura. I tedeschi riescono 
oeile pubbliche esposizioni agi' italiani peggiori; i 
francesi insaniscono nella loro accademia, e si può 
sopportare; ma non si può numerare tranquilla- 
mente i ludibrii eh' han fatto dell' arte gli Agrìcola , 
iCamnccini, i Fabris, i Tadolini in S. Paolo, pagati 
ad ornare quel celeberrimo tempio , alla rifabbrica- 
zione del quale tutta Europa segnavasi. 

UN BOLOGNESE. 

£ nulla dite del sistema governativo ? Gli abusi 
sfidavano V opinione. Unico sovrano stava il segre- 
tario di stato, salve le sovranità di quanti prelati 
volean comandare a beneplacito loro. 11 capriccio di 
quel cardinale bastava ; ed era tale che un avvo- 
cato, il quale a difesa del suo cliente invocasse una 
'^g6 9 potea sentirsi rispondere : — Questa legge 
non esiste più ! — 

Le attribuùoni de' legati, pro-legati, delegati, 
governatori sono senza limiti e senza sindacato; onde 
la sfera del potere dell' uno invade la sfera dell' 
altro, e così cento autorità in perenne contrasto fra 
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loro, cèiscuno seguendo il codice dei liliero arbitrio. 
— Esistono nelle legazioni, ecc., almeno quattro 
poteri assoluti e indipendenti fra loro , quello del 
vescovo, quello del legato, quello del padre inqui* 
sìtore e quello della polizia che serve ai tre altri e 
a sé stessi. — Ingenerale, i sommi impiegati son 
tutti ignoranti ; perocché un sagrestano diventa In 
un botto nunzio ; un canonico, ministro delle finanze 
(toseriere); un lettore di teologia, ministro della 
guerra (presidente deirarmi) ; un frate, cardi- 
nale ministro delle acque e strade. — E a tutti co- 
storo s'aggiunga P onnipotenza de' favoriti papali, 
persone volgari di solito — sotto il Ganganelli, la 
marchesa Sacrati — sotto Pio VI, Mariannino — 
sotto Pio VII, Giovannino — sotto Gregorio XVI , 
Gaetanino e sua moglie. — nessuna guarentigia né 
tribunali ; la stessa persona accusa trice e giudica- 
trice; gli accusati senza il dritto di scegliersi un di- 
fensore ; il processo ravvolto in densissime tenebre ; 
lunghe , intricate , arbitrarie le procedure ; barba- 
ramente insalubri le carceri ; due bilancie in ammi- 
nistrar la giustizia, l'una pei preti, T altra pei 
laici ; nessun codice — ^ la pace e la slcurezia delle 
famiglie affidata al buon volere d'un birro; con- 
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tristòlo ogni luogo da bargelli e da spie ; la guardia 
detta pubblica pace consegnata al rifiuto delle galere, 
2 ribaldi vissuti nelle taverne, che insultano, per- 
cuotono, taglieggiano in nome della legge i pacifici 
oittadioi , cke ritornano alle case loro di notte — 
l'obbrobrio delle commissioni straordinarie' per de- 
libi politici, formate da uomini sciocchi od infami, 
(ia cui processi sommarti, (urpiliidini ed assassina- 
meati che neramanco si celano , e fatti con tale di- 
sordine che talvolta si condannano a morte anche l 
iBorti — ingiustizie da tutte le parti , e impossibilità 
d'ottenere un' udienza dal Papa, se non éhe pro- 
mettendo di no» parlargli d'affari — il sistema 
economico a tale condotto , eh' ogni giorno può es- 
sere la vigilia del pubblico fallimento ; l)enchè ci 
sieno dogane sopra dogane , gabelle esagerate sopra 
gabelle, imbecilli proibizioni che formano lo scan- 
daloso monopolio di pochi , la ruirta de* molti , e 
^nzionanp il contrabbando — mantenuti i sistemi 
de'latifon^ nella campagna romana con danno dell' 
agricoltura e della salute pubblica ; immensi e ricchi 
inventi a pochi frati , misere case e nessun lavoro 
W povero ; grandi esenzioni dalle tasse pel ceto 
che regna , e il popolo pagante col dazio sul sale 
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le carrozze de' cardinali — proibita ogni associa- 
zione agricola e industriale ; quindi ogni nazional 
ricchezza stagnante , e morto il commercio , diserte 
le campagne e piene le carceri — infine i reggi- 
menti svizzeri che costano milioni allo stato, perchè 
sieno r avanguardia permanente degli austriaci , e 
la truppa italiana odiata quasi dal governo , e ve- 
stita cogli abiti rifiutati dagli Svizzeri — V anarchìa 
deir intiero sistema che sì rompe e riforma in sem- 
pre nuova e peggiore anarcliia ad ogni nuova ele- 
zione , che porta con sé nuove leggi , nuovi ammi- 
nistratori, nuovi favoriti, nuovi abusi, oltre gli 
antichi durevoli — e tutto questo in nome di Dio 
e dell' Evangelio — Ecco i principali caratteri dej 
regime dei precedenti pontefici e di Gregorio XVI. 

IL ROMANO. 

Ma il cardinale Mastai- Ferretti, salito appena col 
nome di Pio IX sulla cattedra de' pontefici, figlio 
della terra più afflitta d' Italia , ne' suoi prim' anni 
elegante soldato di Napoleone e fratello di proscritti 
ancor esso, tentò puntellare il vacillante edificio; e, 
quel che dà a bene sperare , non ricorse alla potenza 
dell'armi, ma all'onnipotenza dell' opinione^ bensì 
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guadagnandosi 1' aoiore de' popoli e uua i>agina 
onorevole della storia. — Subito promise un' am- 

oisUa... 

UN FIORENTINO. 

Ma tardò tanto a concederla , che tutti ne dubi- 
tavano ; e un bello spirito romano scriveva un so- 
Detto in romanesco, che, se ben mi rammenta, è 

così : 

Ah ! non fa niente er papa ; ah ! non fa niente , 

Ah! non fa niente lui! brutte marmotte! 

Accusi ve pljasse un accidente , 
Come er papa fatica giorno e notte. 

Chi parla con Dio padre onnipotente? 
Chi assorve tanti fij de mignotte? 
Chi va in carrozza a benedì la gente ? 
Chi manna in giro V indulgenze a botte ? 

Chi è che conta li quattrini sui? 
Chi porta in petto, e fa li cardinali? 
^ gabelle, per dio, non le fa lui? 



dby Google 



— 44 — 



E poi la gran fatica da facchino 
Da strappa lutto er giorno i mermoriali , 
E mettelli a pezzetti in der cestino l 



IL ROMAMO. 

L' indugio non fu sua colpa Subito Austria si 
oppose , s' opposero lutti i cardinali lambnischineg- 
gianti , meno Gizzi ^d il Cappuccino ; e il decreto 
comparve per solo volere del Papa li 17 liOglio, di- 
steso io modo ponderato ed affettuoso , lasciati gì' 
insulti gratuiti e i vocaboli di briganti, di ladri e 
d'assassini, coi quali Gregorio XVI intendeva — 
pover' uomo! — disonorarci. Ed è generale Tam- 
nistia pei delitti di lesa maestà , esclusi i militari 
(affiziali) , gli impiegati (camerali) , gli ecclesiastici, 
i compromessi politici aggravati di delitti comuni, 
come pure gli esteri eh' ebbero parte negli affari poli- 
tici dello slato pontificio. A tutti però vi ha luogo a 
grazia speciale da ottenersi col mezzo di supplica. 

L'annunzio solo diffuse gran gioia per tutto; 
sembrava un popolo intiero balzasse d' un tratto 
a libera Jvita , dopo lunghi anni di carcere. La sera 
del 1 7 , Roma si scosse a festa , come quando giun- 
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gevale dagli estremi del mondo un eroe, conqui- 
statore d' un nuovo regno. Verso le sette comincia- 
rono i primi segni di gioia ; il popolo , partendo dal 
Corso , spontaneamente si raccolse da molte parli ; 
e inondando le vie che menano al Quirinale , stra- 
scinò seco una banda che festeggiava dinanzi una 
chiesa S. Camillo de Lellis, ingombrò quanto è 
vasta Ja piazza di monle Cavallo, sotto il pontificio 
palazzo gridando — Evviva Fio IX — fin dopo mez- 
zanotte. Ed egli s'affacciò e benedisse più volte la 
moltitudine in mezzo alle più frenetiche acclama- 
zioni. Non comparvero soldati^ meno birri; solo 
la musica interrompeva que' plausi. 

Le grida, le feste e le luminarie dal Campidoglio 
si dilatarono per tutto lo stato in un lampo. Le au- 
torità dimostrarono, gli è yero^ animo gretto e 
sospettoso , ma invano tentarono avvelenare la pub- 
blica allegrezza. Per più città V editto d'amnistia col 
ritratto di Pio IX fu tirato in carrozza , incoronato 
di fiori e di lauri. E il genio di Pesaro a tanto grido 
di gioia si scosse ; li 22 Luglio si tenne a Bologna un 
gran banchetto ; e Rossini vesti di sua musica un 
inno, togliendone il motivo al coro finale della 
Donna del Lago. 

3* 
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IL VECCHIO. 



l'ero r idea di Gregorio , benché moribonda , 
manda ancora faville, e freme ne' pelli di molti car-r 
dinali, di tutta la turba prelatìzia, e di que' volon- 
tarii, che vedono fuggire i tempi dell'insolenza e 
della rapina. Austria riguarda di mal occhio coleste 
novità, e sa mescere per eccellenza dentro il pan- 
tano ; gli ufficii di Canosa e de' Calderai non gli 
sono usciti di mente, e potrebbe risuscitarli. Alla 
pubblicazione dell'amnistia tenne dietro una circo- 
lare della segreteria di stato, in cui raccomandavasi 
di non inviare deputazioni al pontefice, di non 
annoiarlo con ragionamenti suir amministrazione — 
savii consigli , come ciascuno comprende , e nello 
stile della curia romana. 

IL ROMAWO. 

Ma S. S. vuol ricevere ogni giovedì quanti si 
presenteranno per intenderne i lagni contro l'au- 
torità giudiciarìe ed amministrative; vuol leggere 
ogni ietterà messagli in posta ; e vuol riformare la 
corte. Sotto Gregorio, l'umile camaldolese, ingom- 
bravano il Quirinale i 56 monsignori ; Pio non ne 



dby Google 



— 47 ^ 
serba che 8 ; gli altri furono tieenziali. Vorrebbe smi- 
Qoire il numero de' conventi , edificii vastisstDii 
occupati da pochi frati , e cederne alcuno allo stato 
per scemare il debito pubblico ; non odia i congressi 
scientifici ; permette le strade ferrate , ed ha nomi- 
nato una commissione per esaminare i progetti delle 
società stabilite; ha concesso decorazioni a parecchi 
letterati , come il Betti , il Venturoli e il Marchetti ; 
donò perfino al Colletti una medaglia d'onore per 
' UD progetto di riforme ipotecarie, che r avvocato 
bolognese stendeva fra le amarezze d' una prigione. 
Amorevole padre con tutti , degnamente accolse 
quest' ultimo col suo compagno di sventura , il Mat- 
tioli , gentile poeta ; col Renzi ei tenne colloquio di 
venti minuti, gii chiese notizie de' figli, notò le buone 
cose contenute nel manifesto di Rimini , manifestan- 
dogli r impossibilità di secolarizzare il governo 

IL VECCHIO. 

E alcuni credono essere questa la radice del male. 

IL ROMANO. 

imaginalevi come ì Riminesi festeggiassero il 
Renzi. Uscirono in gran moltitudine della città per 
incontrarlo (2b kiglio) ; e la loro feioia apparve quasi 
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follia. Air Indimane duecento $;ioviDelte in abito 
bianco con cintura gialla e duecento giovinetti con 
torcia in mano ed abito nero , assistettero ad una 
messa di ringraziamento. Avean ritrovato un con- 
cittadino eh' era morto. Né men si fece pel Galletti 
a Bologna , die vorrebbe innalzare una statua per 
soscrizione a Pio IX. 11 Blicara avea ben ragione di 
dire : — Vostra S. fece più con un foglio di carta 
che il suo predecessore con 22 milioni. — E noi 
l'ameremo fino alla morte. Evviva dunque Pio IX ! ' 
Evviva!! 

UN ROUÀGNUOLO. 

Né ciò basta. 11 cardinal Gizzi, ottimo legato di 
Forlì, è nominato dal primo agosto segretario di 
stato, un quasi-presidente del ministerio pontificio ; 
per dare un impulso uniforme alle cose , terrà per 
ora le redini degli affari interni ed esterni , con due 
solto-segretarii , i monsignori Santucci e Cannella. 
Intende secolarizzare tutti gl'impieghi, eccetto il 
proprio , e quello d' un commissario che presieda al 
reggimento supremo delle legazioni, alla quale di- 
gnità desidera porre il cardinale Amati ^ e studia 
con S. Santità il modo di concedere a Roma nel 
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venturo settembre un ordine municipale, di racco- 
gliervi una consulta di laici , deputati dai consìgli 
municipali delle provìncie. — Il regno dbnque della 
sbirraglia è distrutto ; il Lambruscbini co' suoi com- 
pagni è sprofondato ; le mangerie , le furfanterie , 
le ladronerie per ora agonizzano. 11 cardinale Sera- 
fini, prefetto dell'acque e strade, dovette rinunziare ; 
il Pallavicini maggiordomo, ebbe il consiglio d' andare 
a' bagni ; il Vannicelli , legato di Bologna , si sente 
mancare il terreno sotto a' piedi ; non meglio sta di 
salute il cardinale della Genga , legato di Pesaro , 
accolto con fischi alla fiera di Sinigaglia. 1 Gesuiti a 
Fermo e a Spoleto sono cacciati dall' esclusivo mo- 
nopolio dell' istruzione , poiché fu loro tolto l' inse- 
gnamento del seminario. I prelati dal fiocchetto, 
come sarebbero il tesoriere, il governatore di Roma, 
il maggiordomo, ai quali per diritto di consuetudine 
antica , lasciando in qualunque modo il lor posto , 
spettava il berretto cardinalizio, per essere principi 
della Chiesa, inutilmente concederanno la città ai 
ladri , vuoteranno il tesoro , venderanno i benefici , 
dell' incuria o malvagità non riceveranno più pre-^ 
mio; Pio IX ritornerà in vita una bolla di Martino IV, 
e il governatore di Roma sarà foK^c il primo a sen- 
tirne r esperimento. 
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IL ROMANO. 

Evviva rto IX..... A dispetto eziandio di qael 
giornalista , la pensi come vuole. 

IL VECCHIO. 

Figliuoli miei> io sono vecchio senz^ essere gior- 
nalista , assai vecchio e non so illudermi facilmeole. 
Né resta a me che la vita , della quale si è fatta cu- 
stode la memoria; il mio cammino a due passi è 
attraversato oramai da un sepolcro. Però non ab- 
biatevi a male, se vi parlo un pochino da mae- 
stro; non è per jattanza, Dio me ne liberi; non è 
per dirvi — A' miei tempi vivevasi meglio — . Io 
credo invece, e capirete se v'apra liberamente 
r animo mio, io credo a' miei tempi si vivesse assai 
Paggio. Qui siamo al cospetto del cielo, e vorrei mi 
udisse — come udirà certamente — e tuonasse 
sulla mia testa per confondermi , se non è un do- 
loroso affetto che mi sospinge a levare la voce tra 
gente, che per la prima volta ho veduto. Dopo 
lunga tempesta un breve raggio di sole conforta a 
nuova speranza ; ma qui la tempesta dura da secoli, 
e sembra stato qprmale. Però Tuomo che vuole 
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eombaiterla è solo, e resterà solo. Osservale d'in* 
torno a Pio IX. Chi sono gli amici del nuovo or- 
dine? Due tre persone; il xecchiomicara, ii 
Gizzi eh' è sempre malato ; il Peoci, vescovo di Gub- 
bio, che unico dà fuori una pastorale, belMssima 
per carità evangelica e filosoia di pensiero ; ed il 
popolo che nulla sa fare, ma che conoscendo per 
esperienza i nemici d'ogni suo bene, grida talvolta 
al pontefice : — Santo padre , badi al boccone ! — ^ 
Tutta l'amministrazione è contraria; il Marini si 
mostra contrario con una notificazione ; il Vanni- 
celli mette gli amnistiati a precetto; il delta Genga 
non vuole pubblicare il decreto d' amnistia ; il go^ 
vcrnalore di Foligno , e il delegato d' Ancona ten* 
tano opporsi alla gioia degli abitanti; il cardinale 
Mattei nutre un ufficiale corrispondenza con gì' im- 
piegati scontenti. Austrìaci , sanfedisti , gr)eg<M*iani, 
monsignori, canonici, tijilti s' affaccendano per tra- 
viare il nuovo governo. Agenti di polizia ergono 
coccarde tricolori a Foligno ; gli abitanti sorprendono 
que' stolti iniqui, e li trascinano in carcere. Il papa 
ne ride, e vuole fatto un processo; non è però 
men vero, che anche la polizia è contro lui. A Ca- 
slel>Bolognese si venne quasi alle mani ; i volontari 
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e alcuni carabinieri assalirono ì giovani festeggiantì 
V amnistia ; ma il popolo accorse e i volontari do- 
vettero cei^re. A^'aenza i borghigiani si permisero 
le malvagità antiche, tentarono abbattere e rom- 
pere le armi di Pio IX , per sostituire quelle di 
Gregorio XVI. A Cesena e a Imola i papalini non 
contennero l'odio segreto contro i liberali; dopo 
ripetuti provocamenti , i due partiti si dieder con- 
vegno per finirla coli' armi ; s' interposero le truppe 
svizzere , e i liberali risposero co' fucili. Restarono 
quattro morti; i feriti son molli, cesenati la mag- 
gior parte. Infine il cardinal Massimo, legato ama- 
tissimo , come sapete , a Ravenna , è nominato pre- 
fetto dell' acque e strade. . . 

IL ROMÀGNUOLO. 

A proposito di Svizzeri , non vogliamo più essere 
funestati da questo insulto perenne alla nostra fede, 
al nostro coraggio; non vogliamo più vederci 
d' intorno cotesti birri repubblicani , che piantano 
dappertutto il berretto di Gessier, e appuntano il 
loro fucile per dirci — Adorate o cadete ! — Oh ! 
l'ospitale Svizzera, alla quale dobbiamo il ricovero 
di tanti esuli , sì gelosa del proprio nome , si ricca 
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dì patria religione , e focolare di gagliarda e nobile 
libertà , dica la parola una volta , che separi la sua 
gloria da cotesti mercenari, raccoglitìccio, rifiuto 
di cento paesi. Pei quali T onorevole titolo di sol- 
dato svizxero, che significa lealtà e ardire, presso 
un popolo intiero è sinonimo di vile sgherro. E i 
Romagnuoli ne han tale abborrimento, che li scan- 
nano lungo le vie. Lì 18 luglio, il tenente colo- 
nello Halter cadeva a Forlì , cotto da un' arma a 
fuoco , in mezzo alla piazza , folta di popolo accorso 
a un concerto , e pochi giorni dopo moriva. Alcuni 
soldati anelavano tosto vendicare il lor capo ; ed 
era tale la febbre degli animi , che uq ufficiale 8U> 
periore sì presentava al marchese Panlncci , pro- 
legato di Forlì, chiedendo una pronta e solenne 
dimostrazione di giustizia. — Altrimenti, aggiun- 
geva egli , i soldati se la prenderanno t E il Pau- 
locci rispondeva : — Quando se la vogliano pren- 
dere, io farò suonar campana a martello. Vedremo 
a chi resterà la ragione ! 

Durante le feste, gli Svizzeri a Bologna ed a Ri- 
orini dovettero non mostrarsi; a Ravenna, furono 
ebiusi in caserma , e gK ufficiali dovettero per uscire 
vestirsi alla borghese. Però si dice tra poco disciolto 
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il corpo de' voloolari , istituita una guardia civica , 
e licenziati gli Svizzeri. Per oraque'di Bologna sa- 
ranno mandati in Romagna, que' di Romagna a Bo- 
logna ; poi forse nella legazione di Ferrara lungo il 
Pò. Dalla buon' anima di Gregorio XVI sono stati 
comperati alla difesa pajiale per veni' anni. 

IL VECCHIO. 

L' Austria non permetterà mai sieno licenziati gli 
Svizzeri. Quando ciò fosse, se il governo romano , 
mutando pontefice, o per altro, volesse retrocedere, 
i liberali non avrebbero che a levare la voce ; uu 
moto rivoluzionario sarebbe signore, almeno per 
qualche tempo , di tutto lo stato , e potrebbe inve- 
lenire di liberalismo i vicini lombardi. La morte, 
fighuoli miei , è sempre preceduta da qualche mo- 
mento tranquillo ; i figliuoli asciugan le lacrime e 
dicono : — Nostro padre risana ! — E il di dopo io 
accompagnano alla sepoltura. Se la malattia, che 
deve uccidere col tempo un ordinamento sociale , è 
quella che ora gli presta una forza fittizia , lo stesso 
rimedio accresce la confusione ; il bene è disordine 
in uno stato costituito sul male. Le concessioni bri- 
tanniche alle colonie arrestarono forse il movi- 
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meato ? Le benigne leggi di Luigi XVI indugiarono , 
forse la sanguinosa tempesta ? E vedete nel caso no- 
stro : r ordine antico è voluto dair intiera gerarchia ; 
i gregoriani , formati di volontari e d' altra gentaglia 
— corvi sdegnati che sfugga ai loro artigli il vicino 
cadavere — vi minacciano coir arme degli assas- 
sini. Tutto vuole equilibrio nel mondo ; e allorché 
un popolo s' accorge di essere l' ultimo , alla prima 
occasione si precipita sulla via per raggiungere gli 
altri. 

L^ AUICO. 

Però le rivoluzioni pesano tutte sulla memoria 
de' princìpi, che vollero sempre con dighe sostenere 
le acque invece di regolarne il corso. Quando le 
acque toccano V orlo degli argini , traboccano tutte 
al primo scroscio , ed avviene spaventevole inon- 
dazione. Da troppi anni, da secoli, il governo ro- 
mano sta ; ed è si tarlato, che il moto medesimo lo 
farà cadere. E ben s' avvide Gregorio che bisognava 
distruggerlo, o non toccarlo. sarà com'è ora, 
perirà ; un' amnistia e gli ordini da Pio IX sanciti 
non ne modificano in verun modo l'essenza, lo so 
che P idea cristiana è amica de' liberi reggimenti ; 
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ma questa non è V idea cattolica , come la s^ intende 
a Koma , immota per sua natura , come quella che 
vive della lettera morta. Non è possibile ristaurare 
una società logora dal tempo , dìscìolta dalla corru- 
zione , acciecata dalle tenebre stesse che addensava 
sugli altri. Quando si voglia cucire una giunta di 
panno rozzo sopra un vestimento vecchio , la rot- 
tura si fa peggiore. 

IL VECCHIO. 

Inoltre, avvertite bene, ogni princìpio nazionale 
è assorbente, è necessario, perchè ne' disegni e nelle 
disposizioni della provvidenza. La quale divise V u- 
manilà in alcune grandi famiglie, che volle contrad- 
distìnte fra loro per segni morali e fisici , per varie 
doti di mente e vario carallere nella sembianza ; e 
le volle unite da un linguaggio , dair amore d' un 
medesimo suolo, dalla comunanza de' beni e de' 
mali nel vivere. Come la natura pose condizione di 
vita a qualunque specie di vegetabili di nascere e 
crescere entro una valle , piuttosto che sulla cima 
d' una montagna , di fiorire al sole d' Italia e non 
battute da vento settentrionale ; ella pose consimili 
condizioni, a cui se ne aggiunsero molte morali, 
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alla vita deUe nazioni. Queste grandi famiglie si 
riconoscono , si ricompongono dappertutto dopo un 
lungo preparamento di secoli ; né V armato volere 
d'alcuni prìncipi potrà mai distruggere questa forza 
unificatrice. Il diritto d'una nazione per essere na- 
zione risiede nella stessa sua vita. Italia diede la 
spinta a tutte le grandi cose ; ma restò sempre in- 
dividuo , e adesso soltanto comincia a sentirsi na- 
zione» Le due sorelle d'Itaiia, Francia e Spagna, 
Sì sono composte a nazione prima di lei ; e tutte le 
bene intese ragioni civili e politiche tale anch' essa 
la vogliono , e terza nel numero fraterno. 

l'amico. 

Noi siamo invece divisi per grazia di Dio e della 
santa -sede apostolica. Il papato, sentendo Italia 
imperiale e romana , si fece capo d' un partito che 
si dirà ghibellino, e sulla vetta del campidoglio 
mostrò una corona a tutti i principi per istuzzicarne 
Tappetilo, e al fine gettolla al di sopra le Alpi sulla 
testa di Carlomagno. Per conservare il premio di 
questo mercato , più tardi si disse guelfo, ma senza 
aiutar mai sinceramente la lit)ertà. Così separò gli 
italiani in due campi nemici ; Italia era nel mezzo , 
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esposta al coYpi di tuUi; il papa or dalPuna or dall' 
altra parte, raccogHendo la preda di questi e di 
quelli. Era amico delle famiglie guelfe quando signo- 
reggiassero ; era nemico delle repubbliche ghibel- 
line, quando fossero libere ; sulle comuni poggiavasi 
per lanciarsi ; collo lo scopo le minacciava e sco- 
municava se rispondevano ; le provincie , che a lui 
concedea lo spirito guelfo, vendeva all'incanto, 
come fece di Napoli, chiamando T Angioino. Predi- 
cava la pace e dividea predicando ; mandava po- 
destà ad amministrar la giustizia , e i suoi podestà 
tiranneggiavano come i ghibellini. Sua eterna poli- 
tica fu di conservare molti stati in Italia , ma tutti 
deboli, per impedire qualunque unione italiana. Per 
questo Alessandro IH abbandonava la lega lombarda, 
a sé procurando una pace , lasciando agli amici una 
povera tregua. L'impero italiano sotto gli Svevi 
era quasi composto; lo disciolse il papato. Il quale, 
nemico dell' aristocrazia , nemico delie comuni , 
nemico delle repubbliche , nemico degli imperatori, 
nemico della scienza, tentò comandare al mondo 
e non comandò 'mai dentro Roma. Gregorio VII 
muore in esilio , Innocenzo III a Roma trema sem-^ 
pre , Bonifacio Vili muore di rabbia , Benedetto XI 
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di Veleno; sai campidoglio or comanda un SavelU, ora 
i Colonna ; ora comandano consoli , ora un sena- 
tore,^ ora il popolo; il vescovo quasi mai. Crescenzio, 
Arnaldo da Brescia , Gola di Rienzo, Sciarra Colonna 
nel medio-evo sollevano la tremenda voce di Roma ; 
e Roma grida contro i Pontefici; T universo impau- 
rito chiude le orecchie [e tace adorando. Alla voce 
di Roma solo risponde V Italia ora con que' baroni 
raccolti a Canossa d' intorno air imperatore Enrico, 
ora con un doge a Venezia , ora con Fra Girolamo ; 
Isi nostra lingua nasce ghibellina in Sicilia , nasce col 
poema di Dante , inaledicendo il papato ; la storia 
de' nostri grandi uomini è una protesta continua 
contro la corte romana. La chiesa latina prima san- 
tificò la conquista , poi santificò gli uomini che spe- 
ravano conquistare^ poi quelli che vollero conquistare 
per lei , e infine santificò la conquista propria. Tentò 
in sulle prime V impero del mondo ; non ci riuscendo, 
tentò quello d' Italia ; non ci riuscendo, usurpò quello 
d'una parte. E quest'ultimo ristauramcnto lo deve 
ai Borgia ; non dimenticatelo ! Il patto della chiesa 
romana e dell' impero , fondato da Carlomagno e 
Adriano, riconfermato battagliando dà tutti gì' im- 
peratori e da tuttt i papi, giurato nel concilio di 
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Trento, vive ancora e bisogna spezzarlo. 1 due fa- 
tali princìpi, Roma e Vienna, sono entrambi nemici 
nostri. Tormentali neir animo dai desiderìi di mi- 
glior sorte , consumati neir intelletto da una sorda 
inquisizione, arrampicante e senza coraggio la nostra 
letteratura, pallida la luce dell'arti nostre, eorleg-, 
giata dallo sbirro ogni filosofica scienza , meno fer- 
tili — e lo son troppo — le nostre campagne, chiuse 
al commercio le vie , caduto o cadente ogni magna- 
nimo petto, inoculata nel cuore de' più la paurosa 
umiltà dello schiavo, per quanto alhmghi nel futuro 
lo sguardo , io veggo gì' Italiani camminar soli — 
come per un deserto -r- con le parole d' un Sebas- 
tiani stampate a fuoco sopra la fronte , attraverso 
due processioni, che li serrano in mezzo, V una d' in- 
solenti tedeschi che ci cacciano a colpi di frusta , 
e r altra di preti che ci recitano le preghiere de' 
morti. 

UN ROMANO, UN TOSCANO ED UN PIEMONTESE. 

Tutte queste non sono che ubbie repubblicane , 
terrori del radicalismo, che nulla giova a sé stesso 
ed impedisce ogni vero e stabile bene. La sola op- 
posizione legale ci può salvare. # 
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L^ AMICO. 



Legalità ! legalità ! opponetevi legalmente , legai- 
mente insorgete , o Italiani ; i quali non avete altre 
leggi se non se quelle che il ferro tedesco v' impose ! 
Opponetevi con petizioni, voi che non avete il di- 
ritto di soscrivere in tre una petizione ; dìplomateg- 
giate sulla politica d' un paese , che non è sulla carta 
politica d'Europa. E per pigrizia dimandate alla 
penna ciò che può solo conquistare la spada ! 

IL VECCHIO* 

Ma la spada in mano a' £sineiul1i giova ella ? 

IL R01IA43ISU0L0. 

I vostii pari, o signore, sono ben cacciati da 
qualunque paese ; pei vostri pari desideriamo non 
esista amnistia mai 

io- 
Amore fraterno] 

IL ROMAGNUOLO. 

Non ci siete fratelli, perchè nemici del bene co- 
mune 

€ag\ la |>en9o. — Nro ^ . - Agotta, 4 . 
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'amico. 



Desiderano il fine e non sanno volere i meazi ; 
desiderano unita la patria loro, ma lasciando per 
tutto le antiche muraglie ; dimandano la libertà a 
quelli che godono il fruito della loro schiavitù. 

IL ROMANO. 

Pio IX un tiranno ? 

l'amico. 

E chi dice questo, o signore ? lophi di voi lo 
amo ; io più di voi sento V evangelico coraggio di 
questo principe, e la dolorosa costanza che dovrebbe 
spiegare ogni giorno , ogni ora , volendo seguire le 
vie del suo cuore. Ed io so prodamarto il primo pon- 
tefice che abbia perdonato. Ma può egli guarirvi? 
No. Se resta, stuzzica il demone della rivoluzione; 
e che ne possa venire nessuno può dire. Se avanza, 
in sulP estremità del cammino , ov' egli ha stabilito 
di gridare — Basta ! — troverà il principio della 
nazionalità, Di dietro ha una tempesta 'vicipa, da- 
vanti ha una morte lontana , ma certa. 
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IL ROMANO. 



Non siamo repubblicani, noi, ma suddili fedelis- 
sìnii di Sua Santità. E ce ne vantiamo ! 

IL ROMAGT^iUOLO. 

Non mazztneggiamo , noi ; né badiamo a sciocclie 
parole * 

IL vEccmo. 

Piano, piano, figliooli; e non imitiamo in discu- 
tere ia dieta svizzera. Entrami^ siete nel falso per un 
eccesso cxmtrario. L' uno pretende il frutto caschi 
non per anco maturo ; l'altro, vedendo Falba, vuole 
persuader sé e gli altri questa sia mezzogiorno. E 
t]ui vi dirò cosa che vi parrà non amica ; per questo 
non è aien vera. In un. momento così solenne, con- 
viensi poco alla dignità d'un gran popolo tanto 
allegro abbandono di sé medesimo, lo non credo 
punto ai giornali che narrano un figlio d' Orioli ed 
il Renzi strascinassero la carrozza papale. E se ciò' 
fosse, tanto peggio per essi. lorido^alle preghiere 
de' Liie^fiesi per la conversione del Papa'; ma ridt) 
eziandio all' eatnstasnio de' Nberali vostri ; i quali , 
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oltenuU una cosa, cui dimandaya giustizia, gettano il 
cappello per aria e forse dimenticano il resto. Un po- 
polo che desidera libertà dee mostrarsene degno, con 
tranquilla gaiezza ne' buoni , con forte mestizia negli 
avversi casi , e non ricevere come una grazia^straor- 
dinaria ed altissima quello eh' è solamente giustizia. 
Ricordatevi gli atti primi di Gipegorio XVI. Vi si 
promise anche allora un'era niuwa^ e molti furono 
gr innovamenti. Vi si decretò ( i giugno) cinque laici 
col titolo di prolegati a governatori delle legazioni ; 
s' inslitui (5 giugno) la guardia civica, la quale potea 
nominare i suoi ufficiali ; colla creazione de' con- 
sigli provinciali (5 luglio) si stabilirono le munici- 
palità , le quali dovevano esporre al trono i voti de' 
popoli, e l'osservazioni loro sulle cose fatte o da 
farsi della nuova riforma; co^iparve uno stabile 
ordinamento de' tribunali (5 ottobre) per togliere 
molti degli abusi introdotti ; a cui tenne dietro un 
regolamento di procedura civile , il quale terminava 
ingiungendo ai tribunali di suggerire quali altre 
novità e modifieazioni credessero utili o necessarie 
in tale riforma ; il sistema delta procedura fu com- 
piuto dall'ordinamento sulla procedura criminale, 
die stabiliva gli affari sì civili che criminali doves- 
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sero avere il tribunale medesimo, si potesse addurre 
testimonianze in discarico e scegliersi un difensore, 
permettendo una (al quale pubblicità — eccettuati 
però gli affari politici; — si nominò (il ottobre) 
una commissione di sorveglianza sul debito pubblico 
formata di quattro laici, i quali dovessero sul finire 
dell' anno dare alla luce nn rendiconto dell' ammi- 
nistrazione; si creò finalmente (39 ottóbre) una com- 
missione composta di quattro laici e di quattro eccle- 
siastici , {^esieduta da un cardinale , a cui spettava 
fondare un vero sistema finanziario per determinare 
le varie spese, statuire il modo e le forme della 
contabilità , ed estendere un preventivo delle ren- 
dite e delle spese dello stato. Queste ed altre riforme 
erano buone , se non sufficienti ;* né a tanto ancor 
giunse Pio IX cogli atti. Pure non ho ad insegnarvi 
che adempimento si avessero le promesse e le leggi 
di papa Gappellari , a cui le strappava le grida di 
tutta l'Europa, le note diplomatiche di tutti ì go- 
verni. 

IL ROMAGf^UOLO. 

E che significa tatto questo? 
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IL VECCHIO. 

Poco, nulla. Siete in sul cominciare dell' 
opera , e non crediate d' esser giunti alla flne. 

l' amico. 

E djte al vostro pontefice : — Prosegui la via 
generosa , o campione di Cristo ; ascolta la voce 
deir Evangelio, non la mondana dì quanti vivono 
mercanteggiando nel tempio. Ciò che facesti è 
bello 9 però non basta ; ciò che vuoi fare è molto j 
^ non basta ancora. Tu hai perdonato ; dovevi 
stender la mano. Quei che operarono col senti- 
mento della giustizia nel cuore , non possono sup- 
plicare perdoi^o d' aver amata la giustizia più che 
la vita. Tu chiedi solenne promessa sìa rispettato 
il tuo soglio , e le leggi che lo circondano. Ma 
queste leggi non sono la maggior parte che abusi , 
i quali trasmutano la chiesa di Dio in pietra di 
scandalo a tutta la terra. E quanti , protestando, 
contro si fatte leggi , esularono un giorno per do- 
ver cittadÌQO , non possono giurarti dì difendere 
quello che assalirono un tempo. 

(iO^ccdi amnistìa a' tuoi figliuoli che girane» 
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poveri e tristi ; ma concedi pure amnistia air 
equità che rìtorni ne* tribunali del tuo regno , alla 
fratellevole pace che ricomponga le irose famiglie, 
al sapere che possa innalzar la sua voce, all' amore 
operoso che ribattezzi i tuoi sacerdoti e scacci da 
loro il demone della volontaria ignoranza, delF 
avarizia e dell' odio. Padre de' tuoi sudditi , se 
finora puntellasti il tuo soglio, soccorri alfine al 
popolo tuo , che a te dimanda la luce dell' anima 
e la sicurezza del focolare domestico ; dispensa il 
pane della parola e della carità ad un' intiera na- 
zione , e sotto il tuo manto ne ricovra una volta i 
penati. E questa politica sarà più santa che quella 
de' tuoi predecessori , come una nazione è al di- 
sopra dell' individuo , come i consigli di Dio vin- 
cono i poveri castelli in aria degli uomini. 

Ma per ciò fare ti è d' uopo ardere il vestimento 
vecchio e indossarne un nuovo , seguitare non la 
scuola de' farisei , ma di Cristo , combattere come 
Sansone, uno contro mille ; ti è d'uopo sentire 
un grande e sovrumano zelo — forte come quello 
di Paolo , allorché tra le spade de' Cesari faccia 
folgorare la spada della parola di Dio — perse- 
verante come la carità di Ciovanni — generoso 
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come quello de' martiri, — e quale dev^ essere se. 
deriva dall'amore della patria, della libertà e 
delta religione , infinita ed immortale come co- 
teste idee. E tu riconquisterai in un momento la 
più potente e bella corona del mondo, quella 
dell' amore ; regnerai su tutto F universo senz' 
armi , perocché gli abitanti della terra in te cre- 
deranno , dicendo . — Egli è certo il rappresen- 
tante di Cristo , perdiè ne ha fatto i miracoli ! 

UN TOSCANO. 

Checché ne sia , io non ispero tanto, lo conobbi 
la vanità di molte ardite promesse , la stoltezza di 
molte affermazioni fastose. Da troppi interessi son 
congiunti V un V altro i nostri signori , perché 
l'ambizione e il vero lor bene lontano possano 
deciderli ad abbandonare Y antico sistema. Tutta- 
via i saggi innovamenti amministrativi del Pie- 
monte , e le riforme che si dicono vicine del papa, 
faranno ogni di più solitaria l' Austria e ne scopri- 
ranno le mene segrete. La quale de' principi ita- 
liani si serve come di marionette ; fa uccidere col 
loro braccio , e poi dice : Vedete , in casa mia non 
si uccide nessuno ! 
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Ud fatto è che mentre la corte di Roma sì scuote 
e cammina , la corte toscana — ove non sono an- 
cor morte le tradizioni di Pietro Leopoldo — re- 
trocede , dopo esser stala gran tempo la pia beni-* 
gna e pietosa co' sofferenti italiani. UNeumann, 
ministro austriaco , soffiò ; e il cielo toscano s' è 
tuttoquanto abbrunito. E ciò devesi al nuovo mi* 
nisiero , animato dal Paver — anima gesuitica — 
6 dal Baldasseroni — anima fiscale , tutta fiscale. 
11 governo dopo V affare di Pisa, nel quale dovette 
cedere — perchè i Toscani non vogliono gesuiti , 
né gesuitesse a qualunque costo — rivelò subito il 
cognato sangue tedesco. Tutto è quiete a Firenze; 
però, se sottilmente osservate , vedrete di quando 
in quando rìsplendere un lampo di tirannia pau- 
rosa ; r artiglio dell' aquila si mostra sempre , 
allorché senta di poter farlo senza pericolo e senza 
scandalo. Da cui meschine angherie, deboli in- 
sulti , microscopiche ingiustizie , le quali tormen- 
tano un popolo coir aculeo della vespa. Arresti di 
suimpatorì, perquisizioni notturne, nuove seve- 
rità di censura , sequestri di libri che parlano di 
cose nostre , uggie a' profughi romagnuoli , deci- 
sioni già prima altrimenti decise dal pubblico dibat- 
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tìmento, qu^ilche lettera disigillata, ecco V omeo- 
patia tirannica che il nostro governo adoperò e 
adopera. Alcnnì studenti furono a Pisa questa pri- 
mavera senza motivo e sen?a compassione feriti 
dai carabinieri. Un tribunale decise in favore di 
questi , mentre il Salvagnoli con potente e vera 
parola difendea ^i scolari. Cotesto scandalo giu- 
ridico suscitò un altissimo sdegno negli animi In 
ogni parte della Toscana. La quale perdeva in un 
punto ciò che solo credea possedere , la fiducia ne' 
giudici. 

Però non crediate si facessero resistenze magna- 
nime coraggiose proteste. Ciascuno sì ravvolge 
nel proprio silenzio e aspetta sempre la manna 
gli caschi in bocca dal cielo ; solo un giovane pro- 
fessore, gentile poeta e buon cittadino , durò nell' 
impresa. Non vo* citare che un fatto. Propo- 
nemmo noi giovani una soscrizione pel Polacchi ; 
e ancora fidati in certe parole la si consegnò a 
tre persone dotte e animose , le quali accettarono, 
credendo non se ne adontasse il governo* Ma ^i 
Austriaci per tutto travagliano , perchè son tra-^ 
vagliati ; gli allori di Cracovia pesano assai sulla 
fronte del vecchio vignaiuolo di Johannisb«rg , 
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che scoppia di bile tra i vanti osceni del turpe 
trionfo , vedendo fortemente decrescere il prezzo 
del suo vino. Il Neumann parlò acerbo al go- 
verno ; e lord Holland , ministro d' Inghilterra , 
espose loro quanto ciò sarebbe spiaciuto al gran- 
duca. E i tre ritirarono subito la loro parola e ci 
lasciarono soli. Si fece quanto era a noi dato ; si 
dimostrò il buon volere , mandando a Parigi poche 
miliaia di franchi ; ma la protesta perde quel ca- 
rattere , che avrebbe avuto firmata e accettata da 
persone note e autorevoli. 

Ora si aperse un* altra soscrizione in favore 
de' poveri AbmagnuoH che rientrano in patria. E 
poiché la incoraggia a Roma lo stesso pontefice , 
forse non troveremo verun ostacolo. 

l' amico. 

U altro giorno a Firenze ebbe luogo una lumi- 
naria per festeggiare la papale amnistia , che Dio 
conservi. Tutte le case , i palazzi erano adorni di 
lumi , eccetto uno solo... indovinate di chi ? 

io. 

Non mi sembra difficile. ' 
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l' AMtCO. 

tiiltavia (lite. 

TUTTI ALL* UNISONO. 

Quello deir ambasciata austriaca. 

L* AMICO. 

Cerne indovinate presto ! 

IO. 

È lo stesso che dire : — C era tra noi un frate 
ipocrìtone.... indovinale di qual ordine era ! — E 
tu mi risponderesti"^.... 

l' AMICO. 

Per dio , che dimanda ? Della compagnia di 
Gesù. 

UNO. 

E che vi fecero i gesuiti per vituperarli sempre 
di questo modo 1 

io. 

A me nulla ; bensì gran male al mio paese e air 
umanità intiera. 
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UN SECONDO. 

Menzogne degli increduli ! 
l' amico. 
Interrogatene papa Ganganelli. 

IL PRIMO. 

Invenzioni sciocche ! Leggete Francesco Pellico 
e il Gurci. 

IL VECCHIO. 

Io leggo Fra-Paolo e Pascal. 

IL SECONDO. 

Visitate i loro istituti. 

IL TOSCANO. 

• Io visiterò Sion e Lucerna. 

UNO STAMPATORE. 

Ed io pubblicherò tra poco un' opera nuova dì 
Vincenzo Gioberti *, intitolata : — Il Gesuita mo- 

^ La tipografia BONAMICI b COMP. a Losanna sia per met- 
tere sotto ì torchi qnest' opera , di cui già sì parla in Italia, 
fatta nascere dai libri de' due gesuiti , Pellico e Cttrct. E for- 
merà due volumi in-8o. 

Cosi la penso. — Nro ^ . - Agosto. 5 
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derno ! — Pare egli voglia misurare dal vero la 
negra sottana e V ampio cappellone di que* che 
s* agitano sotto i nostri occhi.... 

l' amico. 

Di que* che seguitano le dottrine del p. Lori- 
quet ; di que* che predicano nelle chiese di Torino 
contro d* Azeglio e compagni ; dì que* che corri- 
spondono per amore cristiano con qualche dama 
in Toscana ; di que* che volevano per la via di 
Pietrasanta viaggiare due volte la settimana a 
Pisa, e solo per confessare le pie suore del sacro.. .. 

cuor di Gesù; di que* che seducono 

i giovinetti , purché ricchi , a farsi cadaveri tra le 
lor mani ; di que* che pel vantaggio d* un loro isti- 
tuto non temono scagliare un pretesto di guerra 
tra le discordie civili d* una generosa nazione ; di 
que* ohe col monopolio dell* educazione intisichi- 
scono tante giovani menti , di que*.... 

IL VECCHIO. 

Basterà, io credo; 1* enumerazione sarebbe 
troppo lunga. 
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L AMICO. 



Oh ! perchè noo conosco io Vincenzo Gioberli, 
per dargli il rilratto di qualche padre che adorna 
Verona , la città santa , la Gerusalemme del regno 
Lombardo-Veneto? Per tracciargli il carattere di 
qualche cavaliere letteratone della consorteria , 
come sarebbe un Mancini , accademico della 
Crusca , che osa vilipendere tutte le glorie nostre, 
irridere con immonde ottave a Gianbattista Nicco- 
lini , e che dove tocca lascia la vergognosa im- 
pronta delle sue dita? Per fargli conoscere un po' 
da vicino i liguoristi di Napoli , fratelli carnali de* 
Gesuiti ? 

Ad onta delle numerose e solenni testimonianze 
della storia , molti reputano i racconti de' mona- 
cali terrori , delle sacre prigioni , de' vade in 
pace j invenzioni de' liberali , nemici de' Gesuiti e 
del nome cristiano , spauracchi per nutrire le 
animosità contro i poveri soldati di Cristo , no- 
vellette terribili alla Ratcliffe. Io però vi dico 
tutto questo non essere che storia. Ciascuno 
rammenta in Toscana l' orribile prigionia d' uno 
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sciagurato monaco delF Alvernia , che dovette la 
vita alla fuga d' un suo confratello e a' carabinieri. 
Ma questo non è di jeri; e veniamo al mese d' a- 
gesto, 1846. A Genova esiste un monastero, 
detto del Buon Pastore , abitato da monache , le 
quali sono spiritualmente condotte da gesuiti. Ed 
io v' esorto , o signore , se avete una figlia che 
sia la delizia vostra , e vogliate educarla nel santo 
timor di Dio , la consegniate alle cure pietose di 
quelle monache , che hanno il cuore tutto impa- 
stato di santa misericordia. Nel suddetto con- 
vento una mattina si trovò morta un* educanda , 
una fanciulla con chi sa quali lacrime condotta ivi 
dalla povera madre , con chi sa quanti desiderii 
aspettata ora nella casa paterna , adorna di gentili 
virtù e di virginale bellezza. Per qualche indizio il 
medico sospettò non naturale la morte, scolpendosi 
qualche lividume per la persona ; e dietro diligen- 
tissìme indagini scoperse il vero. Le monache non 
sapendo che gastigo infliggere alla giovinetta un 
po' riottosa , la legarono per un' intiera notte al 
cadavere d' una monaca morta la sera precedente. 
E la fanciulla mori di spavento. E quando la ma- 
dre batterà a quel monastero per riavere sua figlia, 



dby Google 



— 77 — 
troverà una tomba. Ma la piemontese giustizia , 
per l' Gnor di sé stessa, del paese , della religione 
e deir umanità, non vorrà, io spero, confondere il 
bene col male , e per umani pretesti la crudeltà 
colla religione. si fa responsabile innanzi a Dio 
e innanzi agli uomini di quante povere vittime 
sono [chiuse là dentro dalla cieca confldenza de' 
genitori. 

IL VECCHIO. 

Toccherebbe alla stampa notare si orribili cose ; 
la stampa , giovando ai governi ed ai popoli , do- 
vrebbe indicare gli abusi giudiciarii ed ammini- 
strativi , indicare i mali e i rimedi! con la tran- 
quilla e ferma moderatezza di chi si sente colla 
giustizia. Egli è obbligo della stampa diffondere le 
sane opinioni , condurre gli animi tutti in un solo 
proposito , suggerire il bene possibile oggi e non 
cercare V impossibile del dimani , amicare se fosse 
dato governanti e governati, obbedendo meglio 
alla cosa pratica che alla teoria ; egli è obbligo fi- 
nalmente della stampa preparare ed incominciare 
quella guerra , cui dee finire , non so quando , la 
spada. 
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(Entrano due giornalisti , che leggono sorridendo 
il cartello.) 

IL GIORNALISTA MAGRO. 

Oh guarda !... il titolo non mi dispiace. 

IL GIORNALISTA GRASSO. 

E costui s' assume la briga di pensare come la 



IL MAGRO. 

Sembrami cosa , di cui ciascuno dovrebbe ono- 
rarsi. 

IL GRASSO. 

Baie, malinconie moderne ! Le lettere sono fatte 
per illeggiadrire gli animi ; sono i fiori dal cielo 
concessi al giardino della vita, i profumi ch'im- 
balsamano Taria che dobbiam respirare, le liete 
monie che confortano ì nostri riposi , informando 
le gentili apparenze che ci danzano dentro il pen- 
siero. Le lettere intisichiscono nelle vostre qui- 
'Stioni sociali ; non han che farenè colla guerra , 
né colla pace , ilaa co' librai , co' critici , co' pia- 
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noforli e co' maestri di musica. Regni V austriaco 
od il savoiardo, lauto è Io stesso.... ascolta i versi 
che ho consacrato ai grandi occhi della mìa divina 
cantante. 

IL MAGRO. 

Così decorato, stai bene. 

IL GRASSO. 

E tu pure lo sarai alta tua volta.... ma non ho 
ragione, o signore? 

UN VECCHIO. 

Voi prendete la vanità dell' ombra come corpo ; 
vale a dire, non capite nulla. 

IL GRASèO. 

Insolente se tu fossi giovane! 

IL VECCHIO. 

Andreste subito via quatto quatto. 

IL GRASSO , voltandosi al magro. 
Almeno costui fosse autore !.... 

IL VECCHIO. 

Uno , due , tre , quattro , cinque , sei.. . 
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IL MAGRO. 

E che brontola queslo vecchio ?. . . 

IL VECCHIO. 

Il Dumero de' giornali j che con molto scandalo 
pubblico innondano lo stivale , e approssimativa- 
mente s' avvicinano al mille, né sommano per anco 
una povera unità. Qualche bella frazione positiva 
non manca ; però son tante le centinaia negative , 
che fatte le debite operazioni , per toccare V unità 
ce ne vuole. 

l'amicò. 

In riguardare l'Italia, benché giacente, si bella, 
e la brulicante moltitudine de' pretesi giornali suoi, 
mi si presenta l' imagine d' una turba di corvi , 
d' una razza più gracchiante ed abbietta degli altri, 
la quale svolazzi d' intorno a grandioso monumento 
funereo. E vorrei quanto dico udissero tutti , non 
avendo ancora imparato a vergognarmi de' buoni 
desiderii e delle utili verità, come che acerbe. 
Quanti comprendono la difficile altezza del loro 
ministerio , e noi disonorano colla penna o cogli 
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atti — e souo pochi — ben sanno non conno loro 
scaglialo il dardo; anzi risponderebbero con co- 
i^aggio air appello ; e spesso 1* operare il bene di- 
manda minor coraggio dell' accusare il male. Pur 
clìi non sentirebbe infrenabile sdegno in vedere 
cotesta torma di scrivacchiantì , che pirateggiano , 
^gareggiano , ecc. ; i quali , gettata la coscienza di 
sé medesimi e la memoria del paese ove sono, 
ignari di quanto richiedano le condizioni nostre , 
freddi all' aspetto della battaglia d* idee , le quali 
contengono la nostra morte o la nostra vita futura, 
ogni settimana ci assordano dì vane ciancie e 
nemmanco leggiadre , coprendo col loro frastuono 
la voce de' buoni e modesti, i^asciamo da parte 
le gazzette ufficiali, che per ordine governativo deb- 
bono materialmente rappresentare la nullità ed il 
sospetto de' loro prìncipi. E scorrete col guardo ; 
scorrete quella carta iosudiciata, detta volgarmente 
giornali letterarii. Non suona per essi una parola 
efficace , non si leva un sospiro civile , non si ac- 
cenna a uh' idea che vi faccia pensare. Non chie- 
dete loro savia critica ; da loro non isperale buoni 
giudizi. Muse presidi a que' tribunali son V igno- 
ranza e r invidia ; — onde cacciale sotto un lor- 
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ne colerà solamente quel fango, col quale i patroni 
si sporcarono il viso a vicenda!.... E il perchè di 
tan t'irà? — Noi sapete? — Forse disputando sulla 
storia nostra, o di qualunque italiano interesse?— 
No; per decidere se un od una cantante abbia stuo- 
nato; per decidere se la Cerrito danzi più o meu 
bene dell' Essler; per decidere se T imminente 
balletto piacerà o non piacerà ; per la più atroce 
ed umiliante meschinità che possa occupare due 
minati la mente d' un uomo. Non parlo de' giornali 
scientìfici , che più o meno ricchi di buone ed utili 
cose proseguono fidi il loro cammino. Parlo di 
quelli che corrono per tutte le mani , entrano per 
tutti i luoghi, convengono a tutte le classi, assu- 
monsi dare nozioni dei bello e del vero , condurre 
il popolo nostro a migliori destini ; e stampano ad 
ogni linea la parola progresso — parola un di santa 
e bella, ora senza senso e deturpàtissima, come 
candida cosa palpeggiata da mani tuffate dentro 
una fogna stagnante. E la gioventù che si sente 
incalzata dall' ignoto alle spalle , che respira avi- 
damente un' aria ogni giorno più calda, che ha il 
cuore e la mente vergini e pieni d* un amor citta- 
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dmo indistinto y crede ^ que' fogU uno spiraglio 
qualunque, da cui trapelino raggi di sapienza e di 
vita j vi si getta soprai e vi si affida colF animo. Ed 
impara o una freddura colla sciarada dell' ultima 
colonna , o quanti sieno i cantanti ed L ballerini 
disponibili per la stagione ventura , o le corone 
d'oro e di lauro gettate tra le gambe della Guss- 
man o della de Giuli-Borsi ^ Ed invero cotal let- 
tura non istanca la mente ; il cuore a poco a poco 
smarrisce il desiderio delle nobili cose e dorme; 
la gioventù sente schifo di studi severi, perde 
r amore al lavoro , e perfino V amor proprio , sa- 
premo de' mali ; ma riesce eccellente a passeg- 
giare fumando. Questa è la polìtica dell' Austria 
per gì' Italiani applicata alla letteratura. Né il gior- 
nalismo d'ora almen ci fornisce la nomenclatura 
dell' opere che vanno uscendo , e ce ne dà un ren- 
diconto, comunque in un dire francescamente bar- 
barico. Appaiami libro meditato e degno del nostro 
nome — e di quando in quando l'Italia per non so 
qual provvidenza , destasi nelF intelletto d' alcun 
stto figlio — chi ne parla? Nessuno; esaminarlo 

^ Vedi a tak proposito, pag, 90. 
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vorrebbe doUrina e studio ; quindi al più si accia* 
balta insieme un biasimo stolido , o un panegirico 
goffo — incombenze, le quali dispensano dal lecere 
un libro. 

I giornali con tanta musico- mania non seppero 
custodire intatta nemmeno la lingua musicale, ita- 
liana per tutto il mondo, fuorché in Italia. E ciò 
dico , estimando necessità nazionale il cercare con 
ogni cura di non intorbidire le fonti e non alterare 
il carattere della lingua. La quale accenna il cre- 
scente splendore o deperimento della comune sa- 
pienza ; è Oglia e sorella al pensiero ; e chi imba- 
stardisce la propria per ostentare senza bisogno 
una forma straniera , è perduto; egli pensa V altrui 
pensiero. Sta nel desiderio di molti fabbricare saldi 
argini a queste irrompenti fiumane di nullità ; che 
pure tra noi il giornalismo s' ebbe generosi e so- 
lenni rappresentanti, e ne ha. E se non nuocessi, 
vorrei lodare taluno dei primi collaboratori neir 
Euganeo ; la Rivista europea ora prende un mi- 
gliore andamento ; il Messaggero torinese talvolta 
insegna scherzando utili massime ; gii Annali di 
Statistica e il Progresso di Napoli tentarono spesso 
le più ardue questioni. A Firenze da una schiera 
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di eletti spìriti si sta meditando uo severo giornale ; 
e a Torino , ove s* appoggia lo sguardo di lutta 
Italia se ne pubblicherà un altro , che coniinuerà , 
vogliamo sperarlo, F interrotta Antologia di Fi- 
renze non per anco dimenticata. Gli uomini di 
cuore e d' ingegno che vanta il Piemonte non 
troppo guelfeggiando si uniscano tutti ; misurino 
la profondità del male, genitore di tanti altri; de- 
gnino scendere, senza estimarsi inviliti, nelF arena 
battuta da' più grandi moderni. La lotta è grande, 
perocché massimo il premio , cioè V anima redenta 
d'un' intiera nazione. Viventi parole, saggi con- 
sigli ed illustri esempii possono solo metter fine a 
quest' onta. Ed abbiano almen compassione della 
lor fama. Se uno straniero , volendo formarsi un' 
idea della presente operosità nostra intellettuale , 
prendesse ad esame i nostri giornali , qual con- 
cetto mai ne trarrebbe ? Io quando a ciò penso , 
colle mani mi copro il volto, vergognoso della co- 
mune vergogna. Io , giornalista , sarei il pessimo 
forse; ma non indegno vorrei mostrarmi, per Dio, 
del nobile ufficio coli' intendimento e col cuore. 
Tutti non possono avere splendore di fantasia, fa- 
condia di labbro , vastità d' intelletto ; ma tutti 
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debbono amare le oneste massime, Dio e T evan- 
gelio, r onore e il riso^imento della patria ; e que- 
sto negli uomini di buona volontà. può supplire 
air ingegno. Ed invece con tanti miserandi gior- 
nali Italia che sembra? Ahi! potrebbe quasi 
sembrare un grande e ridente teatro, ma un teatro 
d'eunuchi plaudenti eunuchi! Risorgiamo colle 
credenze e la cittadina parola, risorgeremo co' 
fatti. 

IL VECCHIO. 

Bravo, giovinetto mìo! L'invettiva è un po' 
lunga ; ma ci sarebbe di che allungarla. Però non 
isfogatevi cosi di sovente ; vi risponderanno con 
una risata. Didimo Chierico, di gloriosa memoria, 
s' abbandonò in mia presenza una volta contro i 
giornalisti del suo tempo; che, artigiani, sareb- 
bero stati onestuomini ; giornalisti divennero in- 
verecondi ciarlatani e mercanti dell' anima loro. 
E n' ebbe dolori lunghissimi ; dovette piangere il 
santuario delP amicizia violato e maledire quella 
sua impetuosa sete di gloria e di verità , che gli 
avea messo tra le mani una penna. 

l'amico. 

E vedete; il solo teatro che importi ad un po- 
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polo è il teatro comico. E che? Ne parlano essi 
mai? Consacrano a ciò qualche negletta parola , 
come si fa limosina d'un quattrinello ad un povero 
per torsi l' importunità delle sue lamentose grida. 

IL GIORNALISTA MAGRO. 

Ma non conoscete i nostri governi? Non siete 
passato mai pei tubi capillari della nostra censura? 
È egli possibile trovare un argomento, su cui la 
censura non dimandi la decima ? 

IL VECCHIO. 

Signore, finché nel petto d' un uomo s' avvicendi 
dolore e gioia , argomento non manca ; finché si 
travagli quaggiù un'anima affannata — e Siam tutti 
miseri — il campo è vastissimo; finché per le tombe 
deir italica terra riposi un caro capo , sulla me- 
moria del quale vigili la calunniosa ingiustizia, ne 
contamini la povera vita e ne laceri gli scritti , vi 
ha luogo ad esercitare santamente la penna e far 
la vendetta delle virtuose sciagure e dell' ingegno. 
£ con tristezza a te ripenso , Ugo mio ! Nulla ti 
valsero la povertà combattuta, i non mutabili sensi, 
le amaritudini dell' esilio. Al rogo tuo sopravvis- 
sero r ire nemiche. Tu generoso d* indole , tu su- 
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perbo della tua libera parola, tu sdegnoso d*adu- 
lazìouì e d' ouori , tu soleuoe amatore d' Italia , tu 
solitario dormì sotto la pietra d' uu nebbioso ci- 
mitero , a te non concesso nemmauco il limpido 
sole del paese che sì forte desideravi ; e qui ti gri- 
dano intanto infame e venduto a' tuoi amori , in- 
cendiatore della tua storia di Parga per inglese 
danaro ; qui ti annotano di natura ambiziosissimo, 
maligno e vile , esperto assai ne* volgari artificii 
di volgere a lucro l'alternare delle adulazioni e 
delle insolenze , latratore per invida rabbia , fu- 
moso poeta. £ queste accuse caddero dalla penna 
di Pietro Giordani e di Niccolò Tommaseo, Una 
vera nazionalità non si risolleva soltanto per ne- 
cessità d' interessi comuni , con mezzi strategici , 
con rivolgimenti a mano armata, con eserciti, con 
nuove forme governative. Questa non è che un* ul- 
tima ed inevitabile conseguenza , checché in con- 
trario decidano tutti i gabinetti e tutti i congressi 
del mondo. Tale nazionalità di fatto non avrà luogo 
mai , se non si è prima formata una profonda na- 
zionalità morale. Che a' innalza a poco a poco tran- 
quilla e terribile, protesta solenne e pura, com'è 
pura r intelligenza ; e si compone più che nella 



dby Google 



— 89 — 
mente , nel cuore ; si eompone del forte consenso 
a uoa medesima verità , d' un sentimento di vene- 
razione verso i martiri d' una stessa causa , d' una 
libera ossequiosità e riverenza per gli uomini one- 
sti, che Ci hanno sgombrata la via d'un ostacolo. 
La nazionalità , eh' io dico morale , non è altro che 
un grandissimo amore , il quale in uno costringa 
tutti gli animi d' infinita ma dispersa famiglia ; e 
si forma di mille picciole cose , si aiuta con mille 
sottili espedienti, si manifesta ad ogni menomo 
urto, come fiamma ancora nascosta sotto la cenere, 
traspare in ogni parola , si tradisce in ogni atto. 
£ a' di nostri cosi civili e padroneggiati dalla stampa, 
questa nazionalità non viene in gran parte edifi- 
cata che dalle lettere ; esse soccorse dai comuni 
interessi , afflitte dai comuni dolori , indignate do- 
gi' insulti comuni, sviluppano dappertutto le stesse 
tendenze coli' efficacia della parola, come il colore 
del sole di primavera penetra nella vita delle piante 
e ne fa sbocciare i fiori. E allora non manca che 
la sanzione politica. 

UNO. 

Molti afferrano qualunque pretesto e seguono 
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i vostri detti. Ma dove no» si trovano ostacoli ! 
Udite come a Genova sia stato confuso una volta 
il delitto di lesorcantante a quello di lesa-maestà! 
Cantava al teatro Carlo Felice, nel giugno passato, 
la de Giuli Borsi , che canta assai bene. Ma le ova- 
zioni ed i plausi che le si tributarono furono tali 
da degradarne quelli della Cerrito a Milano. Ge- 
nova tutta era pazza; ma la Genova del teatro 
Carlo Felice. Diluvii di fiori, borse d'oro, poesie 
eunuche , serenate , adorazioni non bastarono ; 
si volle coronarla d' alloro , e si coronò. Un tale 
indignato gettò giù alcuni versi , che diffusi rapi- 
damente fecero romore , e i versi dicevano : 

Ad una divinità teatrale. 

Via quel ramo dal crin , via quegli allori 
Che mal t' usurpi , o maliarda impura ! 
S* hai tu d' oro desio , gemme e tesori 
T* offre una plebe che virtù non cura. 

Via quel ramo dal crin ! Pianto o sudori 
Nutrir quel lauro , e il consacrò sventura : 
La voluttà de' numeri canori 
Coni' estivo seren passa e non dura. 
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Se turbe vili a donnear sol prone 
Ti vers^ oro , d' oro il crin circonda , 
E sien di gemme sol le tue corone. 

Ma dal tuo crin le sacre bacche infrante 
Cadano , o pria la profanata fronda 
Inaridisca in sulF aitar di Dante. 

La de Giuli corse dal Governatore , e gorgheg- 
giando nel pianto, accusò il poeta dell' enorme de- 
litto. E subito parve che i nemici avessero preso 
il castelletto. Chiamate e contro-chiamate al poeta. 
Il quale interrogato da Sua Eccellenza suU' incom- 
prensibile audacia della sua penna, sostenne d' es- 
ser l'autore dell'infelice sonetto, ma lo protestò 
fatto in genere , e non contro Sua Maestà la de 
Giuli. 

10. 

Da notarsi nella cronaca. 

UN ALTRO. 

Volete sapere un' altra novità? 

MOLTI. 

Dite ! Dite ! 
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LO STESSO. • 

11 governo di Napoli imitò il papa in abolire le 
commissioni supreme per delitti politici, costituite 
li 24 maggio i826. Ora sembra a cotesto governo 
la corte di Roma diventi troppo radicale.... 

l'amico. 
Lasciate gli scherzi ! 

lo stesso. 

Io non canzono punto ; e questo è si vero che 
negli stati di S. M. Siciliana ora è proibito il 
Diario di Roma. 

io. 

La cosa è troppo ridìcola e merita conferma. 

UN ALTRO. 

Tanto più che la Gazzetta del Sempione, dot- 
tissima in questa materia , avvisa che più non si 
parla di licenziare gli Svizzeri ; e la devota gazzetta 
ne giubila con tutte quattro le sue pinzochere pa- 
gine. Inoltre il colonnello Ramy è stato fatto com- 
mendatore di S. Gregorio. 
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UN ALTRO. 

E Monsignore Viale-Prela , nunzio a Vienna , il 
6 agosto 9 con grande premura correva dietro al 
Mettemich , a Kònigswart , per dispacci del suo 
governo. 

UN ALTRO. 

E li 17 agosto, monsignor Fornari a Parigi so- 
spendeva qualunque passaporto agli esuli che vo- 
lessero approfittare dell' amnistia ; lo stesso fece 
il console pontificio a Marsiglia. I romagnuoli in- 
tercedano, verrà la risposta; venuta la risposta, 
soscriveranno una dichiarazione, che fa a' calci co* 
sentimenti moderati e benevoli dell' amnistia. Al- 
trimenti , si possono pulire la bocca e tornare in- 
dietro. 

UN ALTRO. 

E il governo francese ora niega qualunque sussi- 
dio ài poveri emigrati, ai quali dice : e — Non avete 
la tanto sospirata amnistia? » — Ei nunzi rispon- • 
deranno alle loro preghiere : e — Non avete il 
sussidio della rivoluzione ? — quindici franchi al 
mese. 
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IL ROMAGNUOLO. 



Il Santo Padre non può far questo , ora che sta- 
bilisce le strade ferrate. 

l' amico. 
Sono però incominciate ? 

IL ROMAGNUOLO. 

Si studia ; Pio IX fino dai primi momenti della 
sua esaltazione al trono deputò una commissione 
consultiva, al cui esame saranno rimessi i progetti. 
I quali son molti ; ci è il progetto per una strada 
ferrata da Roma alla frontiera napoletana; un altro, 
da Roma a Civitaveccbìa ; un altro , da Civitavec- 
chia ad Ancona ; un altro , da Civitavecchia alla 
frontiera toscana ; un altro, da Rologna alla fron- 
tiera toscana ; un altro , da Bologna a Ferrara ; un 
altro , da Bologna ad Ancona ; un altro , da Forlì 
a Ravenna. E la comioissione è formata di quattro 
^monsignori : V Antonelli , il Marini , il Roberti e il 
Grassellini. E tanto è V entusiasmo per questo or- 
dinamento, che li i6 luglio usciva a Bologna il 
programma d' un giornale intitolato e Strade fer-^ 
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ro/e,» il quale non deve occuparsi che di consi- 
mili studii. 

IL GIORNALISTA MAGRO. 

Nulla di meglio. In vece di sprecar tanto fiato 
contro gli stranieri , imitiamoli nella perseveranza 
della operosità ; in vece d' ammorbare co' versi , a 
sederi studii si mediti , e spazziamo via la misera- 
tane infinità di facitori di righe rimate e non ri- 
n^ate , ì quali nascono come rane , e cantano la 
gioventù perduta, le lacrime arcane, il deserto del 
cuore e ì dolori condensati nel loro petto , come 
nella marmitta di Pepin. Ed abbiano misericordia 
delle nostre orecchie. 

IL VECCHIO. 

L>' ignavia , la superba ignavia è causa di tanto. 
Nociamola , rammentandoci eh' è sorella e com- 
pagna degli accattoni ; e noi possiamo esser ricchi 
del nostro. Mettiamoci in capo di non essere mi- 
gliori a nessuno e lo saremo col tempo. Per giun- 
gere ad altissimo scopo conviene oi^ogìiosa spe- 
zza di poterlo toccare ; la cittadina ambizione , 
se non è personale , innalza , risplende e diventa 
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^irtù. Cadano IMre, e si mutino in gare ; le dispute 
non sieuo liti ; le contradizioni , ingiurie. La pas- 
sione non ci offuschi il giudizio ; il desiderio non 
distrugga la prudenza ; chi saviamente aspetta , 
non tarda. Solo yi supplico la falsa e mondana 
prudenza non vi renda timidi amici del vero ; ab- 
biate la coscienza di amarlo , come amate e volete 
rispettato Y onore materno , e sarete forti. 

l' amico. 

Tutti gli uomini gravi della Toscana e del Pie- 
monte , taluno anche di Lombardia , non s* occu- 
pano che delle italiche sorti. Il Cattaneo , il Ser- 
ristori 9 il Petitti ed altri affrettarono la vittoria in 
Italia delle strade ferrate. Il Ciusti , sogghignando 
neir amaro suo verso, percuote a diritta e a sini- 
stra ) e prepara una nuova poesia , la satira poli- 
tica. Il Gioberti , rinvigorendo negli animi la con* 
fidenza nazionale smarrita , tentò ridestarci coli' 
idea filosofica, aperse V aringo delle nostre discus- 
sioni politiche, e fu quello che in difendere since- 
ramente il papato romano — costituito com* è — 
più gli nocque ; poiché di fronte alla realità ver- 
gognosa eresse V idealità d' un pontificato secondo 
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)e dottrine di Oisto, d* uu ponliflcalo che chiuda 
ia sé le sorgenti della vita ed abbia vita immor- 
tale come r idea del vangelo , separando in Italia 
gli elementi a questo principio stranieri, tra i quali 
piramideggia V austriaco. 1 libri del Gioberti ac- 
cesero un* ardente battaglia , ma quasi invisibile ; 
uua battaglia , di cui sono consapevoli solo gì' in- 
lelielli, sotterranea e per così dire feroce. Gli an- 
tichi nomi de' guelfi e de' ghibellini risursero ; si 
cominciarono a pesare i diritti d' entrambe le parti, 
a stabilire i veri impedimenti della nazionalità 
nostra ; e dall' una parte si trovò sempre un papa, 
dall' altra un tedesco. E come in ogni cosa , dopo 
tina grande teorìa vennero i pratici coli' opposi- 
zione legale , su cui non so dire gran cosa. Co- 
munque sia , aiutarono fortemente anch' essi lo 
sviluppo dell' idea nazionale. Alcuni si scagliano 
contro r Austria , accarezzando la corte romana , 
cui amano confondere col vero progresso cri- 
stiano , per amicarsi il clero — leva potentissima 
tra le moltitudini; altri combattendo 1' Austri», 
separano il papato da' suoi abusi temporali , gli si 
giurano fedeli , date parecchie riforme ; tutti , gri- 
dando in nome dell' umanità , vorrebbero e spe- 

r.o«l la penso. — Nrn \. - Affatto. G 
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rano scuotere le fibre pietose di qualche priucipe 
italiano, perchè stenda una mano pacifica alla 
sciagurata nazione e la trascini fuor del sepolcro. 
Ed esaminano come sarebbe possibile la cacciata 
deir Austria con un componimento diplomatico , 
senza spargere una goccia di sangue ; e con la 
carta geografica alla mano, vi dimostrano le più 
belle cose del mondo ; vi creano nuove provincìe, 
nuovi regni e nuove corone. Saranno in parte 
sogni, ma generosi sogni. A questo partito ade- 
riscono quasi tutti i piemontesi e moli' altri , ca- 
pitaneggiati da Cesare Balbo e da Massimo d* Aze- 
glio, due nomi illustri nella nostra letteratura. 
Con pratico senno, intendono meritare T indi- 
pendenza un poco alla volta ; miglioramenti am- 
ministrativi , leghe doganali che stringano insieme 
i governi italiani e i loro interessi , ecco i mezzi 
co' quali vogliono caicciare V Austria. La quale 
dovrebbe, per non morir d' etisia , distendersi a 
novella vita sul Danubio ottomanno. E qui s' ar- 
restano; e lasciando in piedi le antiche istituzioni, 
gettano maledizione su tutti gV impazienti , suir 
irrequiete Romagne, su i liberali non solo d' opi- 
nione repubblicana , ma su tutti i liberali che non 
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fanno devotamente il seguo di croce dinanzi air 
imagìne del principio assoluto monarchico. Porro 
u.ìum est necessarium , esclamano in coro ; all' in- 
dipendenza sacrificano la libertà e V unità. E invece 
gr italiani dimandano quella per ottener queste 
due. Tutto si deve ottenere co' libri , coli* oppo* 
sizione legale, co' protocolli ; la spada non e' en- 
tra per nulla , sfoderiamo articoli benedetti dalla 
censura ; la libertà del pensiero , che trae seco 
quanti diritti addimandansi costituzionali , è cosa 
da .bandire per ora. Con ventagli formati di gaz- 
zette nuove cacciamo Y Austria , rìsantifìchiamo 
con qualche riforma il papato, ed apriamo la 
bocca, le libertà ci pioveranno dentro una alla volta 
dal porro unum est necessarium. Anche le gazzette 
nuove finora mancano. 

E se non v* annoia, o signori , per quanto mi 
sembra , questa conversazione affatto peripatetica 
sulla nostra letteratura politica , io continuo. Cia- 
scuno può contraddirmi , se non gli vo a sangue , 
quantunque io non sia che storico. 

UN TORINESE. 

Sta bene. E io vi chiederò perchè deridete ^ 
altrui opinioni? 
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l/ AMICO. 

lo non derìdo ; bensì dipingo 1* impressione 
fatta sui molti. Ed onoro quelli che posero un 
saldo prìncipio , sebbene con animo pauroso , ai 
dibattimenti della nazionalità e libertà. Credo an- 
cor io s' inganni il Ricciardi *, confidando nelle 
sole ragioni del ferro ed* un movimento popo- 
lare che scacci Austria e Papa , e quanti non vo- 
gliono stare con noi. GV Italiani non sono soldati ; 
gF Italiani non sanno o non vogliono convenire 
sul come^ né sul quando ^ né sul dave attizzare 
una grande rivoluzione ; il partito democratica 
vanta martiri, ma nessuna vittoria , e la sua tur- 
bolenta natura lo ha quasi ucciso in Romagna ^ 
ove bolle più forte. Ci occorre un centro ed un 
nucleo militare y una mente e una leva ; dob- 
biamo poterci unire , appostare con pie fermo 
senza cadere al primo urto , ed avanzarci ordi- 
nati ; dobbiamo fortificare le nuove istituzioni 
coir armonia de' poteri costituenti il nuovo stato j 
contra un crescente entusiasmo le moltitudini , 

» Conforti all' Italia di GlUSKPPE RICCIARDI, Parigi I8i«. 
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e coUa viltà dd dirìtio in ùncd» all' Esrop ; dob- 
biamo noo geUare il gunto, ma cosUrÌDgere i no- 
stri nemici a g^larcdo ; e dobbiamo stabilirci in 
istaio di fieramente raecof^erio. Questi sono i 
quesiti proposti da altri , tra i quali da ano scrit- 
tore recentissimo , Giacomo Durando '. 11 quale , 
dopo aver esulato per amore alla patria , dopo 
aver combattato per la libertà in Portogallo ed in 
Spagna , dopo ayersi guadagnato il nome dì prode, 
onore e gradi sol campo di battaglia , depose un 
momento la spada per afferrare la penna , prepa- 
randosi a cingere nuovamente la spada, quando 
ne lo invili la voce materna. Egli scrive talvolta 
da soldato, ma pensa da uomo; ed è quello che 
importa. Eccone le dottrine. Le nostre divisioni 
hanno pur troppo radici profondissime; contro 
noi congiurarono gì' italiani , il papato , i tede- 
schi e la nostra posizione geo-strategica. Quindi 
a riconquistare la libertà nostra dobbiamo vìncere 
tre grandi ostacoli : V Appennino, che, dividendo 
la penisola con due sistemi orograOci e idrografici, 

^ Della nazionalità italiana, saggio politico-mililare di GIA- 
COMO duuamdo, da Mondovl, Colonnello ecc. Losanna, presso^ 
^'. Bonamici e comp. <8Ì0. 

6* 
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teuiie divisi le raxze , gli interessi e i costumi ; 
Houia, clie,^ recaudosi iu mauo la chiave de' nostri 
destini politici, per impedire V ordinamento della 
nostra nazionalità, fomentò le gare intestine, e 
non bastando queste, chiamò sul nostro capo 
avvoltoi dal settentrione, dalF oriente e dalF occi- 
dente , Tedeschi, Normanni , Franchi , Angioini , 
Svizzeri , Ungheresi , Spagnuoli e anche Turchi , 
e ci fabbricò iu nome di Dio il terzo ostacolo , 
r Austria ; e che sia non occorre mostrare. In primo 
luogo, non può esistere dunque nazionalità ita- 
liana , eh' espulso il tedesco , contro il quale è 
d' uopo rivolgere tutti gli sforzi ; e perchè non 
uscirà mai volontario , è d' uopo cacciarlo con 
armi. Bisogna il ferro. 

TUTTI. 

Bisogna il ferro. 

L* AMICO. 

Sia lodato il Signore. Roma , sorgente di tanti 
mali, finché possieda le legazioni e le marche, 
finché possieda lo scopo ed il premio del suo pec- 
cato, peccherà sempre; s'innalzerà sempre coi 
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suo pastorale che termina in baionetta e il suo 
odio coutro le liberali dottrine, tra noi e noi ; o 
deve perciò immedesimarsi nella nazionalità ita- 
lica , e cessare quindi d' essei*e una potenza poli- 
tica nella penisola , o sfidare le tempeste accumu- 
late in Italia da' secoli , cbe un giorno — ed il 
giorno non ci sembra lontanissimo — ruggiranno 
a' suoi piedi. La religione è sacra per tutti ; bi- 
sogna comporre inviolabile il papato ne' suoi in- 
teressi religiosi e nella sua indipendenza , perchè 
la religione non soffra ; ma se testaixio il papato 
vuol stare tra noi e la nazionalità nostra , questa 
varcherà sul suo capo. . . . 

ALCUNI. 

E cosi sia. 

l' amico. 

E quali sarebbero i mezzi per ottenere V indi- 
pendenza, la nazionalità e T unità? Nulla pos- 
siamo richiedere alla storia nostra ; Y antico prin- 
cipio democratico, o guelfo, era troppo municipale, 
coufondevasi troppo col principio papale , e male 
intendeva la libertà conveniente ai tempi moderni ; 
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r antico principio ghibdlino, il feroce domìnio 
d'un solo, sarebbe egualmente impossibile. Gli 
Svevi co' loro parlamenti in Sicilia potrebbero 
darci uà idea lontana di lodevole componimento 
politico ; a que' tempi d avrebbero potuto salvare, 
unendo Y Italia ; Roma se ne accorse , giurò lo 
sterminio de' svevi e fece giustizia su tutti , non 
risparmiando nemmeno le donne. 11 principio de- 
mocratico tende ad espandersi , V assoluto a con- 
centrare ; quello concita il valore cT V entusiasmo 
de' popoli ; questo lo stringe come in un fuoco e lo 
conduce ; però la nostra salute è riposta nell' an- 
nodare amorosamente la monarchia e la libertà ; 
gì' Italiani devono tutti concedersi all' Uno senza 
restrizioni di mente ; 1' Uno deve scender tra noi, 
chiamandoci tutti a discutere i comuni interessi e 
i comuni pericoli : egli sìa la spada , noi la tri- 
buna ; egli combatta, e noi lo seguiremo al com- 
battimento, pagando il tributo della nostra vita in 
difenderlo , perchè non vedremo in lui che il pal- 
ladio delle libertà nostre. Dimandiamo un governo 
costituzionale; i popoli non sono avvezzi a con- 
fidare soverchiamente ne' prìncipi ; e perchè questi 
- ritrovino i mezzi di guerreggiare contro 1' Austria, 
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cioè dauari, uomiui ed eului^iasiuo , oceurrono 
segui d* ulilìià tiou incerta. 

Dietro la forma geo-strategica della peuisola , il 
Durando la divide in tre grandi parti , eridania , 
apennina e insolare. La prima comincia verso le 
foci del Roia , ricorre le due riviere liguri sino a 
Pletrasauta ; di qua risale V Apennino lungo le 
frontiere estensi e lucchesi, e quindi piegando 
verso oriente lungo il contralTorte del monte Ti- 
Uno cade nelF Adriatico tra Rimini e la Cattolica ; 
di là segue il liltorale sino ali' Isonzo , si dirìge 
alle Alpi, segna la lìnea che separa la conca del 
Pò da quella del Danubio e del Rodano , e tocca 
le sorgenti del Roia. L' Italia appennina è 
formata dal resto delia penisola. L' Italia insoiare 
comprende la Sicilia , la Sardegna , V Elba , ecc. 
Conterminanti a queste tre parti , abbiamo Savoia, 
il contado di Nizza e T Istrìa. Queste divisioni geo- 
grafiche segnano eziandio il terzo ostacolo nostro , 
le divisioni morali che ci hanno finora impedito 
di comporre un popolo politico; segnano quasi 
tre Italie. E il Durando crede — che il raccozza- 
uìento improvviso di tanti caratteri distinti sotto 
un solo ordinamento politico sarebbe cosa non che 
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ardua ad effetluarsi , difficilissima a sostenersi ; 
esser quindi mestieri avvicinarci prima senza con- 
fonderci , affinchè V attrito troppo violentemente 
procacciato non riesca , come suole , a un nuovo 
ed irreparabile dislocamento. — Egli vorrebbe co- 
stituire della regione erìdania il regno dell' Alta- 
Italia per la dinastia savoiarda ; della regione apen- 
nina, il regno della Bassa-Italia per la dinastìa 
napoletana. La regione insolare, il contado di 
Nizza , la Savoia e V Istria darebbero ì compensi 
per le provincie perdute ali* altre case regnanti 
d' Italia , come sarebbe a dire : le isole di Sarde- 
gna e d' Elba alla Santa Sede , conservando nella 
penisola i distretti di Roma e di Civitavecchia , 
colle dovute indennità pecuniarie pel territorio e 
per la popolazione scemata ; Sicilia ai prìncipi dì 
Toscana; Savoia e Nizza ai Borboni di Lucca; 
Istria alla casa di Modena. A questi spostamenti 
s' è condotto V autore dietro molte considerazioni 
sulla natura del nostro suolo e delF indole nostra , 
per conciliare le leggi geograOche e V esigenze 
politidie e morali del presente ordine dì cose 
colla maiggiore probabilità d' effettuamento, e per 
non attirarci addosso le ire di tutta V Europa. A 
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tanto fine basterebbe solo 1' aceordo delle case di 
PiemoDte e di Napoli ; se i minori non aeconsen- 
tono, tanto peggio per essi. Né le due case dovreb- 
bero rompere esse la pace ; gli è d' uopo pesi tutto 
sulF Austria V odio e la responsabilità delle osti- 
lità prime ; V Austria risponda all' Europa della 
pace turbata , o della guerra universale che ne 
potrebbe venire. A Napoli ed al Piemonte tocca 
solo smentire altamente e co* fatti il governo di 
Vienna , il quale va di continuo ripetendo : — Os- 
servate ! voi mi dite tiranno ^ e le mie provincie 
sono le più fiorenti d' Italia ! — tocca innamorare 
i popoli tanto sudditi che vicini, concedendo savie 
riforme, libertà meditate ; tocca prepararci alla gran 
lotta , ritemprandoci come sudditi e come italiani. 
La schiavitù invilisce ; la libertà risolleva e santifica. 
Napoli e Piemonte sono liberi ed indipendenti nello 
stabilirsi forme interne governative. L' Austria non 
può , né vorrebbe imitarli ; né può comandar loro 
di fare altrimenti. E mentre comanda , essi pro- 
seguiranno la loro via. AH* estremila della quale 
ci aspetta la guerra, e forse una guerra lunga, acca- 
nita, che pure al nostro pensiero sorride, come la 
bellissima delle donne. Non parleremo de' nostri 
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mezKÌ militari, ddta presente condizione ddl' Au- 
stria, del come incominciare e sostenere la guerra, 
giacché troppo lungo sarebbe. Questo solo vi dissi 
per accennarvi il viaggio dell' idea nazionale; in 
qual modo proceda e distrugga le distanze tra le 
più lontane opinioni; come da sogni teorici si 
venga a sognare cose praticlie , come alla verità 
caschi un lembo ogni giorno del lai^hissimo vesti* 
mento, che la ravvolse finora ; come sempre pia si 
restringa il campo, nel quale debbono restar as- 
serragliati i nostri nemici ; come alla voce dell' in- 
sanguinata Gallicìa , alla voce della sdegnosa Boe- 
mia e dell' Ungheria, si accordi un' altra voce ogni 
di più minacciosa e terribile , quella d' Italia , che 
dimanda in nome di tanti secoli di patimento l'u- 
nica vera ricchezza d' un popolo , l' esistenza po- 
litica. 

IL VECCHIO. 

A Dio piacesse il volere sì unisse una volla aJ 
potere, il sospelto non circondasse più un Irono! 
Il più bel paese d'Europa supplica una mano che lo 
afferri, e vnole premiare quel generoso colla più 
bella corona del mondo! E i nosiri prìncipi sono 
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tanto discesi or dunqne da non sentire nemmeno 
ambizione ? fo sono veccfeio, figlinoli miei , e aspetto 
da tanti anni! Però scusatemi qaalclie moto d'im- 
pazienza , clie ma! si conviene coli* età mia. E toì , 
che giovani siete, voi che possedete ancora la con-^ 
solazione della speranza , o non sentite sempre all' 
orecchio una fredda consigliera, T esperienza > mor- 
morarvi sotto voce — la è un' illusione anche questa ! 
— col vostro ardore ispiratemi un po' di fiducia , 
deh! fatemi credere che almeno mettendo il piò 
nella fossa potrò salutare Talba di quel benedetto 
giorno ! 

l'amico. 

Sarebbe un'illusione anche questa^ Discutendo 
le ragioni politiche , una lega tra Napoli e PiemoAte 
è di necessità logica , è necessità che babà agli 
occhi di tutti. E qui non parliamo di nioti rivolu- 
zionarli; parliamo della utilità che ne verrebbe a» 
governi. Il Piemonte la scorge , e desidera secreta* 
mente scuotere il giogo delF Ènfluenza deir Austria , 
che già prevede nel soldato di Carlo*Alberlo un 
nemico. L'affare del dazio sui vini lo dimostra; lo 
dimostrano pure la sedia vacillante sotto il reve- 

Coi\ la penso. — Nro I . - Agosto. 7 
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rendo pendo del La Margherita, che s'«bbe da Pio 
IX molle graziose parole — le riforme negli slaiuli 
nella Banoa di Genova -^ lo stabilimento de' coji- 
sigli provinciali — il decreto che riordina largamente 
l'istruzione popolare — l'amore che il re manifesta 
al suo bellissirao esercito, nel quale brillano uomini 
di raro ingegno e di generoso coraggio — l'atter- 
ramento degli avanzi feudali in Sardegna — U^ 
nazione che cresce ogni giorno contro i rugiadosi 
padri ^ — e la confidente stima cìie lega il principe 
ad alcuno de' suoi ministri. Carlo- Alberto è amato 
dai sudditi ; ma sembra creda poco a sé stesso e alla 
forza vivificatrice delle meditate riforme. Che dun- 
que per questo e per altro gli occhi s' arrestino' sul 
Piemonte^ giovane e pieno di forza , e che comincia 
jà muoversi e a non adorare l'Austria, parmi natu- 
rale. Ora parlo da storico. Ma riposare a tal fine sul 
re di Napoli è cosa da non potersi far digerire da 
uno «truz%o! Che volete ne dica 1'ex^.arbonaro del 
i8^0, il glorioso trionfatore della rivoluzione del 
Cillento , il ministro di Polizia , marchese del Car- 

' Il Cuftt' chI altri gridano ne' loro scrini non essere fondate 
le accese contea i getuiti. Ebbene li appagheremo una volta, 
producendo in uno de' venturi fascicoli autentici documenti sul 
ÀMVnc tentassero impedire V istruzione in Piemonte. 
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retto? Se i goveraanti di Napoli posseggano il senso 
<^mttiie, ve lo dicano la Sicilia , ramministrasione 
della gìasUzia^ il sistema dell'istrozioDe pubblica, le 
leggi daziarie. Finora affaticarono per la gloria dell! 
assurdo sanguinoso e crudele ; ora vogliono conqui- 
star quella delF assurdo ridicob. Pio IX per essi non 
è un papa, ma un giacobino. Leggete La scienza e la 
fede j giornale onorato dalle idee de' rugiadosi padri 
e dalla penna d'tin confessore dei re; e vi trove- 
rete per entro delle impertinenze contro il ponteiee. 
Il re di Napoli , eh' è il confessore del re , prosegua 
il glorioso cammino; aggiunga una quarla cen- 
sura... giacdiè dovete sapere die in questo genere 
Napoli è un [eldorado , vanta perfino tre censure : 
1^ La censura politica ; 
^ La censura morale ; 
. 5^ La censura ecclesiastica. 
Il primo tribunale è formato di commissari dt 
polizia, ed esamina i princìpi rivoluzionari dell' 
autore. 

Il secondo tribunale è formato di preti e di seco- 
lari, ed esamina i principi libertini dell' autore. 

Il terzo tribunale è formato di preti e di frati, ed 
esamina i princìpi religiosi dell' autore. 



dby Google 



— 112 — 

Se un buon libro può uscire sano e salvo fuori di 
jfueste triplicate cisoie, codesto sar^ibe il tataaiao 
dei miracoli di san Geimaro, cbe ad onta di Cfaani* 
pioBuet noD ha punto smarrito ini Kapoli ddla sua 
uiiracolosa virtù. Considerato pere ebe U> spirito 
liberale, doè diabolico, invade per tutto ^ a scorno 
delle censure, delle dogane e della ptìpwe^ io 
consiglierei almeno una quarte censura ; consiglierei 
la soppressione di tutti i giornali sospetti , la Falee 
non basta ; consiglierei la prigione per tutti gli scrit- 
tori che sanno di liberalismo, giacché l'esilio è cosa 
pericolosa, potrebbero fare come T Amari, pubbli- 
care con aggiunte i loro libri bAV estero ; ccmsiglferei 
questo ed altro, invitandoli poscia, se sanno leggere» 
ad aprire le storie moderne , te quali dicono : — i 
l>opoli non muoiono mai; benrà le dinastie. — B 
Ferdinando di Borbone ne interroghi il duca di Bor- 
deaux , alla prossima visita. 

UNO. 

Io m'ho in tasca un altro libro politico contro 
r Austria e scrillo da un Lombardo. Vorrei mandarlo 
al nostro giornalista per saperne che pensi. 
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L'AMIGO. 



10 conosco quel libro ed il giornalista. Il quale è 
amico di quanti sono nemici deir Austria. Cosi è, 
e cosi sarà sempre, finché l'Austria possa essere 
nostra buona alleata; 

l' antecedente. 

11 libro s'intitola : — Pensieri sull'Italu, dì un 
Anonimo lombardo *■ e ragiona della necessità dell' in- 
dipendenza nazionale, esaminando gli ostacoli che si 
frappongono, ed urta come gli altri net papato e nelF 
Austria ; vuol rispettato quello nel senso religioso , 
lo vuole tolto di mezzo nel senso politico. Coli' Au- 
stria non ci sono vie medie , bisogna*caccìarla. 

l' auico. 

In questo ed in altro combina col Durando , del 
quale non ostante è più ardito. Egli propone una 

^ Dobbiamo ancbe questa pubblicaiione alF animoso S. Bo- 
ll AMICI; e sei buoni cittadini lo assecondano, ne dovremo 
molte altre. Giacché la mente italiana è già desta , e tutti in 
tutte parti d' Italia hanno- in boccac il motto della nostra im- 
presa : « fuori V Austria I » Lo ripetiamo sempre, sapendo di 
non poterlo ripetere mai abbastanza. 
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lega di Ire principi italiani ; dimanda sien mature 
le ire , e poi chiede gli alleati al primo pretesto si 
lancino contro l'Aquila. 

UNO. 

E quali sono i ire principi ? 
l'amico. 

11 re di Sardegna, il re di Napoli e il granduca 
di Toscana. 

UN ALTRO. 

Taluno di voi ha parlato del re di Napoli ; lascia- 
temi dire due parole sul granduca di Toscana, 
arciduca d'Austria. L'interesse proprio, l'amore 
alla Toscana e all' Italia , la memoria di Giuseppe II 
e dì Pietro Leopoldo, potranno mai tanto sull'animo 
di quel principe, buono ma debole? Io credo che 
no ; il di che mi faccia apparire bugiardo , io ba- 
cierò le vestigie de' suoi piedi « intercedendo per- 
dono. Non si avanza per ora, si retrocede. Rice- 
vetti jer l'altro una lettera^ colla data del 25 agosto, 
la quale dice : 

— Dall' ultima volta che ti scrissi poco è acca- 
duto in Toscana , e di breve importanza. Tutti 
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guardano a Roma ; ogni labbro pronunzia il nome 
di Pio IX eòo riverenza. Di lui si ricercano tutte le 
minime circostanze della vita pubblica e privata ; e 
(uito si loda. Non è giorno, in cui non si senta 
qualche nuova storiella , che le menti avide dì cre- 
dere affascina, e che ripetuta di bocca in bocca, alla 
sera è gonfia cosi da partorirne una nuova al dimani. 
Per esempio, dìcesi il consiglio aulico intimasse a 
Roma di non licenziare gli Svizzeri^ altrimenti inter- 
nerebbe nel suo impero le truppe austriache poste 
lungo il Pò. E il papa , secondo la tradizione , ris- 
pose : — Facciano pure ; nulla di meglio. Licen- 
zieremo gli Svizzeri , perchè S. M. non soffra un 
inutile spesa ! — Figurati che il nostro governo si * 
è quasi spaventato, come quello di Napoli, e proibì 
per un tempo alla Gazzetta parlare di Pio IX. Le 
intenzioni del resto di questo papa , abbenchè forse 
nocevoli nel senso nazionale, paiono quelle d'un 
galantuomo , che voglia fare del bene , perchè lo 
crede dovere e perchè lo sente interesse. Le riforme 
radicali si aspettano di giorno in giorno. Si parla 
d' un MotU'proprio , che cangerà faccia alla Roma- 
gna , mettendo in vigore il Memorandum del 1851, 
ed anche ampliandolo. Nessuno però ne conosce il 
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conteoalo ; poiché alla stamperia , dove sta compo- 
nendosi, sonvi guardie, e gli stampatori quasi pri- 
gionieri non possono comunicare coir estemo. A 
Roma domina un tale entusiasmo, un tale scandaloso 
tripudio , che Italia par liberata. Austria amnistiò 
anch'essa ! io ¥o dicendo, e qui pure nessuno m'as- 
colta. Le donne vestono i colori ddi'arme Mastai, 
il bianco ed il giallo ; gli uomini portano il ritratto del 
papa sulle pezzuole ; tutti i giornali son pieni di so- 
netti per lui, e sopra di lui si fanno indovtlMHi, 
anagrammi, ecc. ecc. Appena pubblicata l'amnistìa, 
fu aperta anche qui una soscrizione pei reduci, ma 
cosi moderata , che pareva piuttosto un' adulazione 
*al pontefice, che l'appoggio qualunque di un'idea 
liberale. Pur non ostante , quelli eh' han sempre 
paura , ebbero paura anche di questo ; e molli han 
ricusata la firma. Vedi se l' idea nazionale è per anco 
matura ! Gli esuli arrivati a Firenze trovarono un 
ostacolo nel nunzio apostolico , monsignor Sacconi ; 
il quale vuole una supplica da mandare a Roma, 
nècoocede il suo visto ai passaporti fino al ritomo 
della supplica dalla capitale. Per compiere il loro 
malanno, la polizia toscana spingeva gli esuli ad 
affrettM'si con insolenti e sciocche minacce; e a ta- 
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hMH de' pia oDoosdali, come per esempio ai Gal* 
desi , dava sole sei ore'di tonpo ad uscir di FirenEo, 
ventiquattro ad uscir di Toscana. In cotesto modo 
il nostro governo incoraggia e sostiene il pontefice 
neUa i^enerosa da! Non cosi vuoisi abbia &tto il re 
Carlo*Alberto , scrivendo a Pio IX una cortesisslma 
lettera, tutta lode ai santi propositi del Mastai. Che 
ottenne con questo la polizia? Quasi tutli partirono 
senza passaporto; né, a quamto mi sappia, hanno 
avuto inquietudini di sorta, giunti sdla loro dita. Qui 
corre voce di coHIsioni accadute a Faenza tra T an- 
tico partilo gregoriano , e il nuovo di Pio ; ma non 
ne so nulla di preciso , se non che la città si è posta 
in armi per qualche giorno contro il Borgo , asilo e 
stanza de' gregoriani , assassini del Mordini^ che 
a' suoi ritornava contento. È stato ucciso un altro 
ufficiale svizzero. — L'attenzione de' toscani è stata 
distolta ne' giorni passati da una calamità interna. 
Venerdì, quattordici del mese corrente » un terre- 
moto terribile della durata di 20 a 2S secondi, 
scosse tutta la costa compresa tra la foce dell' Arno 
e della Cecina. Pisa e Livorno lo hanno fortemente 
mentito ; ma , sebbene ogni casa abbia moHo soffèrto, 
non rovinò che la vòlta di qualche chiesa, senza 
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che nìuno sia stato offeso. Ben fa diversa la cosa 
nelle ^colline pisane ; Orclano , Lorenzana e aUi<i 
paesetli sono distrutti affatto. Il numero de' morti 
è di cirfa 60; quello dei feriti 600; quello delle 
persone rimaste senza casa si calcola 4000. Tutte le 
sventure piovono sulla pevera Italia ! Il governo ba 
soccorso con alacrità ed efficacia ; abbencbè non lo 
ani, bisogna lo lodi, perchè le buone aziosi sono 
per tutto degue d' encomio ; né occorre imitare in 
questo i governi, rispetto a noi. Una soscrizioneè 
stata aperta, come per la Piena dd 5 novembre.... 

UN ALTRO. 

Quando veramente il desiderio de' popoli incalzi, 
anche la Toscana ritornerà sulle vie del meglio.... 

Hi VECCHIO. 

Che dice dunque IMnonimo lombardoì 

l' AMICO. 

Egli è fornito d* un tranquillo criterio ; non de- 
clama, ragiona , e conosce T Austria e i 8«ù>i mezzi 
più eh' esda non lo vorrebbe. Però leggerete l'esame 
del libro in un foscìcolo prossimo dell'amico mio 
giornalista, che vuole, parlandone, tracciare un qua- 
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dro del regno Lombardo-Veneto, discutere le con- 
dizioni morali e materiali di questa bellissima parte 
d'Italia, e ponderare che valga il nome di reggi- 
mento paterno. Sarà sua mira speciale esaminare 
qual miserabilissima vita trascinino le genti agricole 
sotto la padronanza del proprietario lombardo, e 
coltivando quella Vasta pianura, eh' è forse la più 
fertile d'Europa. Vi additerà le tracce ancora viventi 
dell'antico governo spagnunk), e come l'Austria dal 
i 8 i 5 in poi quasi nulla abbia fatto per togliere questo 
disordine , accarezzato per tutto V impero , onde il 
giorno d' un nazionale commovimento poter opporre 
ì contadini ai nobili, alle città la campagna, e com- 
perare teste come nella infelice GaHizia. 

IL VECCHIO. 

Oh ! il vostro amico bene intendesse V ufficio che 
deve compiere ! Ei percorra P Italia ; e sia dapper- 
tutto, ove possa svergognare una vile azione, lodarne 
una bella. Circondi d' amore il buono, persegua 
il tristo cittadino, che in Italia e fuori d'Italia diso- 
nora sé slesso , la causa nostra e la patria. Attenda 
più eh' altro a' fatti ; raccolga fatti da tutti i versi ; 
e si levi istoriografo de' nostri governi — ma senza 
pensione , s' intende. 
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Non vorrebbe fare altrimenU. 

IL VECCHIO. 

Fra quindici giorni s^apre il congresso di Genova. 
Ebbene , il giornalista v^ assista ancb' esso , tenda 
gli occhi ed osservi. Ogni scienza avrà tra costoro 
il proprio rappresentante; almeno vi sia un' anima 
gentile ma severa che rappresenti la patria, e possa 
rimproverare gli atti servili , le curiosissime rive- 
renze, e i vituperosi silenzli. Ogni scienziato fu 
italiano prima d' essere un dotto ; poco vaIgo;io la 
chimica e la botanica , se non aiutano la civile e 
nazionale dottrina ; giacché scienza capitale e pri- 
missima è d' esser uomini , non piaggiatori. 

Vm SCIENZIATO DEL FUTURO CONGRESSO. 

Un congresso scientifico , come dice il vocabolo , 
non può ragionar che di scienza. E le vostre de«- 
clamazioni nulla provano, fuorché mancanza d'idee 
e di ragioni. Chi ponsi a fabbricare coir impeto 
della sempre ingiusta passione , non bada punto ai 
consigli della prudenza ; e dovete sapere la prudenza 
nel mondo esser tutto. 
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un ALTRO SCIENZIATO. 

Accusarci di questo modo, è un non intendere 
le cose e le convenienze. Quando sopravvengano 
avvenimenti contrari!, giova — e la ragione lo in- 
segna — modificarsi nel collo e cedere alquanto , 
ma solo nelle apparenze. Già conoscete V esempio 
della querce e della canna. Se un amico pericola e 
la prudenza vi dice di lasciarlo cadere , benché non 
abbia peccato, lasciatelo cadere. Uno di più o di 
meno che importa? Stimatelo in cuore e basta. 
Quanto a costoro , teste esaltate e non altro , me- 
riterebbero d^ esser chiusi in uno spedale di pazzi ; 
troverebbero uditori e materia. Costoro son fa 
causa d'ogni nostra rovina dal 1815 in poi. Non 
bisogna che la forza della ragione, e questa sia 
fredda ed immobile^ regolata dietro V aritmetica. 
Moderare e conservare sono due massime eterne di 
savia e infallibile condotta. Se il carro del progresso 
soverchiamente affretta^ temperatene la velocità, 
per governarlo a utile deHa vostra idea. E come 
nessuno meglio di noi può condurlo , cosi noi dob- 
biamo metterci nel luogo di quelU che cascano. 
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VN ALTRO SCIENZIATO. 

Pensate giustissimo. Non vogliamo saperne dì 
cotesti Demosteni, che gridano sanguinose filippiche 
contro tutti , benché sentano ancora del latte della 
balia. Non v' è speranza nel mondo , che quella 
riposta in noi. 

III« ALTRO SCIENZIATO. 

Non v' è salute nel mondo fuori de' nostri 
libri. 

UN ALTRO SCIENZIATO. 

Noi siamo il criterio d' ogni verità. 

UN ALTRO SCIENZIATO. 

Non avvi ragione senza la nostra ragione. 

GU SCIENZIATI. 

Evviva noi ! evviva noi ! 

IL VECCHIO* 

Inamidati e non inamidati signori , ascoltate un 
pochino me , che più non sento del latte della balia» 
Gonfiatevi pure dell' interno vostro egoismo ; pre- 
dicate le mezze virtù, perchè non avete il co^- 
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raggio della virtù infera ; oia io ri dico ogni gran 
causa richiedere devozione profonda ed intera ; essa 
per dii la segue diventa sposa ^ madre e fratelli. 
Su smettete le parole melliflue , cootraddicenti aUe 
ciffre che avete nel cuore ! Fate non s' abbia a dire 
di voi quel cbe si legge : — Guai a voi , dottori ; 
perciocché avete tolta la chiave della scienza ; voi 
medesimi noù siete entrati, ed avete impediti coloro 
eh' entravano* — Noi parliamo coli' anima^ perchè 
non andiamo a conquista di beni, ma solo d' onore 
che sia fecondo e centuplichi. Ed io vi dico : — E- 
retìci siete in nome della ragione, soffocando il 
cuore. Quella coordina; ma il moto, la vita non 
derivano cbe da questo ; le grandi cose non furono 
che un subito impulso del cuore. E V evangelio , 
suprema delle leggi, ragione per eccellenza, parla 
sempre al cuore e col cuore. E non più rammen- 
tate chi s' opponesse al divino autore dell' eYange^ 
£o in nome delia ragione volgare? l Farisei. E voi 
siete di quella razza. La vita non germoglia dentro 
la tomba ; e voi siete i sepolcri dealbati del secolo 
decimonono ! 

l' amico. 
Signori ) la via di qui a Genova è lunga ; e la 
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prudenza ¥' insegna d' andar lentameRte» [ler evitar 
ii pericolo di fiaccarvi il collo. Buon viaggiOy^gnori. 
(Lo scienziutume esce,) 

IO. 

Ci terremo dietro. 

IL VECCHIO. 

E non basta. — Oltreché battere le sjftine di quando 
in quando a costoro, bisogna combattcnre le ignominie 
e le note delle Gazzette ufficiali scritte in italiano a 
vitupero della nostra bellissima lingua , e special- 
mente la milanese, nella cui appendice un lombardo 
lodava persino la censura... 

l' amico. 

, Questo è un nonnulla. A Modena vi è un' accade^ 
mìa, la quale preponeva» tre anni or sono, un pre- 
mio alla dissertazione che meglio narrasse / vem.-*- 
iaggi venuti alle scienze e alle lettere daUa cemuroL 
a Modena, come sentite , vi è un presidente ed an 
secretarlo cbe ossmo soscrìvere un tale pra*- 
gramma... 

w«o. 

Quasi il Ducbino, dì Irista ed abborrita memoria, 
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non avesse perfino trovato un poeta da stipendiare, 
il quale cantava e canta il salmo che pia lusinga le 
orecchie di S. A. R. 

U?i ALTRO. 

Ma la povertà... 

IL VECCHIO. 

La povertà non giustifica nulla. Il poeta si chiama 
Peretti. Che se gli autori non possono passarsela cosi 
liscia, non dimentichiamo i librai. I quali potrebbero 
far gran bene ! e invece cooperano con ogni lor possa 
ad avvilire la nostra letteratura, a spegnere i buoni 
ingegni , ad alterar la natura della mente e del gusto 
italiano con balorde compilazioni , con insulse fra- 
scherie tradotte liberamente dal francese ; e minac- 
ciano ruinare i loro confratelli onesti e V intero 
commercio librario d' Italia con mala fede si ribut- 
tante e sfacciata da credersi in mezzo a^ ladri inco- 
raggiati dai codici e dai tribunali. E me ne ram- 
mento un esempio recente. Un libraio delle lega- 
zioni , il signor M. R. , commetteva in Isvizzera una 
cassa di libri. Venuta la cassa , lo spedizioniere la 
consegnava in sue mjni ; ed egli riceveva e vendeva 
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subtUmeiìte ogni cosa; poi T onorato libraio R. 
niegara «T aver ricevuta la cassa e di pagare il li- 
braio svizzero. La Svizzera è si lontana dalle ìegsi- 
zioni! Ma non è si lontana, mio caro signor R., 
che r infamia non vi possa raggiungere dapper- 
tutto. 

UN LIBRAIO. 

Di costui e di quanti somigliano a lui giova dire 
i nomi e i cognomi , perchè i buoni mercanti non 
abbiano a dare nelle lor reti , e perché questi nell' 
Opinione non siéno confusi a quelli. 

ÌO. 

Quanto avette deto, o Signori, sarà il programma 
del nuovo giornale. 
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^'* ». ANNO L — 1846. SeUembre. 

COSÌ LA PENSO. 



Prezzo air anno : 4h franchi. 



DISCORDIE CIVIUDF PRETI. 

L' opera di Gregorio porta i suoi fruiti, e frutti 
di sangue. Se l'anima del cardinal Ruffo potesse ri- 
sorgere, gonfierebbesi tutta di gioia, poiché sinistri 
fatti potrebbero rammentare le sante carnificine di 
Napoli > quand' egli col crocifisso in mano sollevava 
le moltitudini, rompeva le promesse giurate e pre- 
dicava Tassassimo. Allora regnava Carolina; un 
Nelson degnava seder consigliere negl' infami con- 
sigli, e poi spettatore delle crudeli opere* Un po- 
polo lacero ed affamato strascinava al patibolo gli 
uomini cbe più lo amavano , e li derideva lor- 
dato del loro sangue, perchè avevano* abbassato il 
prezzo del pane. Tanto può l'ignoranza sulle povere 
molUtudini , carne venduta sempre al macello cui 

Così la penso. — Nro 2. • Settembre, A 
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tiene aperto da secoli V ingiustizia potente ! Ora la vi- 
cenda ha tutt' altro aspetto. Il cardinal Ruffo avrebbe 
facilmente compagni : una Carolina manca. Il clero 
romano è agitato sempre da' medesimi istinti ; non 
cosi chi regna. E for$e i venturi non crederanno 
alla storia di questi giorni; poiché Io spettacolo è cosi 
strano da crederlo quasi un assurdo matematico fal^ 
tosi persona. Ma la storia è immortale maestra di 
nuove cose e di nuove sventure, non essendo che 
un vendicatoro registro di sventure. 

Il clero latino dal sedicesimo secolo, invece che 
alla testa, si pose alla coda de' popoli, ravviluppò 
nelle proprie le semplici dottrine cristiane , e seppe 
trasformarle in una lunga catena; ribadivano un 
capo intorno all' immobilità del soglio pontificio , e 
l'altro capo gettava lontano per cinger le reni de' 
popoli ed attutare il moto delle idee e delle nazioni. 
La catena è già rotta in due; gli antichi prigionieri 
fuggirono ; Italia sola ora porta V enorme peso di 
tutti, e freme e si agita ; onde, se prima inaugurò 
te battaglie dell'antica riforma, or minaccia sca- 
gliarsi prima nell' estremo combattimento contro la 
corte romana^ la cui vita è la nostra morte. Dopo 
il quale, dobbiamo sperarlo > non resterà in piedi 
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ehe la legge dèlia carità e delta fratellanza ; giacché 
crediamo al promesso regno di Cristo. Per ora a 
tale Siam giunti che la situazione civile di Roma non 
può essere comparata in Europa che a quella di Co- 
stantinopoli. Non è questo uno strano spettacolo? 
Oh ! quanto mai volle precipitar basso il papato , se 
merita la vergogna di un paragone col pontefice di 
Jtfaometto ! Si lungo il Bosforo che sul Tevere, il do« 
minio temporale è frutto dell' idea religiosa; il vi- 
cario del gran profeta e il successor di san Pietro 
comandano entrambi in nome del cielo , V uno col 
Corano , V altro celF Evangelio ; il trono d' entrambi 
è cadente , puntellato dalla usuraia misericordia di 
tutte le corti ^ circondato dall'anarchia nelP ammi- 
jilstraùone e nella giustizia, e dalla spaventevole 
confusione che mettono due partiti tra loro nemici, 
r uno desideroso e V altro implacabile odiatore delle 
riforme. Tra Costantinopoli e Roma vi sono però 
due notabili diiferenze , e a danno di questa. La fede 
maomettana intorno a Costantinopoli è ancora fer- 
vida, ancora pronta al martirio; la fede intorno a 
Roma è languida , il deriderla è quasi moda , e il 
sacerdote nelle famìglie è raccolto j se non con ri- 
I^rezzo^ con diffidenza. La fede cattolica sincera-? 
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mente yìve ìa varie parli di éermania e di Francia, 
in Irlanda, in Polonia, e dove gli scandali romani 
non giungono. La fede di Maometto è ingombra 
d'errori, quindi peritura; la parola di Criàto è im- 
mortale e divina , siccome quella a cui dobbiamo 
ogni bene presente. Maometto è la fatalità immota; 
Cristo è luminosa libertà che s' avanza e termina in 
cielo. £ questo centuplica le colpe e i tremendi pe- 
ricoli della corte romana. Quando si rammenti la 
gravità della lite orientale, al cui scioglimento è 
legata la pace di tutta Europa, tanto più ragionevole 
appare politicamente codesto paragone. Pio IX co- 
nosce il male, e a mettere stabile rimedio vorrebbe 
tórre di mezzo i giannizzeri antichi della corte ro- 
mana^ non però con giustizia turca. E quanti im- 
pedimenti non trova? Inoltre la caduta di Costanti- 
nopoli non può non mutare in qualche parte le sorti 
italiane; viceversa, qualunque serio mutamento in 
Itafia può far tramontare in Europa la luna otto- 
mana. 

Checché ne sia, la confusione de' principi e delle 
cose nello stato pontificio s'accresce. Salili ai su- 
premi onori della Chiesa due uomini saggi e pru- 
denti, non s' hanno dintorno nel loro celo che si- 
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lenào e sfondine. Gli è vero, cliegiìt nel fondo «n 
popolo aseìuga gli occbi, e gti benedice e gli applaude. 
Ma dò non rassicura dalle domestiche insidie , né 
tronca quella mano segreta che semina la loro via 
di pericoli e di dolori. Ogni speranza è in loro; se 
muoiono, si ricomincia da capo. Quasi tutte le auto* 
rità sono ad essi nemiche ; i cardinali disapprovano 
ritirandosi nelle loro campagne; eia polizia fa tre- 
mare il terreno sotto a' lor piedi. Né ciò bastando , 
s'arroge il geloso sospetto de' paterni signori di 
Vienna. 

Il governo austriaco neir anno 1851 spediva il 
Sebregondi ad esaminare lo stato delle Marche e delle 
Legazioni, ad aiutare il governo con illumtnatt con* 
sigli , indicando le riforme che sembrassero neces- 
sarie a pacificare stabilmente codeste Provincie. 
Alcune di tali riforme , approvate e richieste dalle 
principali corti d'Europa, accelfavansi dal governo 
romano, che le giurava e non eseguiva. E perchè 
r Austria si conduce altrimenti nel 1 846 ? Forse per- 
ché una rivoluzione non rugge alle porte di Bolo- 
gna? Inoltre che fece finora Pio IX di austriaca- 
mente scandaloso in politica? 

L'amnistia non è forse un atto di alta prudenza, 
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onde togliere al lutto e alle lacrime tante famiglie , 
onde spegnere tanti rancori, che si maturaTano nel 
silenzio intorno al focolare dell' artigiano? La con- 
cessione delle strade ferrate non dev'essere forse un 
desiderio si delie moltitudini, che dell'Austria, per 
gl'interessi della sua strada ferdìnandèa? L'aboll- 
mento dellecommissioni straordinarie miste, non è 
forse una conseguenza , ammessa l'amnistia? non è 
forse un debito all' umanità, ammessa la giustizia? 
Questi tribunali erano tanto iniqui , che alla lorsop- 
pressione i giudici tremarono. La circolare * in- 
timava che i processi politici si trasmettessero nello 
stato e termini in cui si trovavano alla segreteria 
di stato per ulteriori deliberazioni. Ma fa tale la 
paura de' processanti che l'avvocato Attilio Fontana 
— queir assessore straordinario, che nella commis- 
sione presieduta dal Freddi, era giudice e parte 
nello stesso processo — adoprossi a tutt' uomo per 
impedire l'esecuzione di questa legge. E seppe di 
fatto trafugare e dichiarare perduti quattro processi. 
In tutto codesto v' è forse nulla di stravagante e 
smodato? le decretate riforme non sono forse una 

^ Vedi docum^nlQ A, 9\h fine del libro. 
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coQcèesionc, meglto che alle idee liberali moderne 
di coàlituzioni e d' indipendenza » a quelle divine di 
carità è di giustizia? Vi ha forse di più di quello che 
nell'anno 1831 appoggiava anche T Austria? L'ani* 
Distia don le guadagnò forse la liberazione di due 
creature > secondo il suo cuore ^ il buon Castagnoli 
%■ V ottimo Baratelli ? Se la corte romana volesse , ab- 
tendiè tardi, obbedire al memùrandum del 1831 , 
non è questo in parte opera austriaca? Perchè vo- 
leva allora? perchè adesso non vuole? ne crede forse 
casata la necessità? 

. Il perchè de' suoi sdegni non è molto recondito. U 
minis^if Austria s'oppose alla pubblicazione dell' 
amnistia e al resto, che non è molto; e siccome il 
governo di Pio minaccia sempre nuovi migliora- 
menti , in sul finire d'Agosto comunicava il mim'stro 
verbalmente •—* forse la diplomazia comincerebbe 
éèntire vergogna de' suoi vergognosi atti, e nieghe- 
rebbesi a deporli in carta , per non lasciarne me- 
i^ria? — al cardinale segretario di slato le gravi 
inquietudini del suo governo per la Penisola , tutta 
quantla agitata da liberali speranze per le riforme 
romane* E specialmente lagnavasi d' esser stato of- 
feso ne' suoi delicalìssimi orecchi dalle grida popo- 
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lari — Viva Pio IX , re d' Italia ! — Né Italia vuole uà 
re prete ; ne il re prete sospira al dominio d'Italia. 
Su questo proposito era ben focile al Gizzi disin- 
gannare il ministro austriaco; e per maggiormente 
appagarlo emanava una circolare, nella quale rac-* 
comanda a tutte le autorità delle varie provincie ve« 
glino in modo, die qualunque manifestazione po- 
polare non esca de' convenevoli limiti. Gli è vero però 
che, a contemperare questa non magnanima accon- 
discendenza , inculca nel medesimo tempo si diffonda 
Tamor del lavoro e dellMstruzione. A noi sembra 
the r Austria improvvidamente abbandoni l'antica 
sua subdola politica , la quale consisteva in a|^M)g<* 
giare e consigliare apertamente il bene, mentre di 
sottovia fortificava nel male. Per dire il vero, le cir- 
costanze le sono fatali ; quasi tutte le corti incorag- 
giano il buon pontefice nelle sue idee. Ma«cd aU' 
Austria il consueto mantello > e dovette scoprire il 
volto. Senei 1831 l'Italia presentava un minaccio- 
sissimo aspetto, ora le apparenze sono tranquille » 
il fondo è più guasto. Non s' inalbera in verun luogo 
la bandiera tricolore, ma tutti ci pensano ; non v'è 
rivoluzione armata sovra le piazze, ma si matura e 
studia negli animi; molli odi municipali a' que* 
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4* assai; Tidea liberale irrompeva più violenta ed 
inpetaoéa» ora più tranquilla s^ avanza perchè vuol 
essere più forte; allora coiesta idea abitava le 
scuole, Irai dotti, i professori, gli avvocati e i vecchi 
militari ; ora , senza perdere i primi segnaci , ha 
gnadagoalo nna parte della moltitudine ; allora era 
vaga, senza meditato scopo, non usciva dagli angusti 
limiti d^una province > non sapeva se dovesse riu- 
scire costituzione repubblica > lega federativa o 
monarchia; ora cammina più regolare, già vede 
uno scopo, tocco il quale, potrà riposare alquanto; 
già serra gli animi tutli degli Italiani in un deside* 
rio, di' è quello degli Ungheresi e de* Boemi, la cac- 
ciata degli Austriaci, la nazionale indipendenza. Però 
Il male è più serio ; nel di della lotta, pia non sa- 
remo torrente che al primo fervore estivo dissecca, 
ma vasto fiume che inonda* E r Austria per con- 
seguenza In Italia enumera tutte le foglie che ca- 
scano; pi& non giovano i Torresani ed i Bdza> perchò 
gran parte deRa Penisola è una cospirazione perma* 
nenie contro Vienna , una cospirazione aperta. Met^ 
temich la sente fremere in ogni luogo, ma non 
la cacciarla in prigione ; può leggerla su tutti i volti, 

r 
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ma iK>n può chiamarla col nome di nessmi l&iMi^ 
duo. Imperciò, ad ogni più Beve strepilo, i UiJ,;^ 
paura non si desti quel terribile grido che ]p«è 
echeggiare ad un tempo a Mihno » a Praga, a Lenn 
berg» a Presburgo, a PeM e, ad Agc^LUL Qmodi 
merita compassione se non aorride alle nfarBie |Mb* 
pali, 60 aggrinza il viso e dimentica le «olite ipo«> 
crisie diplomatiche* 

Ignoriamo , riguardo a Roma ^ le vere inteQ3Ìoi{l 
del governo piemontese. Crediamo alb voce h quàto 
racconta il re con ogni affetto i 
per animarlo nella dilficile via; 
conforme alle nuove leg^ che i 
e il Piemonte. Nondimeno d si 
la notizia che il'Conte Solare d< 
nistro degli affari esteri, si fosse recato a Roma piar 
ordine speciale della sua corte. Codesto sigmure^ 
per quanto si dice, è assai £amigUare alle dottr^HS 
governative di Gregorio XVI, è atretto^i moka aqii^ 
cizia co' rugiadosi padri, e si è dimostrato finon 
non grandemente amorevole^ non dirò ai idesidèii' 
dell' italica indipendc^iza , ma perfino a certi atti 
della sua corte. Egli era a Romaii 50 agosto; il 
giorno seguente aveva nna conferenza col carminili 
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indiisMose , sepolte nell' Ignoranza e nelF accidia 
della miseria. Nei^ll stati romani te carità a' poveri 
parzialmente fa sempre sacra ; però fa sempre me- 
scbtna , fii sempre la carità d' nna scodella di zappa 
aUe porte d' un monastero. Il ceto prelatlsio , serrano 
e possessóre del tesoro pabfilico, de' benefici pia 
pinffài e delle più fertili terre dello stato, non Isde- 
gna talvolta concedere limosina di oboli al popolo, 
cke ha depauperato, asorpando In nome di Cristo, 
ila non è qoesta la carità ben intesa che ama na-» 
scendersi, e arrossisce del rossore del povero one- 
sto, e aiuta in guisa che l'obolo d' oggi sia fecondo 
eziandio pel dimani, premiando Pagrieoltara, in- 
Balzando stabilimenti, promovendo Tindustria. Que- 
sta carità, che risponde a quella dipinta nel Van- 
gelo, non fu mai vista in Romagna, almeno per 
cura governativa. Il governo chiese finora limosina 
anch' esso ai banchieri e agli Austriaci. Lasciando 
morire l'agricoltura e il commerciò, quindi ogni 
specie di socievole movimento, si dilatò per lo stato, 
cometesanabile lebbra, una miseria senza speranza. 
La popolazione delle Provincie romane è intelligente, 
gagliarda e sdegnosa, e rassomiglia non poco alla 



dby Google 



spdgttuokì; noti sa piegarsi aRe i\ìtette òe? fempl , 
chiedere a amili ma onorali offici nn poterò pane; 
86 casca nella miseria , getta fieramente sor una 
spalla il giacchetto, disfida il male con ciera allegra, 
e a poco a poco s^ abbandona alle risse e a tutti i 
viti che flmno V ordhiario corteo dell* oziosa miseria, 
' Né i privati potevano unirsi per dare un generoso 
e non vano impulso alla carità pubblica ; giacché 
qualunque società e sotto qualunque titolo era cosa 
sospetta e metteva diritto alla carcere. 

Feróci sembra altamente lodevoleil cardinal Gizzi« 
in voler rimediare a codesti gravissimi danni , le- 
vando 1 pretesti ddl' ozio, procurando utili occu- 
pazioni alla gioventù, intendendo alla migliore edu« 
cazione de* fanciulli, ristaurando la quasi perduta 
agricoltura. Nella mentovatirch'còlare manifesta le 
sue intenzioni» cioè di raccogliere in acconcio locale 
nn certo numero di giovani poveri e senza profes- 
sione , e di far loro apprendere un mestiere e il 
servigio militare. Cosi polrebbesi — ei dice— al- 
lontanare que' giovani daihioghi ove assunsero non 
virtuose abitudini, ove turbano talfiata la pace de- 
gli altri, e formare nel medesimo tempo un nocciolo 
di buoni soldati e d'intelligenti sotto-ufficiali. Per 
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dà ricorri, al cons^ e4 ai Imni di tMfi iMut^r 

..Qimti ed altri migliorami^tt, d^'^oaU aiaai^ 
—secondo k^ pubbUjca Toce-^aìla YigUiiw^^^P^»-* 
sono, meritare clie amore» Ma im' oper^it «ncba 
buona, .qaaiid0nonsiai:iompivUAyifium>,^atoc<^ 
rospdamiUeyeniuQOQ^PLi^eaiuaeotarelaiMmfii-' « 
sKme« Tale dubbio è traendo; lo stesso cardi|f(ile^ 
mìaistro ^ lo.coiilerma ia ognii^oo atb»;, um^ 
in questo. Feroce^, lermia^usdo, «oiioede tualcba 
pan^diiDPQ&rtQa^ P^Uioii^iQieOt «b^ spfsr^ tjsCto 
Dell' Austria, e qt^ sembra nop piA riv<^il dn 
scorso a' suoi m^ti:ati, belisi ai mlqi^jdl Vieim* 
Ei protesta die H sommo pootefice^ non divide pupto 
con molti una^ grande fiduda in certe tendenze .e 
leone moderne^ che ^ IX le.giudica nepiiche al^ 
qondiziooi dd sip governo , non ^lite a formare la 
felicità de' sud sudditi, e compromettenti la pub^ 
bUcapjic^. 

. Queste t^ideoie e queste t^cie i^licauio^aUa 
l$>9taoaU j^rlisaiino: desiderio v^^ per tnt^ fuu 
g^yerQO. secolfl^rev ^cui te^ta sai^e^ iijuwte*' 
^ce. La rifornì è gravissima ; ^.quanto più sa^à i^ 
l^^t^ (W(o>ù d^veriÀ.Mie9orabttfl;(«nt^,£^d^ 
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difficUé, piyfcfttofli>-floMemri0 wàis^etm in $f^ 
9tia pirte e^nàftàsal&eOt qpabi9qp^:hmtépKe9Sìoj; 
l'edera 4^ oggi »pué<9«6«re.ditlnitta48naQi^ D99- 
:lTeieigettire fl.de&ara, «MUenoiA» gH 8?nieii; 
derrfiie arfdMiare i>giiiaairk;leg|^>. obbetaido-ji 
qoJddie tarlato aboio ; doTrete turiiane ogni feala^ 
pvd)lMiciuido lui^ialdie deqreto delia jacracongra^ 
,g9xìoiie dell' iiì^e> conaemndo ooa qasdeh^ ite 
alia rerereiida eensam o alFin^iisiibne di aaW)^ 
ii(m.Qaeii^ijaf dovi^ per tofòoa^ r ideaelie i»« 
^lèterà aevopni « (e le grida de' auddiii^ a «mi^iioa 
casieri pia la speranza ^<^ £1 4 K™^ ^ i<NW 
IfeUm^ ialmxedere anavaiiKiite lllid^orì a^q;4eirf 
deM'Ai»lrìa. JS |m4.,*. la morie. Oggi.pijwedefje 
i* ^I^ore del popolo, che vi applasdei se l'abborri-^ 
nento delia Tostra ea$ta dappertutto f'ifisidìa. Aè* 
iMuylo^aUs^ a ^h^;. peif a^pe^e o?e.sia lag^ 
jHi»a,09fterf^lQpp^e. , ^ . ^ ; n. , 
Il partito sanfedista, gregoriano, come,diooxii 
ad^j^ è |orjfiu|lo 4alla massima jp^te del f:l^ro, 
coioprèsi i |;esiiiti« Il liceoziamento lor dato in cprteie 
fnaoiera d£ù seaiinari di ^oletoe di femo li b^ 
forte sdegnati }ìn ]ai| ^inarip romano d' orsi ior 
papzl seraim^aiiunes^i Aocbe aUievi seeolarit, • 
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4iiedto dkiitiitfit*à la fireipeiisa nel eollegto de^ gè** 
suiti > die soli acceUavaitò studeilti laiei ; il sussidio 
accordato dal governo al collegio, pare debba essere 
dimiaoito di 1^000 scudi romani; Pio IX non si 
oompiace negli scandali di Lucerna. Però lacUmente 
comprendesì i gesuiti non amino il nuovo governo. 
Il partito gregoriano non aveva bisogno di costi* 
luirsi, é costituito; esso forma il governo delle 
Provincie » e per atterrarlo bisognerebbe levare di 
posto tutti gli anticbi impiegati > creature del Gap* 
pellari e del Umibruscbinl. Vi sono alcune eccezioni, 
tra le quali dobbiamo ammettere monsignor Rossi, 
dele^to d' Ancona , avendo protestato egli stesso di 
non £sur numero dell' opposto partito. Il qui^, ne* 
volontari, ha i suoi pretoriani, nella polisia, il suo 
ministero secreto. Di conseguenza può tessere e 
diramare qualunque intrigo, commettere qualun« 
que delitto. Queste non sono suppòsiaioni ; veniamo 
a'fatU. 

Ciascuno ricorda le coccarde trlcoìori sparse a 
Foligno per intimorire II pontefice* Furono ^sparse 
da agenti di polizia , eh* or sono in prigione. --« Il 
partito papalino, come abbiamo narrato lo scorso 
mese, insurse la più luoghi eoli' armi aUa manoi 



dby Google 



— 143 — 
inginriando i liberali, perseguitando la gioventù fé- 
steggìante, e taìrolta accoltellando. — Ora corre 
un sinistro dubbio; credesi H tenente-colonnello 
Halter non sia stato ucciso da un liberale , ma da 
nn papalino per fame cadere V odiosità sul partito 
che sellerà alle stelle Pio IX. E il dubbio è fortifi- 
cato da un atroce delitto commise , se non m' in- 
ganno, a Faenza, che stette quasi due giorni in 
armi. Un tenente de' doganieri , Il Mordini*, anima 
tutta del goyerno, ma onesta, padre di sei figliuoli e 
non ricco che del suo impiego ^ area contribuito 
nel settembre del 18^5 a sospingere dentro la Ro- 
magna toscana la banda del Beltrami , alla testa de^ 
volontari. Però la sua fede non era dubbia. Una 
sera In sul finire di Agosto , mentre passeggiava le 
vie di Faenza, una pistolettata lo colse e gli trapassò 
le reni. E subito i borghigiani si levarono in piedi , 
gridando per la città : — Ecco i frutti delF amni- 
stia! 

I partiti che , battagliandosi dentro un regno > lo 
lacerano e ne annunziano V agonia, si rassomigliano 
dappertutto. I secoli e i luoghi mutano solo V esterne 

^ Nel precedente fascìcolo abbiamo commesso un errore, 
dicendo il Mordini nn amnistiato. 
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sembianze; rimescolate nel fondo e vi troverete lo^ 
stesso fango. La polizia sta nel mezzo; agita, in- 
furia le commosse passioni , e prepara un comodo 
letto alla calunnia. Moriva il duca di Perry e i rea- 
listi gridavano : — Lo ha pugnalato un' idea liberale ! 
—Cade il Mordini, uomo di nessuna imporlginza po- 
litica, ed ecco i gregoriani , die, senza nulla saperne 
di storia , vi gridano : — Lo ha ucciso V amnistia ! 
— A proseguire nel paragone ci manca Louvel. 
Que' briganti accusavano ; ma doveva smentirli la 
yoce d' un moribondo. Il Mordini non era spiralo 
ancora ; e diecisetle persone, che lo circondavano 
per la pietà dell'orribile caso, raccoglievano dalla 
sua bocca queste parole , le quali suonano chiaris- 
sime, quando si sappia ch'egli avea ricusato d'asso- 
ciarsi ai sanfedisti nelle scellerate loro opere : — 
L' ispettore di polizia Topi sarà contento eh' io gli 
abbia detto d' andare a Roma.... ho segnalo la mia 
sentenza di morte!... setta infame !... uccidere un 
padre di sei figliuoli per farne cadere la colpa sugli 
amnistiati.... Gli è vero ch'io me ne andava a 
Roma.... ma solo per mici affari particolari.... non 
per accusare nessuno! — E poco dopo spirava. 
Queste parole furono messo in carta, e soltoscritlQ 
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dai diccìselte tesUmoai. Tutta la gloyentù forlivése 
siccompagiiò qael cadavere alla sepoltura, vestita a 
lutto, con torce. E perchè la polizia ndeglio serve 
que' briganti die la giustizia , fu subilo apierta una 
soscrizione per ìstabilire un premio aUo scopritore 
dcir assassino. Là dove tutto si sfascia, sottentra la 
giustìzia privata e vendica in parte la società offesa i 
Cosi ira il buon volere degli uni , la malavoglienza 
degli altri, tra due governi, l' un segreto ed amato 
dall'Austria, l'altro palese e fest^giato dai buoni, 
lo stato pontificio cammina incerto di sé e del di- 
mani, ora insensato per dolore, ora ubbriaco di 
gioia, malato di febbre ^lortale sempre. Checché 
ne pensi il cardinal Gizzi ; la tiara non può trovare 
sicuro ricovero che seguitando con pietosa prudenza 
i desidèri de' popoli, cioè rifugiandosi in quelle 
tendenze e teorìe condannate. Occorrono le^ e 
sjstemi non mutabili ad ogni pontefice; sieno ri- 
composte le finanze, estinti i monopoli, abolito il 
lotto; qualunque impiegato risponda della onestà 
sua e delle sue azioni colla propria persona ; uomini 
savi e conoscitori profondi delle necessità pre-» 
senti , afferrino il limone, E Cristo finalmente an- 
glica Roma risorga. 
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Il governo di Pio è fatalmenle incalzato sa 
questa via , e il partito gregoriano ve lo aiuta ; però 
che quello è costretto a vieppiù allontanarsi dal se- 
condo , in ragione che questo si macchia d' igno-» 
miniosi delitti. Chi è su scosceso pendio , deve 
scendere , o morir soffocato dalla neve e dal vento. 
Il clero non salverà la pura teocrazia romana ^ come 
non salvò Carlo X in Francia , don Carlo in Ispa- 
gna, don Michele in Portogallo* Egli serrò i popoli 
tra r assolutismo brutale e U assolutismo morale ; e 
questi sospingonsi innanzi , non interrogando nem- 
meno ove vadano, solo anelando uscire dalla duplice 
stretta. E perciò T ansia , colla quale s' affrettano 
verso un ignoto avvenire è tutta vostra opera, o sa- 
cerdoti di Roma. Se all' estremità della via si spalanca 
un abisso , questo è un vostro delitto. 

Le parti ora sono scambiate. Voi soft avevate da 
gran tempo la parola consolatrice del povero ; ve 
ne ricordaste nelle omelie e ne^ sermoni. E non 
udite alle spalle V immenso riso che vi perseguita? 
Non sono i 'dotti , non sono i discepoli di Voltaire, 
non sono i filosofi che ridono, ma il popolo spettatore 
aHa vostra lenta caduta. La ragióne e lo spirito di 
Voltaire non vi batte, ma lo spirito della religione 
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medesima. I buoni vi assalgono colle vostre armi , 
Ti confondono colle sacre dottrine, colle parole del 
vostro lil»*o. I difensori della religione cristiana' sono 
oramai i vostri più tremendi nemici. 



CROHACHEnA BOLOGNESE ' DEL GIUGNO 1846. 

Io... perchè la verità si 8^>pia dai 
futuri , scrivo la presente cro- 
nacbetta giorno per giorno. 

10 Giugno. Per la sopravvenuta morie di Gre- 
gorio XYI, gli animi tutti si volgono a nuovi timori, 
a nuove speranze. Alcuni giovani signori , che in 
fondo al ciM)re sentono popolarmente e generosa- 
mente, anche per distogliere altri da più ardita de- 
terminazione » propongono di raccogliere soscrizionj 
da tutte le dassi degli abitanti dì Bologna e della 
sua provincia, ad una supplica da mandarsi al card, 
camerlingo ed al sacro collegio , il quale dimandi 
al futuro pontefice la rappresentanza legale de' 

^ Pubblichiamo in parte , per mancanza di spazio , questo 
lavoro fornito di molti documenti, il quale con evidenza 
dipìnge lo stato degli animi a que' giorni. Ci ^ niovuto dal 
cielo y non si sa come ; e giova sperare che il gentile anonimo 
continuerà sempre. 
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Insogni del popolo per mezzo de' consigli provin- 
ciali. Di questo atto sono promotori Marco Min- 
ghetti, march. Lodovico Tanari, marctu Gioacchino 
Popoli, con. Giovanni Marchetti ^ 

La coscienza de' mali , cui le nostre province sob- 
barcansi , muove alla stessa opera ne' giorni mede- 
simi alcuni generosi in Ferrara, Ravenna, Forlì ed 
altrove. In Osimo ed Ancona le magistrature pre- 
sentano ai loro vescovi Soglia e Gadolini , che stanno 
per irsene al conclave, due notevoli indirizzi , espri- 
menti un voto suU' elezione del papa. La supplica 
forlivese è la dettata con più coraggio /e sottoscritta 
dal gonfaloniere, dal magistrato, dai nobili e cittadini 
di tutte le classi ; quella di Ferrara hanno pur sot- 
ioscritto singolarmente i membri della magistra- 
tura, molti parrochi, professori dell università ed 
impiegati. In Bologna corre una voce di sprezzo 
contro il suo senatore march. Francesco Guidetti , 
il quale con istudiata noncuranza, alterigia e mi- 
stero accolse chi lo pregò volesse raccomandare la 
supplica. Anche molti nobili e personaggi, che in 
altri tempi diedersi a credere pieni d'amore di pa- 
tria, nieganoja loro firma. Tra i quali il principe 

* Vedi documento B. 
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TiHppo Hercolanì , il conte Filippo Agucdii, H 
march. Luigi Guaslavillani, B conte Carlo Bevilac- 
tjua, il principe Clemente Spada, l'avv. Clemente 
tliovannavdi , il prof* Matteo Venturoli , il march. 
)irof. Massimiliano Angelelli. 
^ Ne' giovani è comunemente lodevole generosità di 
pensiero ; ma venuti che sieno all' atto, con alacrità 
mettono leggerezza, e savio desiderio con ridicoli 
sforzi ; oode nell' opere loro è cosa rara che durino 
senza nube, o senza che arrivi prima la svegliatezza 
in taluno cKeil miglior fine. Pertanto non senza In- 
toppi avanza questa soscrizione ; ma giustizia vuole 
si dichiari come Jo scandalo somtào venga dai ma* 
gistrati e.dai.coBsecvatoridella cosa pubblica, nofi 
che da. molti liberi uomini e doviziosi , i quali a ciò 
fa!*e vilmente dimandano s'aspetti la nomina dd 
nuovo papa ; ^Itri ciechi, non vili^ protestano contro 
r innocentissimo atto ; altri poi chiedono pietosa- 
mente sia cancellato il lor nome scritto il di prima ; 
altri , sollecitatori ieri della petizione , oggi diser- 
tano. 

La petizione è letta con mollo fervore e sotto- 
scritta in Bologna dai mercanti e dai possidenti, 
pcrcliè in essa tacitamente si chiede la revisione 
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dei dazi e delle tasse. I nuovi ricchi, i preti, gP iair 
piegati, che molto hanno da perdere con ordine 
migliore di cose, e non veggono altro sommo di« 
^[)enstero di grazia, di salute e di bene che il co« 
stituìto governo, sia pur d'un Caligola, tutti si sono 
negati. Dagli impiegati minori lodavasìla supplica, 
e molli r avrebbero sottoscritta , se i loro capi aves- 
sero sottoscritto. Il riiccogUtore delle firme per 
una supplica nazionale sperimenta uno scanda* 
glio potente sullo spirito pubblico. Ecco il numero 
preciso delle firme raccolte in Bologna : 

Nobili e possidenti N. 584 

Avvocati, dottori, ingegneri . . • . . 2^2 

Negozianti • • • • 342 

Ragionieri, agenti, capi d'arte, ecc. • • 524 
Senza qualifica •.•....•• 261 

Totale i,7S3 

E con tal numero di firme si è chiusa la supplica 
per avvenimento che dhrò dopo. — Questo primo 
segno di vita civile è certo un fatto di molta impor- 
tanza nella storia delle popolazioni fomagnuole; ma 
il bene accenna anche un male , la disunione delle 
nostre città. Gli ^ bene avere spontaneamente sotto- 
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scritto indirizzi, malo non averne fatto uno solo. 
Oh l'esciusivo amore del municipio! La gelosia 
du' nostri comuni è lebbra che sanano pur troppo 
lentamente i bagni di sangue, o un uomo che possa 
e voglia chiudere in un sepolcro lutto il passato, e 
scrivervi sopra mai più. — L' avv. Attilio Fontana 
ha steso un promemoria contro que'' sediziosi , capi 
di una conventicola, che raccolgono firme ad uno 
scritto riprovevole , perchè vengano carcerali ; e se 
non fosse ancora ignoto lo spirito del governo che 
dovrà succedere a quello di Gregorio XVI, ve- 
dremmo altre catene ; ma per buona sorte il prole- 
galo monsig. Domenico de' Conti Savelli non si crede 
forte abbastanza per condiscendere all'infame con- 
sigliere. 

18 Giugno, Arriva in questo di alle ore 9 di sera 
in Bologna per mezzo particolare la notizia che fu 
nominato pontefice ilvescovo d' Imola Giovanni Maria 
Mastai - Ferretti. Cresce V imbarazzo in chi deve 
mandare la petizione al cardinal camerlingo, e per 
due giorni s' ignora che debba farsi ; ma le sollecilii- 
dini de' più fermi decidono i deboli e stanchi. Vor- 
rcbbcsi consegnare una copia collazionata in man 
di notaio, vorrebbesi che 1' originale portasse il 

2 
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conte Giovano! Marchetti, conoscente del nuovo papa 
e testimonio delle promesse fatte nel 1831 , perchè 
a Roma fa deputato in quell' anno : ma per indo- 
lenza timore non si registra o consegna al notaio, 
e il Marchetti propone un mezzo di farla tenere alla 
segreteria di stato ^; infatti la spedisce il giorno 20 di 
questo mese. — Al ministro di Francia, prof. Rossi, 
già emigrato italiano, fu diretta una copia. 

22 Gitigno. È aspettata invano la nomina del se- 
gretario di stato ; si teme l' influenza dell' Austria e 
delia generale diplomazia, che par voglia i popoli ac- 
comodare ai governi , e no 1 governi ai popoli : 
insomma è grande ansietà di sapere quid speran-, 
dum de ponti/ice. Ma la vita passata del Mastai Fer- 
retti, che dapprima fu giovine elegante, poi mis- 
sionario nel Chili , e poi vescovo nel mezzo delle 
Romagne, fa credere, eh' esso — primo pontefice 
educato nel secolo XIX — abbia scienza del nostro 
mondo e sappia de' nostri mali qual sia la radice e 
la causa. 

Cinque de' pusillanimi che non sottoscrissero la 

^ Il direttore della posta-lettere , marchese Valerio Boschi, 
aveva già dichiarato , che per mezzo dell' uffizio suo la peli« 
«ione non sarebbe ita fuor di Bologoa. 
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supplica , nominalo il papa, videro compromessa 
quella popolarità, che secondo la tempra del nuovo 
governo potrbbe essere loro utilissima, e mandarono 
fra il segreto e il pettegolezzo una distinta lettera al 
cardinale Opizzoni, dichiarando di unirsi ai voti che 
la popolazione esprimeva nella supplica da essi non 
sottoscritta per le troppo ardite parole che vi tro- 
vavano. Furono questi il principe Hercolani, i conti 
Agucchi e Bevilacqua, l'avvocato Giovannardi. . . 

La speranza che in breve si accordino V amni- 
stia , le strade ferrate e nuove leggi , rinvigorisce 
gli animi si fattamente in prò del pontefice , che si 
pensa di onorarlo con segni non dubbi di gioia. 

11 prolegato delle quattro legazioni, monsìg. Sa- 
veHi , volendo impedire che nelle città della Roma- 
gna si raccogliessero firme alle petizioni (a ciò sol- 
lecitato forse dalla segreteria suprema) fa che per 
mezzo de' governatori siano avvisati que' popoli , 
che altamente si disapprovano dal governo le istanze 
e gr indirizzi collettivi al S. Padre ^ : ma in Bo- 
logna, dove questo s'impone dai governatori delle 
minori città, e dove risiede il prolegato stesso ^ la 
soscrizione procede rapidissima e senza ostacolo* 

* Documento C» 
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25 Giugno, Il consìgHo comunale eli Forlì do- 
veva oggi riunirsi a stabilire « il modo di festeg- 
giare la esallazione del pontefice, e presentare al 
medesimo l' ossequio e i voti della città. » Per la 
circolare pubblicala ieri, e risguardante l'indirizzo, 
non potendo il consiglio presentare i voti della città, 
limila l'ordine del giorno a nominare una deputa- 
zione che porli al trono della Santità sua V omaggio 
dì sudditanza , supplicandola di accogliere la mani- 
fcslazione della fiducia che in tutti vive di ottenere 
dalla sua clemenza quei miglioramenti vieppiù atli 
a rendere le popolazioni contente e maggiormente 
devote al paterno suo regime. La legazione approva 
l'alto, per ciò che spetta la presentazione degli 
omaggi di sudditanza, e tace della seconda 'parte , 
onde la magistratura si trova alquanto imbarazzata, 
che deve conferire il mandato* in nome del consì- 
gHo a deputali scelli fra i cittadini forlivesi oggi di- 
moranti nella capitale. Segrelamente la petizione ù 
portata per la via di Toscana , con cinque copie pe' 
cinque ambasciatori delle potenze che presentarono 
il memorandum nel 1831 ; a questi si dirigono pur 
lettere commendatizie e giqstificative , acciocché 
sappiano che queir atto solenne va CQsi solo per gli 
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ordini che dà il governatore della provincia , intento 
sempre a intercettare ogni via che al S. Padre pud 
condurre i giusti reclami di tutto un popolo^. 

Ravenna per simigliante modo spedisce e racco- 
manda la sua petizione. 

28 Giugno. I fabbricali della piazza maggiore di 
Bologna sono illuminati per festeggiare T esaltazione 
del nuovo papa , e in particolar modo il palazzo del 
podestà , anche detto di Enzo. Pel resto della città 
sono alle finestre candele e torce, 

50 Giugno. Monsignor Savelli, prolegato, e il 
cav. Gurzi, direttore di polizia, chiamano il march. 
Gioacchino Popoli , e i signori Marco Minghetti, Au- 
gusto Aglebert, ecc.^ e loro notificano per parte del 
superiore governo , — che la supplica per la quale 
procurarono tante soscrizioni meritava V esame di sua 
Santità^ che però s'ingiungeva a monsig. prolegato 
di far bene osservare ai principali autori della peti- 
zione, che potrebfoesi per lo meno tacciar di te- 
merari coloro, i quali con troppo libere parole ave- 
vano sì acerbamente censurato il governo di S. S. 
Gregorio XVI, e che quando si volesse insistere, da- 
rebbesi prova di poca fiducia e disdicevole indiscre- 

* Vedi documenlo D. 
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zìone. Il dispaccio che tal ordine portava Ora Segnalo 
(la monsig. Corboli-Bussi , prosegretario di stalo. 

11 S. Padre fa noto, che non inlende confermare 
la commissione straordinaria misla , creata dal suo 
antecessore per giudicare i delitti contro la forza 
pubblica, e che ne annulla ogni operazione fatta dal 
giorno della morte di quello. A lai nuova si confor- 
tano tutti gli animi. 



PISRO MARONGEIU. 

Alfine ci compiva il suo lungo martirio ; e ora 
dorme V eterna pace. Non si pianga chi muore dopo 
giornata nobilmente combattuta; i vivi, che hanno 
anima e patria, ne dicano le lodi e piangano su chi 
resta. Lodando il Maroncelli, piangiamo su noi; e 
noi , superstiti a tante vittime illustri , confermiamo 
ogni di la sentenza — essere a tutti la morte giusta 
dispensiera di premio , a chi concedendo fama ed a 
chi infamia. — Franz, il buon Franz, anch' esso mo- 
riva, e taluno lo piangeva perchè non osava ridere. 
I sjuoi nobili prigionieri a lui perdonavano e perdo- 
nano tulli , ma non perdona la storia. Con artificio 
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cosi infernalmente sottile, di si profondi e incen- 
santi dolorici tesseva l'opera della propria vendetta, 
che questa sorviveva all'autore, ed accompagnava 
ed accompagna que' generosi fin dentro la tomba. 
Casa d' Austria distrugga, se può , in tutte le menti 
la memoria di questi fatti, smantelli la maladelta for- 
tezza ed appiani la roccia dello Spilbergo ; quel luogo 
starà per volere di Dio monumento d' infamia a Fran- 
cesco I , cbe studiò e discoperse una nuova dot- 
trina, un tormento nuovo ,• quello d'ammanettare 
co' piedi e braccia anche l'anima. 

Le prigioni di Forlì e di Castel-sant'-angelo cogli 
inquisitori dal -collo torto, le carceri di Santa Mar- 
gherita a Milano colle carezze del conte Bolza , i 
piombi di Venezia e le prigioni di S. Michele a Mu- 
rano colle giudiciarie torture degli inquisitori au- 
striaci, la fame ed il freddo, la solitudine muta 
perfino di sole, l'agonia sotto il ferro chirurgico, 
meglio un' agonia di nove anni nello Spilbergo , 
infine la povertà coU'eslglio, il povero Maronccllì 
tutto sofferse ; e la sua vita non fu che un lungo 
martirio patito con rassegnata costanza , talvolta 
ridendo. Egli amò sempre con pari affetto la patria ; 
a lei non mormorando concesse il sacrificio del suo 
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ingegno e della gloria che l'aspeUaTa, della liberlà 
e della vita. E anche libero visse fieramente sde- 
gnato con ogni vigliacca bassezza , con ogni potente 
ingiustizia. Alla fine P inesorabile desiderio della 
patria lontana , la faticosa memoria de' mali suoi , 
l'angoscia del presente ne' patimenti cotìdiani, e 
le perdute speranze nell' avvenire, pesandogli tutti 
sull'anima, ne vinsero a poco a poco la tenace vo- 
lontà e la ragione. Piero Maroncelli moriva pazzo a 
New-Yorck. 

Poiché la censura in Italia soffocherà qualunque 
pietosa voce gli voglia concedere una testimonianza 
di amore, un cittadino tributo di gratitudine, io levo 
la mia. Nella terra de' morti , come dicono gli stra- 
nieri, è proibito perfino il salmo dell' esequie, e il 
compianto comune sulla memoria de' cari. Tutto è 
silenzio, non rotto che da qualche singulto. Appena 
ci è dato pellegrinare a Cavinana , e baciar la pietra 
su cui moriva il Ferruccio , trafitto dà un Italiano, 
il traditor Maramaldo. La viltà de' tempi non avrà 
forse notato ove posano i traforati petti de' generosi 
Bandiera; e per inonorato campo ne cercheremo 
inutilmente la fossa in tempi migliori , se tempi mi- 
gliori spunteranno, noi vivi. Secondo mi detta 11 



dby Google 



— 150 — 
cuore, compirò io solo ia nome di tuUi il dolen- 
tissimo ufficio ; io vi ricorderò, amici miei , la vita 
(lei miserrimo forse Ira i chiusi nello Spiibcrgo. I più 
forlunali furono Ressi, Oromboni e Villa; ricovra- 
rono preslo la libertà in ciclo. Oh ! chi passa sotto 
l' orrenda prigione morava , di qualunque nazione 
egli sia , visiti V umile cimitero ove dormono Orom- 
boni e Villa, esuli anche dopo morte, preghi devo- 
tamente lor pace. E se possono riconoscere il pio 
segno di Krall, spargano un fiore su quella fossa. 
I vari destini d' ogni nazione sono legati fra loro ; 
e chi muore per la libertà d' un popolo , è beneme- 
rito della libertà di tutti. Il più di voi , che amale 
ascoltarmi , è già stato nel!' uno o nelP altro modo 
santificato dall' onor del martirio; chi sofferse Fesi- 
glio, chi la prigione, chi le paurose fughe, chi 
gl'insulti e i lunghi processi. Ed ora-finalmentc tro- 
vaste pace. 11 Maroncelli, senza trovare mai pace, 
sostenne il martirio di tulli noi. Amiamone dunque 
la memoria ; ogni religione ha suo fondamento sulle 
tombe de' martiri ; ch« l' amor di patria anch' esso 
è una religione. E preghiamo per quanti dovranno 
confessare la nostra fede dimani , perchè la confes^ 
sino con eguale costanza. I^a bassa vòlta della pri- 
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gione morava non fece chinare il capo die a nn 
solo, il S... Tutti la serbarono alla , nobilmente in- 
domabili nel loro rassegnato dolore ; ed Europa in- 
tiera gemeva sulla loro sciagura, fuorché un uomo, 
che meditava ogni giorno nel suo gabinetto a perfe- 
zionare i tormenti, l'Imperatore. Perfino chi gli 
ayea consiglialo il gasligo, simulava sentire o sentia 
veramente pietà. 

Nacque il Maroncelli con anima piena d'armonia, 
il 25 settembre 1795 , nella irrequieta ma generosa 
Forlì , di famiglia più virtuosa che ricca. Suo padre, 
mercante in tele e panni , felice nelle sue cose per 
onestà e per senno , al soffio della rivoluzione fran- 
cese che sollevava tante passioni e tempeste , volle 
tenersi neutrale spettatore, e gliene venne sven- 
tura ; poiché, da veruno soccorso, vide in un giorno 
disperse le poche dovizie con minuta diligenza rac- 
colte. La sua casa fu saccheggiata come quella d' un 
cospiratore ; e al padre del fanciulietto Piero appena 
restò di che vivere. Sembra che tutti amassero la 
musica in questa famiglia ; Piero fu preceduto in tale 
studio dalla sorellina Eurosia ; s' ebbero entrambi 
umili incominclamenti, il buon Mmghetti a maestro» 
molte lodi del padre, e molti baci materni* Quindi 
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Luigi Favi con miglior senno condusse Piero nel san- 
tuario deHa musica ; e fu allora eh' ei s' ebbe una 
delle massime gioie della sua vita — povera vita ! — 
cioè un piccolo, ma elegante pianoforte^ da un amico 
della famiglia. E crebbe più rapidamente in sapere 
elle negli anni; nel 1806 ei tenne l'organo nella 
chiesa della Madonna del fuoco, per la festa di 
cotal nome ; V anno dopo componeva una messa , la 
cui esecuzione dn*igeva egli stesso; e frattanto si 
rivelava nell'anima sua un altro incognito senli- 
mento , quello della poesia , dell' amore e della bel- 
lezza in uno congiunti, s'innamorava a tredici anni 
senza saperlo della Madonna del Reni a San Giro- 
lamo. E slava dell' ore intere dinanzi aquel quadro, 
mirabile per sapienza di pennello , per dolcezza di 
finte e soavità d' espressione ; quasi sollevato in 
estasi , ei vedea queir imaglne farsi viva e sorri- 
dere. Durante l'affanno delle lunghissime notti 
nello Spilbergo , la divina sembianza gli tornava so- 
vente nella fantasia , più beHa ancora di prima , 
perchè quasi simbolo del suo paese e tutta bella 
delle care cose perdute. 

Malgrado la povertà, il Maroncelli^ sedotto dall' 
orgoglio paterno , mandò il figliuolo al conservatorio 
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di Napoli, dove questi s'ebbe a maiestri il vccclrio 
Fedele Feùeroli , Paesìello e Zingarelli , a condisce- 
l>oli e amici Mercadanle e Lablache ; dove studiò non 
la musica solamente , ma le Hngue , la metaGsica , 
e più ch'altro la poesia; e dove sognò possibile fra- 
ternamente annodare questa alla musica, senza ser- 
vitù dell' una , né dell' altra , e ritornare nel mondo 
Io spettacolo di Pindaro , che ai giuochi olimpici 
cantava con versi sulla sua lira le glorie de' vinci- 
tori. Inoltre l'Europa deef a Maroncelli un grande 
arlisla, che studiava il violino e mille altri str omenti 
senza riuscire. Egli costringeva il Lablache a cantaro 
la prima volta. A Napoli comincia pure la storia de' 
suoi guai. 

Fervevano allora sul Sebeto le idee liberali 5 
Murat già sognava la corona d' Italia. Nel conserva- 
torio si era formata , aderendo il governo , una 
società de' giovani più ingegnosi e più ardenti, della 
la Colonna armonica. Ma Zingarelli, nuovo diret- 
tore dell'istituto, agitato da un devoto misticismo, 
dal fervore dell' estasi e delle apparizioni , non vide 
nella Colonna armonica che nemici al Cristo e alla 
pace; licenziò trenta allievi, tra i quali Lablache e 
Maroncelli ; e riformò per intero il conservatorio , 
che dopo Dellini nuli' altro produsse. 
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TuUayia Maroncelli restò dae altri anni a Napoli , 
frequentando l'Università e studiando la scienza 
musicale nella scuola del Capo-Forti. Quando Murat 
fibiamò gP Italiani all' armi , ei volle farsi soldato ; 
glie lo impedi la caduta dell' inconsiderato principe 
e il ritorno di Ferdinando. Il padre lo richiamò in 
patria, ove fu la sua visita prima alla Madonna di 
Guido. A Forlì riprende gli studi ; ma sentendosi 
come in una prigione» corre a Bologna onde per- 
fezionarsi neir arte ; e quivi conosce Cornelia Mar- 
tinetti » bella d' animo come di forme ^ amica di Ca- 
nova e di quanti si consacravano alle arti e alP 
Italia — < egregia donna, la quale s' ebbe , ahi ! pur 
troppo , assai rare imitatrici in Italia , ove il cin- 
guettio delle prodotte sere, la sapienza de' nastri e 
degli sguardi ne' teatri, e la diplomazia delle tresche 
notturne assorbono la mente ed il cuore deHe nobili 
e ricche.' — Vissuti due anni a Bologna, reduce 
con fama d'ingegno a Forlì, gli venne commesso 
un inno sacro per S. Jacopo, del quale compose 
parole e musica. Approvato dalla censura ecclesia- 
stica, eseguito, e lodato con entusiasmo il lavoro, 
r autore credette udire la gloria battere alla sua 
porta. Ed era invece il bargello. L' esito avca de^ 
Cesi la penso, — Nro 2, - Bettembre. 5 
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stala l'invidia; la qaale, sapendolo un carbonaro di 
Napoli , studiò e ristudiò V inno. Lo stile di esso 
arieggiava quello tli Dante ; Dante, com' è notissimo 
alla polizia pontificia» è stato uno de' più famosi car- 
bonari del suo tempo ; quindi il Maroncelli^ cattolico 
nella mente e ne' versi, fu chiuso nella cittadella di 
Forlì , come bestemmiatore contro la fede, e poi 
trascinato in Gastel-sant-Angelo a Roma (1819). 
L' Austria esortava a non ritornarlo libero ; la bontà 
di Pio VII voleva altrimenti ; e invano richiesto de' 
suoi amici politici, invano sospinto ad abiurare una 
eresia, che non aveva mai professata , fu sciòlto. 
Parve questo un avviso del cielo. Ma la sciocca per- 
secuzione lo aveva irritato ; l' amor della musica e 
deUa giovane fama non valse più a freno , e di Roma 
volò in Lombardia. Così la sua perdita pesa sull' 
anima d' un prete imbecille; e questo sèmpre più ci 
conferma nell'opinione che gli stolti sospetti de' 
governi scagliano le prime scintille delle rivoluzioni 
violente. 

A Milano conobbe gli uomini più noti ed amati ; 
fu tratto in prigione li 7 ottobre del 1820 ; l' amico 
suo, Silvio Pellico > li 15 dello stesso mese. E questi 
duQ nomi saranno indivisibili nella storia. Gli arre- 
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stali a que' giorni formavano V orgoglio dell' intiera 
Penisola ; chi nobile di sangue e d'animo, chi illo- 
stre per pubblici fatti , chi per lampi vivissimi di 
poetico ingegno , chi^per pensamenti profondi , chi 
per onestà di vita , Gonfalonieri , Oromboni , Pel- 
lico, M. Gioia, il capitano Rezia, l'attore Canova , 
il prof. Ressi, Munari, Alessandro Andryane, don 
Marco Fortini, conte Giovanni Arrivabene, Gian 
Domenico Romagnosi, l'avv. Annelli, il prof. Salfi, 
conte Porro , ecc. Taluno potè fuggire; taluno libe- 
ralo^ come il Romagnosi, dovette soffrire il cotidiano 
torménto della polizia austriaca ; chiamato a Corfù 
dal governo inglese per coprire una cattedra di di- 
ritto, gli si negò il passaporto, e moriva aJMilano 
povero e desolato. 

Non mi regge il cuore narrarvi le angoscie del 
Maroncelli e degli altri. Gli attori medesimi della 
tragica istoria le raccontarono i e voi tutti quanti le 
avete profondamente scolpite nella memoria. Que- 
gli, condannalo a morte, poscia a vent'anni di 
carcere duro, lasciava V Italia giovane e bello della 
persona, pieno di vivacità e d'energìa; tornava 
dicci anni dopo mutilato, infermiccio, vecchio. Ma 
l'anima sua non cadde mai vinta, sotto l'usbergo 
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della pura coscienza, enei desiderio delP italico ri- 
sorgimento. Due giorni dopo l'amputazione, ei 
scriveva ad A. Andryane— « Piacesse a Dio che me 
ne avessero tagliate due; piacesse a Dio che avessi 
perduta la vita , e la mia cara Italia fosse liberata 
dai giogo straniero t » — Ei non dovea nemmeno ral- 
legrarsi al raggio di giustizia e di pace, ch'ora 
spunta dal Campidoglio ! Liberalo il 1* Agosto 1830, 
separatosi da Silvio a Mantova , e ricondotto a Forlì, 
vissute appena alcune settimane in seno della fami*- 
glla, il demone del sospetto politico cacciollo inesi- 
glio. Accolto con festa a Parigi , rinacque a breve 
speranza nel 1851 ; finché dis|)erando affatto, cruc- 
ciandolo troppo il vicino spettacolo della moribonda 
Italia , volle allontanarsene per quanto spazio ab- 
braccia Toccano. Una donna, giovane e bella , gli 
si fé' compagna e consolatrice nel cammino che gli 
restava ; entrambi esuli , ma essa austriaca , voleva 
di qualche modo la Provvidenza ricompensarlo della 
crudeltà austriaca. Fattosi direttore d'una compa- 
gnia di cantanti, poggiato ad un caro braccio, il 
povero MaroncelU negli ultimi d'Agosto del 1853, 
saliva a bordo d'un vapore che veleggiava per 
New-Yorck; e mentre gli altri salutavano con grida 
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festose il vento che li spingeva lontani verso k terra 
delle sognate ricchezze > Maroncelli guardava pian- 
gendo la vecchia Enropa , e mandava desidèri e 
sospiri all'Italia, che non dovea rivedere mai più. 



SPILLI. 

Mi giungono da mille parti lettere minacciose e 
tutte rimproveri perunoshaglio di nome, commesso 
neir antecedente fascicolo. Poiché non voglio aver 
fama di bugiardo o d'ignorante nelle cose del mondo 
assai più gravi di questa , ora confesso pubblica- 
mente la colpa , avendo intenzione di fare lo stesso 
ogni qualvolta mi sfugga alcun che d' inesatto o men 
vero. Io vorrei meritarmi la fiducia deMeltori; 
vorrei si credesse la mia parola dettata sempre dall' 
amore del bene, dal sentimento della giustizia. La 
calunnia contro un nemico è colpa , come la lode 
piaggiatrice concessa a un amico. 

Non addurrò qui per iscusa la fretta nello stam- 
pare. Ciò può riferirsi agli errori tipografici , che i 
miei occhi non videro, occhi d'autore. Per tale 
proposito» d'ora innanzi più non voglio affidarmi 
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solamente a' miei occhi ; ha qui presso un amico 
che se ne prende F incarico. Ma le lettere non mi 
rimproverano punto gli errori tipografici. 

Ho sbagliato il nome d' un colonnello e commen- 
datore deir ordine di S. Gregorio; ho folto Ramy 
quel che legittimamente è Roemy . Inoltre mancai , 
dicono, di riverenza ad un re, osandolo nominare 
senza premettere S. M. Nel 1838 a Milano fecero 
tanto sciupìo di coteste due lettere , che le fonderie 
deir impero nel 1859 non fabbricarono che S. e M. 

Dell' irriverenza commessa col re di Napoli , io 
dimando perdono ; il fallo non ha scusa , ma dirò 
anch' io : — Da quest' ora innanzi non peccherò 
più! —Che volete? Mentre scriveva quel povero 
articoluccio^ mi son lasciato sorprendere da una 
distrazione stranissima. In quel momento mi frul- 
lavano pel cervello nientemeno che i quattro gros- 
sissimi orsi, dono graziosissimo delF imperatore di 
Russia al fu re Ferdinando di Napoli , che di Ley- 
bach li conduceva seco nel suo regno costituzionale, 
di questi quattro individui accrescendo V esercito 
austriaco, capitanato dal Frunont. E li destinava — 
sono parole di Ferdinando — al miglioramento di 
quella specie d' orsi che ne' boschi d' Abbruzzo vive 
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poco feconda e tapina. Tutiavia, considerando per 
bene la cosa, avrebbe potuto a Firenze discioglierli, 
avendo ritrovato in Toscana un orso dell'antico 
serraglio , un orso perfetto nel suo genere e cbe 
bastava per tutti ; tanto più che quest' orso chia- 
mavasi principe di Canosa. 

E al proposito del re di Napoli , perchè mai coir 
enorme gabella sui libri, la quale distrugge qualun- 
que commercio librario , perchè mai col conservato 
diritto di rubare a tutto il resto d'Italia che pensa 
o stampa, vuol egli dividere il suo reame dalla co- 
munanza degli altri popoli, che italiani pure si chia- 
mano? Credete forse, o figlio del vicario Francesco^ 
serrare in un circolo magico i desidèri ? cancellare 
il sangue di tanti martiri ? distruggere la lentissima 
opera di tanti secoli? E con che? coi. birri delle do- 
gane, co' satelliti delle polizie > co' reverendi padri 
delle censure? Voi sapete come la Spagna e l'Eu- 
ropa vi amino, dietro resperimento della candidatura 
del vostro di Trapani alla mano d' Isabella. Voi tor- 
mentate, e sarete tormentato; voi opprimete^ e sa- 
rete oppresso ; voi siete co' vostri compagni più 
scioccamente superbo di Serse, che flagellò il mare 
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perchè tacesse in tempesta; giacché voi dite allo 
spirito del Signore^ all' anima nostra che non co- 
nosce gì' inerti confini della materia , al pensiero : 
— T' arresta , e non varcar questo segno ; o 1 nostri 
reali maceirai ti daranno in sul collo colle sacre 
cisoie che graziosamente degnammo di fabbricare , 
e ti condanneranno ad eterna prigione! ^- Se non 
fossi miglior cristiano di voi, se in me non vivesse 
r ab|)orrimento dei tumulti e del sangue , anelerei 
contemplare cotesto spettacolo, anelerei sapervi 
tanto accecati da sfidare a guerra aperta il pen- 
siero. Guai a voi ! Il pensiero è siccome fuoco im- 
petuoso con vento, imprigionato nelle profonde ca- 
verne, che geme, poi rugge, e alfine spalanca le 
viscere delle montagne , vomitando rocce liquefatte, 
inghiottendo città e seminando per tutto la morte. 
Non narro istorie dell' altro mondo ; in Europa non 
è quasi dinastia che noi sappia. Lo SpUbergo che 
valse? Che valsero gli iniqui processi del card. Ri- 
varola in Romagna, del Buchino a Rubiera , di 
Ferdinando per tutto il regno di Napoli? Il carcere 
duro di Francesco F*, la frusta del Ganosa, la bella- 
donna di Modena, il fucile, la fame, l'esilio e la- 
forca di tutti che valsero ? Dio volle annunziata la 
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verità dà una croce ; Dio non rivela per anco le 
verità che sulle tombe de^ martiri ; Dio permette, 
vicario di Napoli , che siate spergiarl ; Dio per- 
mette , o signor di Cosenza, che siate omicidi per 
colmare sul vostro capo i tesori della sua fatale giu- 
stizia, lo non parlo per minacciare ; ma non posso 
tacermi. Su queste pagine la minaccia sarebbe ri- 
dicola ; perocché queste pagine non debbono cha 
notare il bene ed il male che fate, affrettare, se- 
condo mi è dato , la concordia della nazione e de' 
principi. Ma per sospingervi albetie, sopprimere la 
memoria de^ nostri patimenti è viltà; quasi i nostri 
patimenti non fossero una ragione di più per trarvi 
a distruggerne le radici. — Abbisogna , come inse- 
gnano molti, mostrarsi lieti dello stato presente e 
oggi benedire le leggi che ci reggono , perchè sien 
tolte dimani! Il lagnarsi potrebbe offendere i reggi- 
tori ; giova accompagnarli cpn plausi sul cammino 
pacifico delle riforme. — E ^a. Mano all'olio ! ungete 
tutte le molle , tutte le ruote al gran carro ; tirate 
dinanzi, spingete di dietro! avanti!... Oh! potessi 
io dentro P anima d'un principe qualunque ht sob- 
bollire un nobile sentimento d' ambizione ! potessi 
io agitarlo un istante coir amarezza de' nostri mali, 



dby Google 
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tutti siamo schiavi del gabinetto aulico. I Bandiera 
son morti ; lo comandava V Austria. A Firenze il 
granduca non può nemmanco mutare le livree de* 
sn<^ camerieri; giacché da due anni avendo voluto 
ricamare su codeste livree il gigMo , arme della re«^ 
pubblica e città di Firenze, glielo impediva un or- 
•dine den' ambasciata austriaca. Se a Bologna e Forlì 
Vi sono per anco Svizzeri, Io dobbiamo al paterno 
interesse dell' Austria. Ed Italia ciò sente, e sé pro- 
mette a chi vuole concederle migliori leggi, riunurla» 
e cacciare il Tedesco. Mentre io scrivo — pietosis- 
sima cosa e dolente — Italia va mendicando di 
reggia in reggia , e per bocca de' suoi cittadini e 
de' suoi scrittori a pie' di tre sogli piange e sup- 
plica perchè uno la comperi , essa pagando de' suoi 
tesori , del sangue suo la vendita propria. E tutti la 
guardano innamorati* perocché é bella , ma di na- 
scosto al guardiano auftrlaco ; il più ardito le ac- 
cenna fnrtivamente un sorriso ; nessuno osa dirle : 
— Vieni e sii mia ! 

' E chi Io impedisce? — La diplomazia. — E in che 
si spera? — Nella diplomazia. 

Per dire la verità , alcuhi sperano nel cinque 
per cento. 
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B la diplomazia ci tradiva nelle liberali promesse 
deli' arciduca Giovanni, nei pomposi prodami del 
generale Nugent e di lord Bentinck ; ci tradiva ab* 
bandonando la costituzione siciliana del 1812, insula 
tando la nostra sciagura nelle camere francesi più 
tardi; traditi dall' Inghilterra, dall' Austria e dalla 
Francia y uno alla volta, tutta la diplomatica Europa 
ci tradiva nel congresso di Vienna, nel congresso 
di Verona e nel congresso di Leybacb. E ci tradisce 
ogni giorno. Ciò non ostante, da due o tre anni ab- 
biamo con molta acutezza scoperto che bisogna spe* 
rare nella diplomazia. 

Vi pare, o signori, non s' abbia aspettato ancora, 
ancora patito abbastanza? A^etteremo , patiremo 
ancor più. Ma insegnateci un modo qualunque per 
ottenere giustizia. E la vostra parola sarà nostra 
guida. Osservate per altro il passato. Se i popoli 
vi supplicano, tacendo, in voi fissando gli occhi 
bagnati di lacrime, chi li guarda, chi se ne accorge? 
Voi scambiate croci circondate di brillanti co' vostri 
vicini od alleati; concedete pensioni a chi è ricco ; 
ubbidite a' capricci che costan milioni; v'incoronate 
con pompa orientale, e comandate a tutti di ridere e 
festeggiarvi. Se i popoli stanchi di soffrire si levano, 



dby Google 



— 174 «- 
se abbruUiì dai vostri sistemi edacativi , dalla pò- * 
verta che sempre consiglia il male , e da schiavitù 
cosi lunga, vi chiedono un sollievo, un miglioramento 
qualunque, sono ribelli. Presto all'armi! o batta- 
glioni tedeschi, i briganti, i nemici dell'ordine pub- 
blico, della religióne e dei troni > han gettata la 
maschera ! Air armi ! Dov' è Salvotti? Un processo. 
Dov* è Torresani? Dov' è Besini ? Dov' è il marchese 
Goccapani? Dov' S il principe di Ganosa? Dov' è il 
nobile Freddi? Dov' è il nobilissimo del Garretto? 
Dov' è r immenso popolo di presidenti , di consi- 
glieri, di giudici, di commissari , di famigli e di 
spie , dov' è quel popolo , di cui era supremo gene- 
rale in Italia il duca di Modena? Salvate l'Europa. 

Quegli aurei tempi sono un pochino mutati. Deh ! 
venite con noi ; e circonderemo , come circondiamo, 
d'amore e di plausi, quanti ci stenderanno la de- 
stra. Né questo grideremo giustizia nostra , diritto; 
ciò supplichiamo dalla vostra benevolenza. In cotesta 
nuova alleanza è riposto il bene di tutti e il vostra 
interesse. A noi solamente appartiene il futuro. 
Non ubbidite alle maligne suggestioni dell' Austria « 
alla quale è morte la vostra pienissima indipen- 
denza; battete la gloriosa via» non lasciateci ri-» 
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pensare ai mali passati e receoli , non lasciale rica-* 
der la nazione nel silenzio del proprio rancore. 

Siamo i soli in Europa colla Polonia non costi- 
tuiti legalmente in nazione— ma lo siamo cogli animi 
— soli senza vita, senza patto comune, senza il 
diritto perfino di chiamarci Italiani. La Polonia ba 
meritato che ogn' anno a Londra e a Parigi si pro- 
testi verbalmente la nazionalità sua. Manca agli Ita- 
liani anche questo. Ogni virtù ed ogni diritto è nella 
Vittoria brutale. Pur noi, divisi da tante muraglie, 
battuti da tanti mali, con ceppi alle mani e a' piedi» 
con isbarre alla bocca , pur noi vi turbiamo i lun- 
ghissimi sonni. Ciascuno di noi è vostro nemico. Ed 
io, povero omicciattolo — non ricco che d'una 
penna — si poco forte da non istrappare al governo 
austriaco nemmeno risposta air umile chiesta d'un 
passaporto» onde vivere tranquillo fuori de'feli'> 
cissimi stati di S. M. Ferdinando P — io sento 
d'aver potere maggiore del vostro, io ho la parola ; 
io traggo meco le anime, voi trascinate in prigione 
i corpi. So che la gioventù italiana» alla quale ora 
parlo, mi ascolta fremendo; e se maledico un^ 
azione malvagia, essa pur maledice. Io so che i 
più gravi intelletti ora «editano i vostri e nostri 
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kiteresdi , per saltar, entrambi a una volta , e al 
nostro fervore sorridono. Io so che d desiderosi 
di miglior stato cotidianamente s'aumentano, che 
ogni pagina itatiana vi diminuisce i seguad e il 
terror eh' ispirate. Io oredo ai migliori destini del 
mio paese, come all'immortalità delT anima mia, 
e voi non credete che al ministro di polizia; con 
molti e molti dei miei confratelli io credo T ingius- 
tizia di tanti secoli debba essere riparata nel nos- 
tro, credo l'Italia debba esser nazione indipen* 
dente e una. E contro si fatta ingiustizia protestiamo 
e protesteremo sempre cdl' opere e con gli scritti , 
colla vita e la morte. E voi lo sapete ; e ad ogni 
minima nuvoletta appaia nell'estremo orizzonte, 
tatti appuntate il cannochiale tremando; ad ogni 
remore si levi d'intorno, chiedete affanno^ che 
sia. Di fatti, tutto questo è un nonnulla; è un popolo 
intiero che muta di fianco, per soffrir meno nel letto 
del suo dolore. 

Sembrami assai chiara la vostra posizione, o Si- 
gnori; taluno la comprese, e sia benedetto. Non 
dovete che abbandonar V Austria ed amarci, per 
essere amati. 
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via , presiedata dal generale austriaco, conte Casti* 
gliene — è perchè dovremo trovare un Italiano, del 
più noMle e illustre sangue , infamato da simili uf- 
fici t — compiva nel mese scorso le sue preparatorie 
ricerche. 

Gli accusati non erano che 1 ,250. De' quali SOO 
furono restituiti all'Austria , perchè questa ne fac- 
cia il suo beneplacito; 320 restano in prigione a 
Cracovia ; 850 tornarono liberi alle lor case. I pro- 
cessati dunque non sono che 220, messi da parte 
que' 200 infelici consegnati all'Austria. Ma siccome 
la polizia è sempre in caccia di ribeUi per la Polonia 
si austriaca, che russa e prussiana, cosi questo 
numero crescerà invece di diminuire. E supponendo 
che cresca di soli 80, avremo 500 persone da giu- 
dicare. 

Il tribunale è composto di due russi, due prus« 
sianl e due austriaci ; austriaco il presidente. Ora 
supponiamo ancora che si sbrighi il processo d' o- 
gnuno con molta celerità ; supponiamo che occupi 
due giorni per individuo, P ultima sentenza sarà 
data fra 600 giorni , che senza tema di sbaglio pos- 
siamo dire 700. Quindi gli ultimi condannati, 
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aspettando la morte p la galera in vita, soffriranno 
in caOrcere almeno due anni. Uno de' primi , il Mt- 
rccki, giovane di circa yentidu&anni, già viaggia 
per la Siberia, condannato per quanto vive ai lavori 
forzati nelle miniere. 

Del resto il processo di Rubiera nel i82S vince 
di gran lunga in bellezza quel di Cracovia ; non 
diede che cinquecento e otto sentenze contro cin- 
quecento e otto individui di quasi sole quattro città 
— Ravenna, Forlì, Cesena e Faenza. 

A Vienna, deve comparire tra poco, se non è 
comparsa^ una nuova legge sulla Borsa, la quale 
prescrive la creazione d' un nuovo tribunale com- 
posto di commissari della banca, d'un commis- 
sario di governo , ecc. Al nuovo tribunale incombe 
sommariamente procedere contro tutti quelli che 
non riempiono gli obblighi loro verso la banca. 

Cotesta legge, dettata all'Austria dalle necessità 
del suo debito, potrebbe velare una iniquità nuova 
sotto sembianze umanissime. Giacché tra le altre 
singolari rivelazioni dell' Ax'tOMiNO lobibardo, abbiamo 
questa : — e Vi è poi un altro fatto riferitomi da 
persona, «h'ó io i$tato di saperlo, fatto che. 
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qaando fosse vero, come non dubito, è assai rer- 
gognoso. Sembra che il governo si sia recentemente 
permesso di aumentare il debito pubblico del regno 
Lombardo-Veneto anche all' insaputa del pubblico , 
essendosi messe in giro da Vienna nuove cartelle 
senta previo avviso. Questo sarebbe un procedere 
indegno e talmente indegno eh' io mi credo ih do- 
vere di pregare il lettore a voler sospendere il suo 
giudizio, finché il dubbio sia divenuto certezza ^» 
Io non meraviglio, e credo. A proposito dell'Au- 
stria, potremo ingannarci , calunniar mai. 

Di Ginevra, li 3 settembre, ci si scrive che il go- 
verno francese abbia colà mandato il signor Joly, 
auditore al consiglio di stato , per aprire negozia- 
menti con Ginevra a proposito delle strade ferrate. 
Nel medesimo tempo giungeva il marchese d' Alfieri, 
ministro a Torino dell' istruzione pubblica , con ispe- 
ciale missione, che speriamo riguardila strada fer- 
rata attraverso ilMoncenisio, o l'educazione. 

Non si dice il gran bene delle strade romane. 
Il governo non ispira fiducia , poco si crede alle 

^ Pensieri sali Italia Di UN ANON Ilio LOBUARDO f Lo« 
sanna} presso s. BONAhici E e, pag. 474. 
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promesse riforme; e nessuno dh conseguenza con- 
fida nella slabile tranquillità del paese. I banchieri 
esteri però non concorrono; né io saprei biasi- 
marli. Se gli Italiani volessero e sapessero fare da 
sé , senza mendicare aiuti stranieri , in tutto questo 
non sarebbe gran male. Rammentino la società di 
sciagurata memoria per la strada ferdinandèa; i 
banchieri viennesi non introdussero che discordia 
e ruina; il fantoccio del municipio bergamasco, 
animato dal danaro austriaco, si stese lungo la via, 
e ne Io scacciò chi prima lo avea trascinato alla pia- 
nura, il governo. Il quale è oramai padrone della 
strada ferrata. 

, A compiere una gran rete di strade ferrate nel 
regno pontificio , taluno proponeva di far concor- 
rere l'intiera popolazione, tassandola di qualche 
centesimo. Il modo sarebbe lungo , ma nobile e ge- 
neroso , poiché stringerebbesi un popolo tutto in 
una idea ; il quale dietro un esempio di qual pos- 
sanza r unione sia feconda , s'avvezzerebbe a mag- 
giori imprese che dimandano piena concordia; co- 
mincerebbe ciascuno ad avere un punto, un desi- 
derio, un affare comune , senza offèndere polizie, 
I Fiorentini nel decimoquarto secolo di co testa 
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guisa, col danaio di Dio^ eressero uno de' più 
splendidi monumenti d' Italia , la cattedrale di santa 
Maria del Fiore. I Romagnuoli, nel secolo decimo- 
nono, secolo di ferro per le arti, potrebbero non 
altrimenti costruire una strada ferrata. 

I disegni dell' Austria ogni dì si rivelano più mani- 
festi ; quindi noi gridiamo ogni giorno si forte. . . che 
dico più forte ? Scriviamo invece meno sommesso. 
Solo per le campagne lombardo-venete , quando si 
nbmina l'Austria, tutti fanno il segno di croce, vi 
guardano òbbliquo e passano senza salutarvi. Oh ! 
l' aquila è benemerita di que' paesi ; li ha liberati 
dalla perfida razza de' carbonari e simili. Sapete 
voi che sieno i carbonari come Gonfalonieri , Roma- 
gnosi, Melchior Gioia? Uno zio mi diceva che sono 
figUocd del diavolo, nemici del popolo e quel eh' è 
più del sovrano. Io studiava a quel tempo / Doveri 
de' sudditi — libretto di lettura nelle scuole ele- 
mentari , che a tutti raccomando vivissimamente — 
e avendo la grand' età di nove anni , io rispondeva 
guardando mio zio. 

Negli ultimi giorni d' agosto , molto popolo anco- 
nitano si raccolse sovra uita piazza dinanzi il palazzo 
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di monsignor Rossi, delegato déHa proTincia, al 
quale alcuni deputati del popolo porsero supplica vo- 
tata per acclamazione, la quale chiede si possa 
inalzare un monumento a Pio IX — facciano ! — e 
sieno convocati consigli provinciali «he rappresen- 
tino ve]*amente i desidèri e i bisogni delie Provin- 
cie, con facoltà di discutere e di proporre quando 
sia necessario al bene del popolo. — La seconda di- 
manda non mi pare tutta ortodossa. A tale proposito 
si consulti il parere di tutti i concìli eucumenici 
nella grande raccolta del P. Labbeo. ** 

Però la dimanda commosse altamente le Lega- 
zioni; e in mezzo air entusiasmo taluni'sì ricorda- 
rono Gregorio XVI e l'organizzamento comunale 
che questi decretava e aboliva nel medesimo tempo. 
Checché ne sia — in ogni luogo \k sono maligni 
— non pochi susurrano l' indugio delle riforme de- 
rivare in gran parte da Vienna. E quasi ancor io , 
come accennai prima, sarei di codesta opinione. A 
Bologna, in Romagna, nelle Marche, molti vanno 
gridando — Viva Pio IX! viva l'indipendenza! 
morte all'Austria ! — In Ancona al popolo s'uni- 
rono i militari , strillando la stessa canzone. Metter- 
nicfa sente gran dispiacere dell'epilessia del sempre 
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felicemente regnante Ferdinando V; ma il dispia- 
cere addoppia prevedendo contagioso codesto male 
air impero medesimo. La è una supposizione del 
principe, e glie la vogliamo concedere. Al quale 
raccomandiamo per conseguenza dMngrossare le 
truppe lungo il confine piemontese ; il campo mili- 
tare di* Garlo-Àlbèrto quest' anno è tempestoso di 
26>000 uomini. E monsignor Rossi sofferse Tabbo- 
minio di tali grida? e forse celebrò messa la mattina 
vegnente ? Ci stava a pennello un gastigo. Ei fu tosto 
richiamato a Roma ; e gli succede monsignor Gras- 
sellini, membro della commissione governativa sulle 
strade ferrate. Io spero per altro gli Anconitani non 
smetteranno la buona usanza di gridar spesso -— 
Fuori r Austria I — a costo eziandio di mutare de^ 
legato ogni settimana. 

Né temano. Gli arciduchi sapranno vendicarsi In 
applausi , oltre che a Milano e Venezia , a Napoli. 
Oh ì Napoli bella dal cielo azzurrissimo , oh ! giar* 
dine del mondo, tu pure fosti appestata dai libe- 
rali; ventura che per l'austriaca Garolina più d'una 
volta il tao popolo si purificasse nel sangue ! ven- 
tura che adesso possiedi quel marchesino tuo santo, 
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del quale io consiglio scrivano it panegirico — a 
imitazione di quello a Traiano — il i^dre Bresciani, 
il padre Cnrci^ che lo deve conoscere più da vi- 
cino. Descrivere con terso stile , come potrebbero 
enirambo, le gloriose imprese di Salerno, di Ca- 
tania e di Siracusa, sarebbe un meritar grande- 
mente della storia e dell' umanità intera. L'ottimo 
del Carretto, erede dei sentimenti e della molta pru- 
denza di Carolina e di Acton , ora non fa che gri- 
dare • Viva l'Austria! » 

Ho pensato più volte co' libri alla mano dell' Ano- 
nimo lombardo e del Durando all' esito d' una 
guerra contro l'Austria, riunendo contro essa le forze 
piemontesi, romagnuole e toscane. E disporo affatto 
per l'italica indipendenza da jeri in poi, avendo 
scoperto un fatai nome nell' Almanacco reale. Tienna. 
che potrebbe temere con un ammiraglio arciduca a 
Venezia ! colla spada dell'eroe di Seyda ! Sappiatelo 
una volta per sempre che il prode arciduca — a 
que' tempi non era che capitan di vascello o contra- 
ammiraglio ; r ammiragliato è un' incruenta spoglia 
del Paulucci * — lanciavasi il primo sulle mura 

^ 11 Paulucci , cavaliere d' innumerevoli ordini , e ammi- 
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della città debellata, spiegando la vittoriosa ban- 
diera, appena gli giungeva notizia non esservi più 
anima vivente nella fortezza. Oh! cuor di leone!... 
Oh ardimento ! Perdonate , se dico poco. Del resto 
interrogatene, se potete, l'Ufficiale Nugent. 

La guerra per r italica indipendenza è perduta 
prima d'incominciarla!... purtroppo! Oltre l'eroe 
di Seyda , sul quale fece un poema il Ciabattino di 
Livorno , vi è una schiera di eroi , la maggior parte 
veneziani , al cui nome tremano cieli e terra ! E qui 
permettetemi , io supplico , un' esclamazione pate- 
tica ; la sento nel cuore, e bisogna che n'esca. — 
Oh ! guardie nobili venete e non venete , oh ! santi 
e invidiati campioni degli individui imperiali , oh ! 
felici prototipi di fedeltà e sudditanza, concetti senza 
peccato, oh! degna prole degli antichi patrizi, oh! 

raglio della flotta veneta , servì lunghi anni l'Austria con de- 
Toxione profonda, taluni dicon serrile. Nel >i844 aveva per 
aiutante un dei Bandiera. Non avendolo fatto arrestare per 
non aver conosciuto 1' ordine d' arresto, venne destituito im- 
provvisamcnto. Pochi giorni dopo la brutale destituzione, in- 
contrando sulla riva degli Schìavoni a Venezia l' arciduca Fe- 
derico, gli si fece inanzi e gli disse battendosi il petto : » — 
Allezza, invidio le palle dei due Bandiera ! meglio così, che diso- 
norare destituendo ! — Moriva poco dopo di crepacuore. 
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Morosini, da -Mula, Micheli, Manin, Giustiniani, 
ecc., ecc.> ecc., chi non si sente crepare il cuore 
di tenerezza , quando vi vede passare per la piazza 
di S. Marco, o del milanese duomo , si belli nel ve* 
aerando orgoglio delle vittorie guadagnate, si ful- 
gidi per aquile x;ucite in oro davanti e di dietro , e 
dominanti la plebe, eh' estatica vi riguarda, di tutta 
quanta la vostra coccarda gialla e nera. Snudate il 
brando , oh ! invincibili , e non temete di nulla. Chi 
vi dicesse anime sciocche , inerti a qualunque no- 
bile sentimento , come a correre il tardigrado ame- 
ricano , disonore degli antenati , che comandavano 
dove ora fate per occasioni imperiali la sentinella , 
mentirebbe per la gola. Deh! proseguite senza rivol- 
gervi il generoso cammino ; difendete la nostra pa- 
tria, Vienna; proteggete la vita del nostro padre 
comune, Ferdinando; saldi stringetevi intorno a 
lui, se volete un lampo della sua luce guerriera si 
rifletta sulle vostre sembianze, abbronzate dalle 
ineffabili fatiche dei pique-nique, dei balli e del fa- 
raone, ovvero , se amate meglio , del macao. 

Io non ischerzo , io lodo, 

E lodo altamente, con quanti polmoni ho rice- 
vuto dalla madre natura , la patriottica istituzione 
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delle guardie nobili, vivaio per l'Italia di nuovi 
fatti , di nuove glorie e di nuovi eroi , lungo desi- 
derio del regno Lombardo-Veneto , inquieto sem- 
pre per le preziosissime vite dell* imperiale famiglia. 
Io lodo, e voi pure lodate, lodiamo tutti la Congre- 
gazione centrale , quella illuminata rappresentanza 
nobile ^ popolana del regno , la quale interpretò 
tanto bene gli interessi delle provinole, proponendo 
tal guardia, al cui panegirico raccogliamo materiali, 
e mantenendo coi danari delle provincie sessanta 
nobilissimi giovani a Vienna , rappresentanti i sud- 
diti affetti degli Italiani col fare la sentinella ne* 
sacri appartamenti di S. Maestà L R. e A. Lodiamo 
tutti altamente la l)enigna clemenza di S.* M. d'aver 
accetta l'offerta; lodiamo l'Eccelsa Camera d'aver 
approvato, ordinando graziosamente una sovr^im-- 
posta per tutto il regno, onde cooperare al decoro 
dell' inclito corpo e a sorreggerlo in pagare l' affitto 
del proprio palazzo ad un arciduca - proprietario ; 
lodiamo il buon popolo che vuole pagare col sacri- 
fizio di qualche obolo formante qualche milione la 
livrea ed il palazzo della sacra coorte ; e tornando 
indietro , lodiamo ancora l' Eccelsa Camera che ora 
vuole per sua misericordia , ad evitare impìcci, in 
Co8\ la penso. — Nro 2. - Settmbi'e. 4 
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luogo delP annua contribuzione, farci pagare lutto 
in un tratto il capitale corrispettivo di circa 35, o 40 
milioni di lire austriache , non sono fiorini ; lodiamo 
ancora la Congregazione centrale che approverà 
cotesto modo di pagare le contribuzioni^ se non V ha 
approvato , e il popolo che pagherà •... se manca di 
sale quel giorno, che importa ? Evviva dunqiie V eroe 
di Seyda ! evviva le guardie nobili e la Congrega- 
zione centrale ! evviva il gabinetto aulico che fa pa- 
gare al presenti le contribuzioni de' posteri, e il 
popolo lombardo- veneto, che paga tutto pei nobili ! 
Date le lodi che a ciascuno convengono, tor- 
niamo negli Stati pontifici. 

Il cardinale della Genga, legato di Pesaro, poco 
amico alle idee del nuovo governo , è chiamato a 
Roma. Avevamo le tasche piene di avvertenze per 
lui. Se questo è vero , non ci rimane che augurargli 
un buon viaggio. 

I delegali di Spoleto e dì Rieti si ebbero la me- 
desima sorte. Iddio li accompagni. 

II dottor Attilio Fontana, del quale son noli gli 
altissimi fatti, con giubilo universale, ricevette un 
identico invito. Il popolo volea salutarlo in partire 
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con fisclii e forse peggio; ma il noslro ei*giudiee, 
sfuggendo cotesti onori , in strettissimo incognito , 
cioè mutato il nome, uscì di città bel bello, e sa* 
lito in carrozza s' avviò verso Roma. 

Monsignore Gorboli-Bussi , prelato assai giovane, 
sotto-segretario di stato durante il conclave , è chia« 
malo allo^ stesso impiego presso il cardinal Gizzi. 

Dicesi reintegrata nelle Università pontificie, ad 
esempio del Piemonte, la cattedra d' economia 
politica , soppressa da Leone XII siccome cosa fi* 
nora contraria alla salute dell' anime. 

Orioli è nominato professore di fisica a Roma (?) ; 

Antonio Silvani , ex-professore dell' Università 
di Bologna , membro del governo provisorio del 
4851 j uno de' migliori giureconsulti italiani, e 
finora esule, è nominato successore al defunto Yen-» 
turoli nella cattedra di diritto a Bologna. 

A. tutti codesti dicesi aggiungasi l' altro, il car^ 
dinal Gizzi mandasse una nota di lagno alla corte 
di Napoli. 

Non ostante, abbiam la certezza che il corpo de' 
volontari non è ancora disciolto« 
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11 sultano 9 udendo le magne cose che opera il 
nuoYO pontefice — pare che anche il sultano legga 
giornali — volea deputargli un' ambasciata. Nelo 
dissuase il ministro di Francia a Costantinopoli. 

Il pontefice, udendo le buone intenzioni de] sul- 
tano sull'istruzione pubblica, sul commercio, ecc., 
vuole legar seco lui relazioni diplomatiche per 
agevolare i commerci de' suoi sudditi. Gli è proba- 
bile che il ministro di Francia a Roma farà lo stesso 
che quello a Costantinopoli , adducendo la stessa 
ragione , cioè la paura che V incaricato per mo- 
tivi religiosi non sia ricevuto. La cosa potrebbe 
fornir soggetto a una graziosa commedia. 

Li 8 settembre avvennero due grandi feste in 
Italia , r una a Napoli e l'altra a Roma, l'una mi- 
litare e r altra popolare. 

La festa della Madonna di piè-di-grotia non 
fu , come il solito , che una rivista di 55,000 uo- 
mini , fatta più splendida dalla presenza del prìn- 
cipe di Joinvìlle e dalla squadra francese , a' que' 
giorni nel porto di Napoli. Un esercito numeroso 
e ben regolato è speranza ne' cuori italiani , non 
paura. 
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La festa della Madonna del popolo a Roma è 
tatt' altra cosa. Quivi non era pompa militare, ma 
letizia di moltitudine immensa , una imagine lon* 
tana degli antichi trionfi, grida festevoli, fiori sparsi, 
damaschi su tutte le finestre , archi e statue lungo 
le vie , gioia non comandata su tutti i volti. V a- 
more d' un popolo , accorso da mille parti , sem- 
brava quello di concorde famiglia, abbracciando il 
capo reduce in patria dopo anni moltissimi. Era 
difatto gran tempo che alla romana famiglia man- 
cava il padre. 

La sera della vigilia, mentre i poveri e ricchi 
dei paesi vicini s' affollavano verso Roma , mentre 
intendevasi ai preparativi dell' illuminazione, men* 
tre si ergeva nel Corso Y arco trionfale, la sacra con^» 
gregazione dell' Indice inaugurava la festa , afflg« 
gendo pubblicamente sulle cantonate un decreto; Il 
quale avendo Isi data del 24 Agosto, non è diiBcile 
scorgere la gentile intenzione di pubblicarlo in tal 
giomo,perchè sia giudicato siccome un regalo al po-^ 
polo romano della sacra congregazione, per alquanto 
contemperare la solenne letizia , moderar le spe« 
ranze de' liberali, accennare all'Austria inquietissi- 
ma le antiche istituzioni non essere punto sepolte, 

4* 



dby Google 



— 192 — 
air Europa promettere incomportabile colla natara 
del governo romano qua1un((Ue non dico libera , 
ma calda e sincera opinione. 11 decreto, natural- 
mente sanzionato dal papa, proibisce a tutti i 
buoni fedeli : 

Les Evàngiles tradcits et ànmotés par F. 
LAMENNAIS, Paris; 

Gli Evangeli tradotti in lingua italiana 
da g. dlodati , con le riflessioni e note di 
F. LAMENNAIS, tradotto da P. S. Leopardi. 
Losanna, S, Bonamici e Compagni. 

Il Veggente in solitudine , poema polime- 
TRO DI GABRIELE ROSSETTI. Italia. 

Il Lamennais , senza offendere menomamente il 
dogma , senza nominar mai la sede romana , 
senza alludere a nessun vergognoso fatto , vestito 
di luce evangelica , coli' eloquenza de' suoi più 
giovani giorni e col suo consueto jsplendore , ful-^ 
mina ì vizi antichi e moderni , interroga la fede 
del Cristo, e ad essa come cristiano confida la 
speranza della vittoria del bene sul male ; tuona 
contro r indifferenza de' sacerdoti e riconforta i 
popoli non ancor liberati dalla schiavitù delle te^ 
nebre colle promesse del Redentore. Proibire que« 
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Sta opera è lo stesso che dichiarare eretica la se- 
guente preghiera : — Signore , aiutaci nella via 
deir eterna salute ; perocché noi crediamo nella 
tua santa parola ! -r- 

Del resto , il popolo trasteverino non sa leggere; 
r illuminazione del Corso non fu men bella; la mat- 
tina seguente il pontefice non fu salutato con meno 
entusiasmo ; Y arco trionfale non apparve meno 
splendido; non furono meno odorosi i fiori gettati; 
non meno adorne le finestre di gentili sembianze ; 
non meno sonori gli evviva y e non meno soddis- 
fatto il pontefice. 

Ciò detto, abbiamo Tonor di proporre alla sa* 
era congregazione dell' Indice, presieduta dall' eru- 
ditissimo cardinal Mai 9 le seguenti opere, perchè 
ne resti interdetta la lettura ai fedeli, secondo pre- 
scrivono i sacri canoni : 

1*» Opere del padre Girolamo Savonarola, 
Losanna, S. Bonamici e Compagni. Di questa 
preziosa raccolta nulla per anco è uscito alla luce. 
Ciò non valga. Qui basti il nome ad avvisare il 
•Soprastante pericolo. Più giova estirpare il germe 
della colpa, che punirla, commessa. 
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2*» Pensieri sull' Italia , d' xm Anonimo lom- 
bardo. Oltre ragionare manifestamente dell' indi^ 
pendenza italiana, cosa contraria a tutti i concili, 
a tutti i sacri canoni, a tutte le dottrine deV SS. 
Padri , discute a lungo sul come distruggere la 
potenza temporale de' papi, conservando loro Tin- 
dipendenza necessaria ai vicari di Cristo. L' autore 
merita la massima severità. 

Z"" Studi sulla Storia della Lombardia , 
DAL 1814 IN POI. Questo libro, sbritto in francese 
da un Italiano, e che ora si traduce a Losanna , 
per dire la verità , non ragiona mai dello stato 
pontificio , della religione e del papa. Ma è con^ 
Ilario ai principi e a' buoni costumi ; giacché rac* 
conta per lungo e per largo , come può raccontare 
un ocular testimonio , i raggiri , le persecuzioni e 
le infamie dell' Austria per occupare dapprima il 
regno lombardo-veneto , indi per addormirò un 
popolo intero, pieno d' intelligenza e di forza, per 
ucciderne l'anima. Ora domando io : un governo 
leggitimo può egli fallire? un imperatore che re- 
gna per grazia dì Dio può egli meritarsi sifatte ac- 
cuse? — L'indulgenza sarebbe peccato, tanto più* 
che potrebbe venire il giorno, nel quale si gridasse 
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non altrimenti della corte romana , con iscandalo 
di tutta la cristianità. Inoltre ciò non dorrebbe a 
Vienna. 

■ Nel prossimo numero avremo Y onor di proporre 
alla sacra congregazione tre altre opere , degne di 
solenne censura. E ciò faremo ogni mese. 

Il conte di Lutzow, ministro di Vienna a Roma , 
è richiamato, si dice, per non aver sostenuto abba- 
stanza gr interessi e i principi deir Austria. Le nozze 
d' Isabella di Spagna col duca di Cadice , e quelle 
del principe di Montpensier colla sorella della regina 
mette a subisso V Europa. Il papa; richiesto delle di- 
spense ecclesiastiche , accrebbe la somma de' suoi 
peccati commessi contro i sacri comandamenti di 
Vienna e di Napoli ; giacché i Trapani napolitani , 
perdonatemi un gioco di parole tanto spontaneo , a 
nulla servirono , nulla forarono. Pio IX adunque 
mandò subito le dispense, e dovea prima pensarci.. . 
m' inganno ; non doveva pensarci , ma interrogar 
l'Austria. II mondo da un mese era tutto costitu- 
zionale; e lo è di guisa, che un matrimonio princi- 
pesco quasi turba la pace d'Europa. Chi lo vuole e 
chi non lo vuole; chi dice in Francia e Inghilterra 
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imbecille Francesco d' Assisi ; ma in Germania un 
maestro di lingua tedesca è pronto a sciogliergli un 
certificato di buoni costumi e d'ingegno ; chi dispera 
di reale posterità, a motivo dello sposo, e cbi a mo- 
tivo della sposa ; chi dice Isabella ami forsennata- 
mente il cugino, e chi nulla; chi dice questa sia 
scelta della regina, e cbi dice strappato il reale as- 
senso trai fumi del vino. In cotesto imbroglio evi- 
dente ci appare una sola cosa — che i popoli sono 
giumenti venduti , come lo erafio. 

Lo stato pontificio è abbastanza tranquillo. Ci ven- 
gono lodi al marchese Paulucci e al conte LovatelU, 
pro-legati secolari di Forlì e di Ravenna, perchè, 
forniti di fermezza e d' ingegno , reggono con savie 
misure da non impedire il progresso e conservar 
r ordine ; e la tranquillità delle due legazioni giusti- 
fica la loro condotta. Non così va la faccenda in al- 
tre Provincie. I mali son gravi e profondi ; né palesa 
finora il governo che la sola intenzione di apporvi ri- 
medio. La radice di questi mali è nella natura dello 
stesso governo. Quindi rinascono le paure , matu- 
ransi nuovi scontenti; i partigiani dell'antico reggi* 
mento stuzzicano in segreto; il desiderio di Pio IX 
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restando quasi desidèrio ^ indagiano troppo alcune 
misure indispensabili per ispirare una tranquilla fi- 
ducia ; e si trovano sempre al loro posto certi impie^ 
gati , odiosi per mille ingiustizie. Così quanto dubi- 
tavamo avviene. A traverso le bizzarrie dello smo- 
dato entusiasmo, già comincia a levarsi la diffidenza. 
Le rivoluzioni si compiono in due modi , o colla 
violenza dell' armi , o colla lenta battaglia della pa- 
rola , tutto confidando alla opinione , alla legge e al 
buon volere de' prìncipi. Nel primo caso un' intiera 
nazione dev' esser pronta a morire ; nel secondò 
caso, è d' uopo formare un partito d* uomini savi e 
moderati , cbe restino sempre sulla breccia , com- 
battano ad ogni momento minuti ostacoli^ e possano 
acquistare col tempo un'autorità non meno utile ai 
governi che ai popoli^ fuggendo gli estremi. Però le 
rivoluzioni efficaci e i partiti possenti — giacché sta- 
biliti sul giusto — non si fanno co' lunghi ragiona- 
ménti , co' mezzi-termini^ ma colle passioni. Ora i 
mezzi-termini règgon l'Italia, e ne furono sempre la 
mina. Chi ha perduto il principe Eugenio e il regno 
d'Italia nel 1814? chi ha distruttoti senato^ inspirato 
quella Reggenza tanto benemerita degli Austriaci? 
Chi tolse all'Italia nel 1851 l'unico spediente di sa- 
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Iute che a lei restava ? —II non-intervento è sacro ; sia 
rispettato da tutti, con tutti — Oh! ciechi ! glie sacro 
per tenervi divisi ! Le rivoluzioni non son che tem- 
peste , le quali purificano V aria ; se non procedono 
impetuose , con tuoni e con folgori lampeggianti , 
producono Io stesso danno e non giovano. Anch'esse 
le rivoluzioni hanno un codice ; e guai a chi non lo 
segue ! Un popolo che non sa morire non sa vincere. 
E questa scienza il popolo nostro deve riapprenderla. 

Una rivoluzione armata, della quale sia anima un 
principe, è altro bellissimo sogno. Il timore di per- 
dere quello che s' ha distesile da un incerto guada- 
gno. bisogna fare come a Parigi ; guadagnare le 
tre giornate, innalzare un trono, portarvici un ga- 
lantuomo qualunque , che si chiami Luigi*Filippo. 
£i ci resta. 

Quando non si possa guadagnar tutto d' un salto, 
conquistate un pochino alla volta. veri amatori 
d'Italia, stringetevi in salda coorte; non dubitate nd 
vostro pontefice , come non dubitate nella giustizia 
de' vostri diritti ; se vi abbandona , abbandonatelo. 
Gli ostacoli che trovaste sul Vostro cammino , ei li 
trova in parte sul suo ; infondetegli confidenza non 
colle grida, ma colla tranquilla altitudine, lieti nel 
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bene, severi e fermi nel male. Chiedete e (ornale a 
chiedere una buona amministrazione, non venduta 
giustizia , codici confacenti ai bisogni e alla civiltà 
del tempo, laici agli impieghi, riordinamenti de' con- 
sigli provinciali, base di tutto. Non obbedite alle sug- 
gestioni maligne de' nostri nemici. Avete bruciato a 
Camerino le armi di Gregorio XVI; faceste male. 
Avete nel medesimo luogo insultato alcuni Gesuiti ; 
faceste male. Lanciate che i Gesuiti' si disonorino 
colle loro azioni* Non dobbiamo lordarci di que' pec- 
cali che agli allri rimproveriamo ; dobbiamo serbar 
pura con noi la giustizia. Quando mancherà la spe- 
ranza , che oggidì vi rallegra , e non avrete che le 
armi > saprete almeno morire. 

Abbiamo in Italia molli partiti ; ma più che in 
lati' altro luogo formicolano negli Stati Pontifici. 1 
soli papalini si dividono in molte frazioni, tra i 
quali risplendono i Sanfedisti — conosciuti da lungo 
tempo — e i. Gregoriani, A costoro adesso s' ag- 
giungono i Paradisiaci, che rispondono agli ultra- 
sanfedisti , e debbono raccogliere il fiore del fana- 
tismo e della intolleranza religiosa e politica. I primi 
atti di questo partito si manifestavano a Modena, ove 

Cosi la penso. — Nro 2. - Settembre. 5 
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i reverendi del Loiola lo riscalducciano sul loro te- 
nero seno, l paradisiaci affettano di non riconoscere 
Pio IX legìtrimo papa , e Io chiamano il conte Ma- 
stai. E un zelante membro deir inclita compagnia 
predicava a Modena sv i grandi pericoli della Santa 
Sede. E di certo ne corre molli , avendo amici tanto 
pericolosi. 

Corrono voci sulla Romagna , ogni dì più sinistre, 
che tutte s' attribuiscono al partito retrogrado , il 
quale vorrebbe disordini , come non ne avesse ca- 
gionali abbastanza. Dicesì egli animi il popolo contro 
gli Svizzeri ; ma questo gli è un calunniare il po- 
polo , quasi egli amasse od avesse amato gli Svizzeri. 

Circa la metà di settembre , a Ferrara si accese 
una jissa tra i soldati pontifici e gli austriaci. 
Duolmi che questa malattia non diventi prodigiosa- 
mente contagiosa; speriamo nel tempo. Sembra 
cosi non si pensi a Vienna e a Milano, giacché vo- 
larono subito a Ferrara il conte di Taxis, e il gene- 
rale in capo Radesky, per istudiare lo slato delle 
cose ; ed ebbero lunghi e secreti colloqui col car- 
dinale Ugolini , uomo non grandemente amico delle 
riforme. 
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Non avrebbero queste conferenze un qualche 
rapporto con V affare , di cui vi darò memoria ne' 
due seguenti paragrafi ? 

Alcuni pretendono — ed io l'ho credulo colla 
solita semplicità — monsignor Rossi fosse richia- 
mato di Ancona a Roma per non aver potuto turare 
la bocca alla moltitudine poco innamorata dell' Au> 
stria , per amare infine il proprio paese. Ora sem- 
bra tutto il contrario. Ieri (28 settembre) ci giun- 
geva notizia essersi scoperta una congiura , per cui 
furono destituiti il delegato d' Ancona e due cardi- 
nali, cospiranti tutti con una potenza estera. E 
questa non può essere che l'Austria. 

E a chi si dee credere ? L' incertezza cresce , 
rammentando ch'entrambi i casi sono non sola- 
mente possibili , ma verosimili. È egli il Rossi un 
paradisiaco o un riformista ? Forse entrambo le cose, 
secondo l'utilità personale. 

Parteggiatore ardente del nuovo governo in sulla 
piazza , amico in segreto dell' Austria e de' signori 
di Modena, volle giuocare a due giuochi, e perdette. 
Ed ora ne sconta la pena nel convento della Mis- 
sione , aspettando s' informi presso i tribunali V af- 
fare. 
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Chi scrive, conosce cotesto monsignore da lungo 
tempo, lo era a Firenze, ed egli giungeva da Civita- 
vecchia, ove fece quasi morire un vecchio sotto il 
bastone , perchè gli aveva mancato di rispetto. A 
Firenze correva in traccia di tutti i letterati e di 
tutte le donne letterate , non so perchè. Io lo rin- 
veniva dunque presso una letterata ; e dopo avermi 
donato la raccolta de' suoi panegirici ed omelie, in- 
trodotto il discorso sul governo romano , con voce 
carezzante e soave diceva : — I mali son molli , più 
figli delle cose che degli uomini. E noi facciamo 
quel eh' è possibile fare ; giacché amiamo )a reli- 
gione come la patria, e la patria come la reli- 
gione. — Ha ragione. 

Pio IX cammina sempre tra le difficoltà ; desti- 
tuisce a diritta e sinistra impiegati nel!' amministra- 
zione delle Provincie ; ma per ottenere buon frutto, 
dovrebbe destituire quasi tutti. 

Egli vorrebbe ridurre a un baiocco per libbra 
r imposta del sale , sopprimere quella delle patenti, 
che di poco arricchisce il tesoro ; ma queste mi- 
sure gli guadagnerebbero troppo V amore delle po- 
polazioni della campagna. E quasi tutti i preti s' op- 
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pongono e cominciano già le minacce. A Urbino, a 
Pesaro e in molti altri luoghi delle Marche, si sparse 
il seguente pi^oclanja. 

Fratelli carissimi! 

La nostra santa religione sta quasi per morire. L'in- 
truso pontefice, Mastaiy n è V oppressore ^ egli è un 
addetto della Giovane Italia ^ V attiludine sua è molto 
significante. Vigilanza dunque, prudenza e coraggio, 
carissimi fratelli , se avete a cuore , come io credo, il 
mantenimento della religione di G. C. , Dio fatto uomo ! 
Essa trionferà! Il cielo ci assisterà, e già ci assiste; poi- 
ché, olire V aiuto di Dio, abbiamo quello degli uomini : 
Ferdinando 1 è alla nostra diritta , Ferdinando II 
alla nostra sinistra. Però non cessale mai di rammen- 
tare ai fedeli il germe divoratore resistere invano alle 
volontà delV Altissimo. Questo germe , impiegato con- 
tro la religione, sarà la pivt formidabile arma nostra. 

Il giorno terribile della nostra gloria vi sarà annun- 
zialo. Il cielo ! il cielo protegge la nostra impresa. 
Pesaro, 30 settembre, 1846. 

Questa è letteratura gesuitico-austriaca. 

Sentiamo con piacere che il Bianchi-Giovini a 
Milano rivede le cuciture degli abiti di Cesare 

^ Quante calunnie alla Giovane Italia ! 
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Canili. Il quale, lodato da legittìmislì in Francia , 
da preti e guelfeggìanli in Italia, offre un largo e se- 
vero campo alla critica , avendo voluto giustificare 
il papato del delitto commesso contro V Italia , de- 
litto con lunga fatica tessuto in più secoli. Alterare 
di questo modo la verità storica è lo stesso che 
schernire l'Italia, la vitlima. Chi ama forte, cor- 
regge. Signor cavaliere, cred' ella più giovasse alla 
corte romana, alla cattedra di S. Pietro, il di lei 
panegirico steso in molti volumi , o il libricciuolo 
del nostro Azeglio? Ma il coraggio della verità non 
è per tutti ; ed ella finora non ha mostrato che il 
coraggio del continuo lagnarsi. 

Speriamo che il Bianchi-Giovini giustifichi gli an- 
tichi e moderni lamenti del nostro Cantù contro i 
malevoli alla sua fama. 

A proposito del c(fraggio di parecchi scrittori 
lombardi, T altro giorno un amico mi mandava un 
suo libro, il quale era involto dentro un foglio della 
Gazzetta privilegiata di Milano. Il numero portava 
la data del 25 luglio 18^5. Lo scorsi degli occhi, 
e vedendo nell'appendice un articolo del signor 
Giangiacomo Pezzi, lessi. E vi trovai — indovi- 
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nate ! — il panegirico della censura ; anzi il Pezzi 
discopre che la censura austriaca è troppo corriva , 
troppo indulgente. 

Grazie ! 

Per dire la verità , io non credeva possìbile un 
simile elogio alla censura austriaca nella bocca d' un 
Italiano. Notate che quando la censura si fa un po- 
chino corriva , è a nostro danno ; poiché non con- 
cede né vera storia italiana , né parola filosofica , 
politica, né discussione qualunque su i nostri 
interessi più cari , né italiano teatro,- ecc. ; bensì per- 
mette le ridicole e sanguinose diatribe personali per 
fatili cause. In tal caso la censura austriaca siede 
spettatrice della singolare tenzone; e quando già 
vede il disgusto su tulli i voltf , sospende il com- 
battimento , e facendosi ipocritan>ente il segno di 
croce , esclama : — Vedete , che mai produrrebbe 
la libertà della stampa ! 

11 prof. Bernardo • Bellini , del quale parlammo 
nell'antecedente fascicolo a proposito de' vili in- 
censi e de' sciocchi versi (ribulati all' epilettica di- 
vinità austriaca di Ferdinando I, or ora pubblicava 
il poema del Du Pont — l'aete della guerra — da 
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lui tradotto in verbi italiani e dedicato a S. M. Carlo 
Alberto, Re di Sardegna. Egli sembra che cotesto si- 
gnore sia tutto impastato di dediche reali e impe- 
riafi. E che fecondità, misericordia del cielo! Il vo- 
lume è di I SUO pagine ; calcolando per ogni pagina 
soli venticinque versi . di' è il minimum , essendo 
il formato un ottavo grande, ne viene che il nostro 
professore incensante regalava all' Italia d' un botto 
non altro che un 46,000 versi circ». 

Sappiamo il Bellini un classico arrabbiato , sap- 
piamo con quanta e quale violenza sorgesse contro 
i nuovi poeti che puzzano di romanticismo. Prima 
d' esaminare romantici o classici si lavi della turpis- 
sima rogna della piaggieria e dell' adulazione,, perse- 
guitando tutti i principi con le lodi, correndo da Cre- 
mona a Milano, a Vienna, a Torino, ecc. Adesso non 
mancherà di correre a Roma con una dedica in tasca. 
Mio caro signor Bellini , V adulazione curva siccome 
la vostra , non è né classica , né romantica , ma se- 
gno d' animo vendereccio, una bruttura che poco si 
concilia con uomo amico del vero , onesto e fiero 
dell'onestà sua. 

Del congresso di Genova posso dirvi assai poco. 
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Mi manca questa volta Io spazio e alcune notizie. 
Aperto li 15 settembre, chiuso li 50, non fu de' più 
numerosi, e nemmeno de' più splendidi. Dietro i 
mille sciocchi romori che corsero l' Italia la prima- 
vera passata, tahmi speravano — i giovani e gV ine- 
sperti — avesse una lieve tinta politica. L'indole 
tutta scientifica fu stabilita chiaramente dall' ele- 
gante discorso del presidente generale, il Brignole- 
Sale, patrizio genovese e ministro di Sardegna a 
Parigi. Egli esordiva encomiando la forte e ricchis- 
sima Genova , irrequieta sempre ma sempre ope- 
rosa; poi diceva le lodi di Carlo-Alberto, largo pro- 
tettore de' congressi italiani ; poi decantava con 
animo pio le missioni cattoliche in America ; infine ' 
accennava quanto s' aspettasse l' Italia dalla scienza 
e dai dotti , e per non offendere troppo le delicate 
coscienze , avvertiva i geologi sì guardassero bene 
dall' oltrepassare i limili segnati dalla prima pagina 
della genesi. 

E ne venne che la città proclamala, dopo Venezia, 
a sede del congresso è Bologna. Onde sembra non 
si voglia più scomunicare la scienza. 

Però noi sappiamo ancora qual relazione esista tra 
i congressi e le missioni cattoliclie. 

5^ 
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In luglio comparve a Torino un nuovo giornale , 
intitolato — ANTOLOGIA rrALiANA, giornale di scienze, 
lettere ed arti, Torino^ Giuseppe Pamba e C, edi- 
tori — ed oramai tre dispense son venule alla lace. 
Vi si notano buoni articoli e nomi illustri ; tra i quali 
Massimo e Roberto d'Azeglio , Cesare Balbo , Carlo 
Promis e il conte llarione Petitti. Questi con pru- 
dente parola , mescolando a convenevoli lodi saggi 
consigli, discorse dell' abolizione della feudalità nel- . 
r isola di Sardegna e dei successiyi miglioramenti 
colà fatti dalla casa di Savoia. Consimili lodi ono- 
rano i principi e non disonorano i lodatori ; tali con- 
sìgli , significando la dottrina dell' intelletto e la no- 
biltà dell' animo , non possono offendere, e devono 
fruttare. Gli è facile conoscere il santo proposito di 
questi scrittori; ciò confessando, confido mi sarà 
lecito manifestare la mia opinione, senza parere 
scortese. 

La manìa del guelfeggiare e del gbibellineggiare 
ci ba perduti sinora. Dobbiamo essere Italiani ; non 
Ghibellini , né Guelfi. ^eWAntologia italiana non 
siamo che Guelfi. Un articolo di Roberto d'Azeglio, 
bello soft' altro aspetto, Sull'ascendente di Paolo III 
sopra il suo secolo , n'è prova evidenlo. Una delie 
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più nobili stazioni della storia è quella che dai po- 
steri fu assegnata al pontefice Paolo ///, dice V au- 
tore. 11 Farnese fu grande proiettore dell' arti; de- 
gnò Michelangelo d' una sua visita, e dobbiamo a luì 
le pitture della Sistina ; accettò la dedica del libro 
di Copernico, onore pagato da Galileo ; qui non è la 
lite. Noi, italiani e cristiani, dobbiamo considerare 
il Farnese come pontefice e come principe , in ra- 
gione deir evangelio e della nazionalità nostra. E 
quindi non giova nemmeno discutere la sua vita pri- 
vala e le molte accuse delle quali fu segno, come se 
avvelenasse la madre e un nipote, se violasse una 
fanciulla in Ancona , se peccasse d' incesto colla fi- 
gliuola Costanza e la facesse dipoi morire , se sìa 
stato sorpreso con la nipote Laura Farnese dal di lei 
marito Niccolò <}uercei , e se questi gli desse una 
pugnalata sul viso e così lo segnasse finp alla morte. 
Queste accuse per molti restano nel dominio della 
calunnia , benché il padre di Pier-Luigi dicesse una 
leggerezza giovanile T infame sacrilegio commesso 
sul vescovo di Fano. 

Questo pontefice è lodatissimo dall'Azeglio per es- 
sersi appiglialo air amicizia francese , invece che a 
quella di Carlo V, come lutti gli altri ponlefici non 
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avessero fatto lo stesso, allorché s'avvedevano T al- 
leanza francese esser più proficua^ non air Italia, 
a sé stessi , dell' alleanza tedesca. Le sventure na- 
poletane hanno lor primo , benché lontano , princi- 
pio neir alleanza francese ; Carlo d'Angiò é un frutto 
de' papi , figure venerande che grandeggiano sul 
cumulo de' secoli., e lasciarono sul lor passo una 
traccia di luce che giunse fino a noli perchè furono 
non solo gli apostoli della religione, ina quelli al- 
tresì delV umanità *• ; Carlo Vili, che scende le Alpi 
a braccetto col cardinal della Rovere, é un altro 
frullo deir alleanza francese e de' papi. I quali dt- 
chiarano agli uomini che i grandi nomi di patria^ 
di libertà, di nazionale iìidipendenza potevano as- 
sodarsi a quello di religione; giacché l'amore 
della patria, il pia sublime dopo quello di Dio, ebbe 
ratifica dal sapiente verbo del vicario di Cristo *. 
Peccato , che poi troviamo un' alleanza spagnuola- 
francese- tedesca di tutta l'Europa, capitanata dal 
papa , contro Venezia ! 

Tutto era disordine, dice l'A., quando Paolo III 
comparve ; con un cenno, come il dio dell' Eneide, 

^ Antologia italiana, 3 dispensa, p. 280-90.—* Id. p. 200. 
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ei compose i flutti, e fugò le tempeste *. L' Eu- 
ropa era sconvolta dalle sanguinose rivalità di 
Carlo V e di Francesco F... ma da chi stuzzicate, se 
non dai papi? L'Italia parteg$;iava sciaguralamente, 
ad esempio dei pa^i , ora pei Francesi, ora pei Te- 
deschi... ma da chi costretta , se non dai papi? To- 
scana piegaya sotto il tirannico giogo di Cosimo... e 
chi r aveva uccisa se non un papa unito a un au- 
striaco ? chi la regalava d' un duca Alessandro , se 
non che Roma ? chi discopriva un Cosimo , se non 
che il cardinal Cibo aiutalo dal Guicciardini? Venezia 
non poteva più nulla e tremava dinanzi al Turco ; 
e chi r avea dissanguata se non che Giulio II ? 
E la pace ottenuta da Paolo III che frutto diede 
politicamente air Italia ? che feconda durata s' ebbe ? 
I liberali sono giudicati dietro gli eventi ; siam vinti, 
quindi ribaldi. Si può giudicare Paolo IH colla stessa 
misura , criterio di verità , essendo ammessa la 
vittoria. 

Preteìfidevano , dice l'A., gliimperatori rinva- 
Udore la potestà di CarlomagnOj restitutore dell* 
impero d' occidente , che più non sussisteva né di 

^ Antologia italiana, p. 263. 



dby Google 



— 212 — 
diritto, né di fattoi Ma chi santificò questo im- 
pero , chi destò i' appetito d' un' imperiale corona ? 
Chi , mìo Dio ! riconobbe questo dii'itlo e questo 
fatto fino al 1805 ? I papi e gl'imperatori guerreg- 
giarono tra loro per secoli , ma non per questo di- 
ritto , né per questo fatto ; guerreggiarono per non 
trovar modo a divìdersi pacìficamente le spoglie 
italiane, o, se volete, dei mondo. Ma chi li ha chia- 
mati in Italia? e non una volta, più volte? Non ebbe 
la corte romana in ausiliari anche Turchi? Cle- 
mente VII, ad onta del sacco di Roma, non istrinse 
la mano di Carlo V, tutta grondante del sangue 
de' suoi Romani, perchè la tuffasse con lui nel sangue 
fiorentino? E l'alleanza della corte romana col Te- 
desco non crebbe cogli anni , e non produsse la ser- 
vitù presente, onde sul pastorale di Gregorio XVI 
si vide piantala la baionetta austriaca? Chi è là in 
mezzo all' Italia da secoli , come enorme roccia , a 
impedire che le genti italiane s'abbraccino? Que' 
santi e dotti pontefici, i quali, colle armi spiri- 
tuali e colle temporali , senza posa si travaglia- 
rono neW affrancamento d^lla comune patria, 

^ Antologia italiana, p. 267. 
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debbono a ragione aver la parte loro in quella uni- 
versale ovazione che i popoli dedicarono ai loro 
liberatori^,. Sia bene; e noi siamo pronti. Ditecr 
il nome di questi santi pontefici. Adriano forse, 
l'amico di Garlomagno? forse Gregorio VII, che dal 
Castel -sant'- Angelo contemplava, come Nerone, 
la devastazione delF antica città che mai più non 
sorgeva, e coir armi di Roberto Guiscardo allargava 
la dimora ad un nuovo e terribile abitatore della 
città de' Cesari, alla mal' aria? forse Bonifacio Vili, 
forse quel papa, sulla cui anima pesa il rogo de' Tem- 
plari? forse Innocenzp III? forse tutti i Giovanni? 
forse Alessandro VI? forse Giulio li , che con V in- 
tera sua vita smentiva a quelle parole — Fuori i 
barbari ? — forse Leone X , che accendeva colla sua 
imprudenza la prima scintilla della riforma , e alla sua 
morte — qui lasciamo le arti — il popolo gridava 
a' suoi funerali : — Tu sei giunto, strisciandoti come 
tjna volpe, tu hai regnato come un lione, e le ne sei 
andato come un cane? —Quando mai i papi, riguardo 
all' Italia, predicarono col fatto un' egual legge 
di giustizia e di libertà ^^ Quando mai tutti senza 

^ Antologia italiana , p^ 270. — ' Id.^ p. 274 . 
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eccezione adottarono cotesta massima di governo ? 
L'esame di tutto l'articolo sarebbe lungliissimo ; 
ma la cosa procede sempre di pari passo. Nò ci si 
dica calunniatori della massima cattolica ; si cessi 
una volta dal confondere Cristo col principe di 
Roma , il vangelo colle decrelali , la religione del 
Nazareno colla politica della corte romana. L'anno 
passato io me ne andava ai congressi scientifici ; e 
tuttavia non era meno cristiano. Almanco lo erodo. 
Io so che r articolo in lode di Paolo IH è air indi- 
rizzo di Pio IX ; ma per lodare chi merita d' esser 
lodato non bisogna dare mentita a tutta la storia , 
non bisogna tessere alla verità un panegirico colU 
bugia, insultare all'intera nazione nelle sue slesse 
miserie , una naziotie che ieri — non è mollo — 
gemeva e malediceva la potenza civile del papato ; 
non bisogna decidere ignoranti tutti i più forti in- 
telletti italiani , incluso Dante e Petrarca , che dis- 
sero molto più che io non ripeto. 

Tornando a Paolo III , ignoriamo come e quanto 
sia benemerito della causa italiana. Non crediamo 
degno di lode il dono fatto a Piacenza di Pier- Luigi 
Farnese, che dell'eccelsa opera trovava premio 
condegno , uscendo cadavere j^al suo palazzo per le 
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finestre. Non crediamo degno di lode d' aver sta- 
bilito il concilio a Mantova, poscia a Vicenza ; non 
sappiamo che stabile riforma abbia fatto ; il discu- 
tere poi sul Concilio di Trento a me non conviensi 
per ora . Voleva il Farnese torre a Carlo V il ducato 
di Milano , per darlo a Pier-Luigi come feudo im- 
periale. Questo è il maggiore suo merito ; ma la 
Lombardia non gli può essere molto riconoscente 
deir intenzione ; V alterigia-, la crudeltà e le -lasci- 
vie d' un Pier-Luigi avrebbero desto in breve tempo 
tanr odio , che la condotta de' Milanesi non sarebbe 
stata molto diversa da quella de' Piacentini , get- 
tando quel caro dono d' un. papa fuori della fìne- 
slra , e invocando la mano di Carlo V. Non è gio- 
vare alla Chiesa e all' Italia , smembrandole ; almeno 
cosi suggerisce il senso comune. Lo stato pontifìcio 
,,a que' tempi toccava il Pò; ed il vescovo romano 
ne tolse un' importantissima parte, cioè Parma e 
Piacenza, che non riebbe mai più, per concederla al 
figlio. Questo nocque al temporale governo , e con- 
dusse sotto altri pontefici nuovi e strani avviluppa- 
menti politici. Altro merito di Paolo III. Però non 
bisogna dimenticarne due altri. Il i® d' aprile, del 
i 5^5, egli creava la Congregazione del S. Ufficio, for- 
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maljì di sei cardinali col titolo eco' diritti d' inqui- 
sitori della suiiU fede, giudici di qua e di là delle 
Alpi di qualunque accusa d' eresia , con potere 
d' arrestare e carcerare le persone sospette e loro 
complici , senza distinzione di stalo , di grado e di 
professione, di nominare ufficiali subalterni, di 
creare dappertutto tribunali di seconda classe, ecc. 
ecc. Inoltre Paolo HI è il pontefice fondatore de' 
Gesuiti , che continuano a dare in Italia e in Isviz- 
zera i soliti frutti d' evangelico amore. 

Siccome desidero , per quanto il mio ingegno 
risponde al volere , ricompensare d' infamia quegr 
Italiani, che mancando alle leggi di giustizia e 
d' amore verso la patria loro, aiutarono i nostri 
nemici a sospingere o contenere l'Italia nel pro- 
fondo abisso, ove geme, e fecero da sgherri ai prin- - 
cipottì che dividono le nostre spoglie : quindi voglio 
narrare la loro vita , e comincierò da quella onora- 
tissìma del marchese del Carretto. Onde prego quanti 
possiedono notizie e documenti a tale proposito , sì 
compiacciano prestar mano air opera santa. Inten< 
tiamo ai cospetto del mondo un processo ad un mi- 
nistro di polizia. 
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Corre voce il Gioberti sia gravemente ammalato. 
Tutti i buoni sperano questa voce sìa falsa. A Ge- 
nova e a Napoli molti confidano sia vera ;* morrebbe 
l' incubo de' gesuiti, che li minaccia di due volumi. 
Però compongano P animo in pace , i due volumi 
son finiti. E si repula questo romore più figlio del 
desiderio de' tristi, che della verità. 

— Cosa è r Austria? 

Se ciò chiedevate ad un romagnuolo, due mesi or 
sono, egli vi rispondeva gemendo : 

— L' Austria è un governo assai migliore del 
pontificio co' sudditi. 

Se ciò chiedete ad uno della Stiria, della Carintia 
della Carniola, egli vi- risponde : 

— È un buon governo che lascia danzare e 
suonare. 

Se ciò chiedete ad un francese associalo alla 
Presse, egli vi risponde : 

— È un governo che promuove alacremente la 
prosperità materiale della Lombardia ; ed è quindi 
il migliore, l' ideale de' governi. 

Se ciò chiedete in generale all' Europa , essa vi 
risponde : 
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— K un governo condotto da principi galantuo- 
mini , che vanno per Vienna vestili alla borghese ; 
è un governo tutto giustizia e che paternalmente vi 
regge. 

Solo qualche italiano a voce sommessa vi ri- 
sponde : 

— È un governo straniero. 

Molti italiani non rispondono per terrore ; molti 
non rispondono per avere smarrito persino il 
pensiero. 

Onde se a me ciò chiedessero, io risponderei : 

— Il governo austriaco è una campana neu- 
matica. 

Io nacqui per mia disgrazia all'ombra dell'aquila, 
che per più divorar due becchi porta ; studiai nelle 
scuole elementari que' santi doveri de' sudditi. E 
ben rammento ancor io d' avermi sentito all' oritc- 
chio questa bella dimanda : 

— Cosa è la patria ? 

Lo scolare deve presso a poco rispondere : 

r— La patria è il luogo dove nacque e regna il 

nostro clemente e grazioso sovrano. — Però chi vide 

il sole a Milano o a Venezia , ha per patria Vienna ! 

E questa definizione, sebbene appaia stranissima , è 
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in parte vera. La patria è il paese dove stan quelli 
che parlano il nostro idioma , dove stan quelli , 
che amiamo ; molti a Venezia e a Milano hanno per 
patria Vienna. La guardia lombardo -veneta , «ome 
vi dissi , è formata da giovani ricchi e però indipen- 
denti ; eppure indossarono volontari la livrea dello 
schiavo; ed io co' miei occhi vidi nel palazzo du- 
cale a Venezia , nel 1858 , stare un giovane glorio- 
samente a sentinella , il cui avo siedeva là dentro 
Doge. Lo vidi , e me ne vergogno. 

Io nacqui dunque per mia disgrazia austriaco ; e 
vegetai ventiquattro anni nella stessa disgrazia. 
Quando al fine mi venne fatto d'uscire di quella vastis- 
sima carcere, quando scendendo gli Apennini salutai 
la Toscana — che pur sapete non essere tanto libe- 
rale come si crede — incominciai a vivere ed a 
. pensare ; mi sembrava d' ammirare per la prima 
volta lo spettacolo della natura, la bellezza del cielo ; 
mi sembrava d' aver più acuto lo sguardo , più alta 
la fronte. Ricuperai il sentimento, la coscienza di 
me stesso ; — la coscienza sotto il dominio austriaco 
resta imprigionata dentro un cartone di polizia. 

Però vi chiedo credenza , allorché verrò raccon- 
tandomi — e di frequente — le paterne cure di 
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que' tedeschi che ci bastonano e poi comandano 
silenzio. 

I fischi e le sassate contro le finestre di monsi- 
gnore La Fanteria non bastano ; la dignitosa peti- 
zione dei professori dell' università pisana, le molte 
manifestazioni del popolo toscano non bastano. 
Le donne del sacro-cuore , le gesuitesse sono asso- 
lutamente necessarie alla salute temporale e spiri- 
tuale della Toscana. Non so qual vertìgine turbi al 
governo la testa, — se ne ha — sotto il ministero 
del grande Baldasseroni , dì cui scrìveva un poeta : 

imperator d' ogni anima fiscale , 
La vìa fallisti ; nel materno ventre 
Ti battezzava Iddio birro papale. 

Dove solamente casca l'ombra d'un gesuita, 
pullula la discordia e dissecca ogni bella pianta. Non 
valga ; vogliamo regnare come a noi piace ; si regni 
in un deserto , purché si regni ! Il governo toscano 
si pente d' aver ceduto questa primavera , di non 
aver stabilito le devote suore a Pisa. E lo stesso 
granduca , quantunque proceda sì lemme lemme, 
non è r ultimo in'sì fatti pentimenti e discorsi. Però 
la colonna della sacra falange è una gonnella , come 



dby Google 



— 221 — 

quasi sempre, la granduchessa vedova; a cui fa 
l'ufficio di aiutante- maggiore una Russa, 1^ con- 
lessa Bouthurlin. Una Tedesca quindi e una Russa 
vogliono ingesuitizzar la Toscana. Ambasciatrice 
con pieni poteri, e straordinaria punto, presso la 
rugiadosa compagnia in Piemonte , nominarono 
la marchesa di Barolles ; segretario-generale — e 
questo ci duole — Silvio Pellico. Il ministero è bello 
e costituito. In casa delia Bouthurlin a Firenze sono 
stabilite da circa quattro anni le suore di carità con 
alta protezione, e senza interrogarne il segreta- 
rio del R. Diritto, cosa contraria alle leggi dello 
Stato. Fu detto che si occuperebbero unicamente di 
ammalati per le case e negli spedali , che non 
avrebbero oltrepassato il numero sei , ecc. , ecc. 
Ora le suore di carità soffrono una metamorfosi a 
vista ; si trasformano in suore del sacro- cuor- di- 
Gesù. Il loro numero si aumenta ; si fabbrica ap- 
posta una casa, ove possano albergare e tenere un 
istituto d' educazione per le bambine, che sono ora- 
mai più di trenta, le prime basi deir istituto avende 
due anni. Chi conosce un pochino la storia, chi 
sente amore di quelle anime giovinette ed ingenue, 
chi vuole il bene e la pace delia patria comune, chi 
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sa come di lontano tenda te sue fila e prepari e 
studi il terreno V esercito del Loiota, se ne spa- 
venta. Tanto più che dì queste suore di carità 
— trasforma n tisi in suore del sacro- cuor-di-Gesù — 
ve ne sono nello spedale di Siena per V influenza 
dei Serristori , e nelle carceri di S. Geminiano. La 
loro educazione consiste in recitare il rosario, in 
mandare a mente alcune leggende di santi , e in 
apprendere pochi lavori di mano. 

Se mai , nella sua molta innocenza, il governo non 
fosse al chiaro di queste cose , ora lo mettiamo in 
sulla vìa per conoscerle. Del resto la contessa Bou- 
thurlin — la nobii dama non si offenda se un ila- 
liano sbaglia V ortografia d' un cognome russo — 
può informare il segretario del R. Diritto assai me- 
glio di noi. 



RIVOLUZIOHE DI 6IHEVRA. 

7 ottobre, Losanna, — Io correggeva le prove di 
quesr ultimo foglio. Cade la pioggia a dirotto , e 
lungo il Iago coperto di densa nebbia corre di 
quando in quando un sordo e profondo romore , il 
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romor del cannone. Ogni rombo mi stringe P anima 
di pietà e di terrore ; ed ora scrivo a questa lugubre 
armonia. Ginevra divisa in due , pel voto a pro|>o- 
sito de' gesuiti e pel dissolvimento della lega catto- 
^<^^ì oggi dalle due dopo mezzogiorno finora — e sono 
quasi le cinque — tagliati i ponti sul Rodano, si batte 
col cannone. Quanti danni , quanti dolori , quanto 
sangue ! E i gesuiti sorrìdono ancora in Isvizzera ! 
E il pontefice non li ba richiamati ancora ! Io non 
sono svizzero ; io straniero qui non debbo com- 
battere né prò , né contro i conservatori ; a me 
non ispetta decidere se i gesuiti sieno un pretesto , 
altrimenti , de' radicali. Io sento sempre il can- 
none ; ma sento gridare più alto ancora la voce dell' 
umanità e della dottrina evangelica. La vostra negra 
sottana, o gesuiti, é tutta rossa, tutta grondante di 
sangue. E chi risponderà di quel sangue a Dio ? Voi 
dite che a Lucerna vi adorano ; voi .dite d'essere solo 
il pretesto di una guerra civile. Perchè non levate 
il pretesto? Forse la memoria del Redentore degli 
uomini muore laddove non siete ? Forse la fede e 
voi formate una cosa indivisibile V una dall' altra t 
Forse l' Evangelio comanda di portar la discordia fra 
le genti e non la pace? E Roma, l'interprete eterna 

Così la penso. — Nro 2. - Settembre. 6 . 
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della sacra parola , Roma che è in comunica^Jone 
diretta collo Spirito Santo , che insegna la sapienza 
deir amore apostolico, e non ragiona mai che dì 
concordia e d' abnegazione , e Roma vi lascia come 
pietra di scandalo , come vessillo di guerra e ar- 
gomento di odio contro sé stessa , in mezzo ad un 
popolo che vi detesta ? Oh ! Roma non riconosce 
da lungo tempo altri figli che gli Italiani per mace- 
rarli cogli agnus-Dei e co' rosari , permettendosi 
di quando in quando la corda, la prigione e la 
forca ! 

, E il cannone continua sempre. 
- : Fino a ieri , di Svizzera vi cacciava il dovere ; 
\iB(iendo volontari , avreste guadagnato la lode di 
tutti gli onesti. Dimani vi cacceranno le baionette. 
Secondo 1' antico costume , invano sul petto incro- 
cierete le mani, atteggiandovi siccome martiri ; que- 
sto non è martiiip » è gastigo. Colle baionette de' 
radicali vi caccia il soffio dello spirito di Dio , che 
benda gii occhi a chi ei voglia punire per dare te- 
stifllòhiahza più formidabile della sua vivente giusti- 
zia. La morte del governo di Ginevra non sarà che 
il prolpgo d' una grande rivoluzione pienamente 
democratica in tutta la Svizzera , cominciando dalla 
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Dieta. Né io mi lagnerò di questo. Ma tutto il san- 
gue che sì sparge e si spargerà , pesa tuttoquanto 
sopra l'anima vostra innanzi a Dio, e innanzi agli 
uomini. 

8 ottobre. — Il governo di Ginevra è caduto. 
Jacopo Fazy è alla testa d' un governo provvisorio. 
La vittoria ha seguito il coraggio e lo spirito deiQO- 
cratico. 
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Legazione di Bologna. — Circolare. 

È piaciuto atla Santità di Nostro Signore Pio IX feli- 
cemente regnante, come da dispaccio di Segreteria di 
Stato delti 30 giugno p. s. n» 61 : 057, di dichiarare 
che la Commissione straordinaria mista , instituita con 
Notificazione dellì 27 maggio 1843 per la cognizione e 
giudizio dei delitti che sì commettono contro la forza 
pubblica in questa provincia e neir altra di Ravenna, 
debba tenersi per cessata fino dal giorno , in cui è av- 
venuta la naturale mancanza del pontefice Gregorio XVI 
che l'avea inslituita, non intendendo esso regnante so- 
vrano pontefice di confermarla ; e che i processi relativi 
a gli indicati delitti, fino a quell'epoca non sottoposti al 
giudizio, e gli altri che fossero stati successivamente in- 
trodotti, debbano trasmettersi nello stato e termini in 
cui si trovano , alla Segreteria di Stato per ulteriori de- 
liberazioni. 

Bologna, 6 Luglio 1846. 
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Documeiilo B. 

A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 

IL SIG. CARDINALE FRANCESCO RIARIO SFORZA, 

Camerlingo di S. Chiesa, e al Sacro Collegio degli Etninenlisi. 
Signori Cardinali adunati in Conclave. 



Principi Eminentissimì l 

I sottoscritti stimano di adempiere ad un dovere e 
sanno insieme di esprimere il desiderio vivissimo di 
tutta la popolazione, se rivolgendosi con riverente con- 
fidenza a Voi, EminentissimiPrincipi, manifestano questi 
pensieri e questi voti. Piacciavi sottoporli al novello 
sommo Pontefice e dell' alto vostro patrocinio avvalo- 
rare r universale preghiera che al Santissimo Principe 
umiliamo fin d' ora per mezzo vostro. 

II Governo Pontificio, confortato ancora dalla con- 
ferenza delle Grandi Potenze che si tenne in Roma, 
riconobbe nel 1831 la necessità di riformare molte isti- 
tuzioui dello stato ed introdurre miglioramenti vale- 
voli a ridonare e garantire stabile tranquillità e conten- 
tezza a queste provincie. 

Ma dopo lo spazio di Quindici anni i bisogni ed i mali 
pubblici si sono fatti più gravemente e più genera 1- 

6-^ 
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mente sentire. Le sommosse che durante questo tempo 
quasi del continuo hanno turbato il paese ce ne offrono 
argomento. Imperocché, se vuoisi riprovare ogni ten- 
tativo d'insurrezione, ogni uso della violenza, è forza 
nondimeno scorgere in tali fatti il segno manifesto dei 
gravi mali che travagliano la società. 

Ora a conoscere questi mali, a porvi rimedio, niun 
mezzo sarebbe più efficace di quello che fu altra volta 
concesso dal Sommo Pontefice, riconosciuto da tutti 
possibile ad eseguirsi, che i Consigli Provinciali rappre- 
sentando degnamente l'opinion pubblica avessero fa- 
coltà di esporre al Governo i bisogni e i voti delle 
popolazioni. Conciossiachè l'opinione trovando allora 
una via legale ed ordinata da manifestarsi , non sarebbe 
costretta a ricorrere a questa forma, che oggi di neces- 
sità abbiamo dovuto tenere. 

Questo mezzo noi lo ricordiamo nei suoi particolari 
in fine della presente e lo invochiamo dalla Clemenza e 
dalla Giustizia del Pontefice che sarà ora innalzato al 
trono. Da esso con piena fiducia attendiamo un sistema 
di conciliazione e di giusto e moderato progresso, che 
procacci alle nostre contrade la quiete, la prosperità, e 
gli altri beni^ onde godono le nazioni civili. 

Di tal guisa il Governo si reggerà interamente per la 
devozione dei sudditi, e liberato da ogni sospetto potrà 
ricuperare quella compiuta dignità ed indipendenza, 
la quale ad ogni Principe, e sopralutto al Capo supremo 
della Cristianità, si conviene. 

( Seguitano le firme e vi si distinguono le seguenti : 
Conte Filippo Bentivoglio. — ■ Conte Giovanni Massei- 
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— Marchese Antonio Pepoli, — Gioacchino Rossini, — 
Conte Giovanni Marchetti , deputato a Roma nel 1831 . 

— Conte Annibale Ranuzzi. — March. Agost. Amorini 
Bolognini. — March. Lodovico Tanari. — Ottavio Maz- 
zoni Toselli. — Dott. Gio. Batt. Vecchietti. — Marco 
Minghetti, — N. U. Alessandro Zucchini. — ■ Avv. An- 
drea Pizzoli. ^- Conte Com. Giovanni Gozzadini. — 
March. Matteo Conti Castelli. — Cav. Gio. Batt. Sam- 
pieri. — March. Gioach. Napoleone Pepoli. — Carlo 
Berti Pichat, — - Dott. Scmno Savini, ecc. 



Documento C. 

DIREZIONE PROVINCIALE DI POLIZIA. 
Legazione di Forlì, n» 478. — Protocollo riservato^ 

Molto illustre Signore ! 

É giunto a notizia di M^^ Prolegato delle quattro Le- 
gazioni residente in Bologna che circola in questa Pro- 
vincia una petizione, coUa quale, egli dice, si raccolgono 
firme di persone di ogni classe, e domandasi di doman- 
dare senza indicare precisamente cosa né a chi. Avendo 
poi tale supplica una origine affatto illegale, perchè non 
derivando da alcun corpo, o legittima rappresentanza di 
provincia, o per lo meno di Comune , è forza dunque 
disapprovare un simile metodo di agire, scorgendosi che 
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la istanza è strana , non che immatura sotto tutti gli 
aspetti. 

Ma non solo è immatura, bensì molto impropria, trat- 
tandosi d' istanza del genere delle collettizie riprovate 
per massima da ogni Governo , avvegnaché si sa che 
quelli i quali firmano istanze non hanno. per la maggior 
parte libero il voto, e sembra eziandio che per tal guisa 
mirino ad imporre colla entità del numero. 

Desiderando pertanto il lodato M^ Prolegato che de- 
stramente si facciano gustare le su-espresse ragioni, onde 
paralizzare per le medesime un' idea tanto nulla e fallace, 
incarico V. S. di dare alle accennate considerazioni un 
conveniente sviluppo colla necessaria circospezione e 
prudenza, potendosi lusingare che le medesime varranno 
a conseguire il bramato intento di distogliere affatto 
l'erroneo progetto della circolante indeterminata sup- 
plica, che deriverebbe da un capo acefalo, come il più 
volte ricordato M^ Prolegato si esprime , ed in questa 
intelligenza mi ripeto con distinta stima. 

Obbedientissìmo Servitore 

Il Vice-Legato L. Paulueci de* Colboli. 

Forlì, 22 giugna 1846. 

Al Signore N. N., Governatore di N. N. 
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Agli AmbcLSciatori di Francia , 
Austria , 
Russsia , 
Prussia , 
Inghilterra. 



Eccellenza ! 

Quando il sacro Collegio de' Cardinali era ancora 
adunato in conclave , i popoli di queste infelici Provin- 
cie, tra la stanchezza de' mali passati e la necessità di 
rifcrme riparatrici, riassumevano i loro bisogni e desi- 
dèri nel pensiero di un mezzo conciliatore ; il quale, 
aprendo una via legale air opinione illuminata e paci- 
fica, facesse della medesima quasi un anello di congiun- 
zione tra governanti e sudditi, sicché fosse per tal modo 
tolta occasione alle, violenti proteste di quelle classi che 
non sanno ragionare troppo a lungo intorno ai modi di 
liberarsi dalle loro sofferenze. Questo mezzo era invo- 
cato in diverse istanze che le nostre città indirizzavano 
al venerando consesso; allorché l' elezione del novello 
Sommo Pontefice Pio IX e una circolare che, in questi 
giorni, proibiva ai Governatori de' nostri paesi di lasciar 
correre tali indirizzi, rese inopportuna e più difficile 
l'impresa. Nondimeno siccome ella era già in gran 
parte per la estensione delle firme un fatto compiuto» 
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uoi abbiamo stimato doverne dare comunicazione alla 
Segreteria di Stato, se non altro per tor via, colla pre- 
sentazione dell' atto nella sua vera forma, ogni sinistra 
impressione. Oliredichè a viemeglio garantirci, e perchè 
il mondo abbia sicuro documento della pacifica e civile 
piega della opinione pubblica nella Romagna , abbiamo 
desiderato ancora far parte di questo nostro tentativo 
air E. V., non che agli attri Rappresentanti delle grandi 
potenze, che già in altro tempo si presero pensiero delle 
cose nostre. 

I cuori de' sudditi sono ora rivolti con fede alla pa- 
tema bontà del nuovo Sovrano : ma le loro menti pres- 
sentono l'impossibilità di migliorazioni fondamentali e 
stabili, se l' elemento colto e civile delle nostre città, se 
i corpi municipali e provinciali non sieno chiamati a 
queir equo e naturale svituppamento che i tempi recla- 
mano, sicché l'idea riformatrice venga elaborata anoiie 
coir intervento di quelli che veggono più dappresso la 
faccia dei mali e più ne sentono il peso. 

Noi abbiamo ardito manifestare all' E. V. questo pen- 
siero, pienamente convinti che affidato air alta di Lei 
sapienza, non potrà tornare che a bene del governo 
medesimo e di queste popolazioni , che meritano forse 
maggior riguardo e più studiosa attenzione di quella 
gliene abbia finora voluta concedere la generale opi- 
nione , e che in fine non altro reclamano che di potere 
ancor esse, mediante un più libero sviluppo delle loro 
facoltà civili, concorrere con la propria parie d' opera 
nel grande lavoro del progresso europeo. 
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Rimettendo fiduciosi l'atto presente neir umanità 
dell' E. V. ci diamo l'alto onore ecc. 

Forlì, giugno 1846. 
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Nel faseieoU prossimi i 

I Gesuiti in Piemonte; 

L' Austria in Lombardia ; 

Degli scultori moderni ; 

Bartolini , Marchesi, Zandomenigbi ecc. ; 

Due tristi Italiani : 

La legione italiana a Montevideo ecc. 
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%'• S e 4. ANNO I. — 1846. Oo. e Wov. 

COSÌ LA PENSO. 



PrexTrtk aU* anuo ; 15 franchi. 

SE SU POSSIBILE RIFORIABE STABILIEITE 
LO STATO ECCLESIASTICO. 

E perchè sono alcuni d'opinione, che'l ben essere 
delle cose d' Italia dipende dalia chiesa di Roma , voglio 
contro ad essa discorrere quelle ragioni che mi occorrono, 
e ne allegherò due potentissime , le quali secondo me , 
non hanno repugnanza. La prima è , che per gli esempi 
rei di quella corte, questa provincia ha perduto ogni 
divozione ed ogni religione : il che si tira dietro infiniti 
inconvenienti e infifliti disordini ; perchè cosi come dov' 
è religione si presuppone ogni bene , cosi dov* ella 
manca si presuppone il contrario. Abbiamo adunque con 
la chiesa, e coi preti noi Italiani questo primo obbligo, 
d* essere diventati senza religione e cattivi ; ma ne ab- 
biamo ancora un maggiore , il quale è cagione della ro- 
vina nostra. Questo è che la chiesa ha tenuto e tiene 
questa nosti*a provincia divisa. £ veramente alcuna pro- 
vincia non fu mai unita o felice , se la non viene tutta 
air ubbidienza d' una repubblica o d' un principe , com' è 
avvenuto alla Francia e alla Spagna. E la cagione che la 
Italia non sia in quel medesimo termine , né abbia anche 
ella una repubblica o un principe che la governi , è 
solamente la chiesa ; perchè avendovi abitalo e tenuto 

Cosi la penso. — Nro 3 e 4. Ott. e Noe. 1 
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imperio temporale, non è stala sì polente, né di taf 
virtù che V abbia potuto occupare il restante d' Italia e 
farsene principe. E non è stata dall' altra parie si debole, 
che, ner paura di non perdere il dominio delle cose tem- 
porali , la non abbia potuto convocare un polente che la 
difenda contro a quello che in Italia fosse diventato 
troppo polente , come si è veduto anticamente per assai ' 
esperienze , quando mediante Carlo Magno la ne caccio 
i Lombardi , eh* erano già quasi re di tutta Italia, e 
quando ne' tempi nostri ella tolse la potenza a'Viniziani 
con r aiuto di Francia ; di poi ne cacciò i Francesi con 
r aiuto de' Svizzeri. Non essendo dunque stata la chiesa 
potente da potere occupare V Italia , né avendo permesso 
che un altro la occupi , è stata cagione che la non è 
potuta venire sotto un capo , ma è stata sotto piii prin- 
cipi e signori , da^ quaK è nata tanta disunione e tanta 
debolezza, che la si è condotta ad essere stata preda, non 
solamente de' barbari potenti , ma di qualunque l' as- 
salta. Dì che noi Italiani abbiamo obbligo con la chiesa 
e non con altri. E chi ne volesse per esperienza certa 
vedere piii pronta la verità , bisognerebbe che fusse di 
tanta potenza , che mandasse ad abitare la corte romana, 
con r autorità che l' ha in Italia , in le terre de' Svizzeri, 
i quali oggi sono quelli soli popoli ohe vivono , e quanto 
alla religione e quanto agli ordini militari , secondo gli 
antichi , e vedrebbe che in poco tempo farebbero piii 
disordine in quella provincia i costami tristi di quella 
corte , che qualunque altro accidente che in qualunque 
tempo vi potesse surgere. 

Machiavelli , Discorsi, l. 1 , cap. XIL 

Italia è la terra deir arti , delle memorie e de' 
monumenti; ove il cielo è sempre ridente, tiitla 
poesia la natura. Se il pane non manca , qual su- 
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perba stoltezza sospinge gli abitatori del giardino 
d'Europa, i concittadini di RaiTacUo, a impac- 
ciarsi di cose politiche, a disertare i loro portici 
e le loro campagne, meditando cosiituzloiil ^ a 
rompere il piano e la tavolozza e scambiare io 
scettro della poesia in un fucile , per conqui- 
stare che?... un nome! Forse con un regno 

costituzionale od una repubblica saranno più lim- * 
pidi ì loro soli , più odorosi i lor fiori , più soavi 
le melodie loro? Restino quello che sono ; possono 
rompere l'equilibrio europeo e noi noi vo- 
gliamo. Di più che desiderano ? — 

À si tremendi ragionamenti, li scrittori della 
Santa Alleanza rispondono : 

— Avete ragione , riposano e godono in braccio 
ai governi più dolci e miti d'Europa *, e si la- 
gnano I Basti loro il regno delle gole e delle 
gambe , che i principi non contrastano nella loro 
clemenza agli Italiani I — 

^ Per non molli plicare stomachevoli citazioni, nò recheremo 
una sola, fior di sciocchezza e iV adulazione : Le parti d'inde' 
pend<mce se manifestait plus hautement.... au miliifA surtout 
dee Légations pontificales où le gouvemement est si doux qu'il 
se fait à peine sentir, Capbfigue, L'Europe depuis l'avéne'- 
ment du roi Louis -Philippe, voi. ^, p. 83. Paris. 
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Vogliamo essere uomini. E queste insolenze, 
sommerse in un mar di parole diplomatiche, ci 
vanno con gravità magistrale dicendo , mentre 
r anima nostra dibattesi quasi in agonia, mentre 
l'arte e la sapienza, superstiti alla libertà , putta- 
neggiano colle speranze de' grandi , e s' affannano 
a tessere ingannevoli manti di porpora per nascono 
» dere agli occhi pietosi di chi governa il sangue , che 
rigurgita dalle piaghe della nostra nazione. U Italia, 
nella sua lunghissima lotta tra il papato e V im^ 
pero, concepì al mondo le libertà nuove, ma 
cadde sfinita tra le angoscie del difficile parto. Fe- 
condissimo è il latte che offre libertà; quando 
questa fra noi moriva , molti gagliardi intelletti, 
educati da essa e dall'amore di patria, già fatti 
adulti, splendevano , e colla lor luce tempravano 
r orrore d' un primo giorno d' universa tirannide 
per la nazione italiana. Ciò non ostante , ripetono 
ancora non pochi : — Ài Medicei , agli Estensi , a 
Leone e ad Alfonso, e ad altri principi noi dob- 
biamo i divini ingegni del Perugino e dell' Urbi- 
nate, del Ghirlandaio e del Buonarroti, di L. B. 
Alberti e di Leonardo, di Lodovico e di Torquato, 
massima nostra gloria ! — E giustificano cosi ìa^ 
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speranza di glorie venture, come se le piante potes- 
sero fiorire senza sguardo e tepore di sole. Dove 
manca Y aria , il respiro , la vita mancano ; dove 
r acqua è stagnante , non ingombrano che alghe 
inutili , piante parassite. Un popolo schiavo , 
prima d'essere artista, dev'esser soldato; per 
giungere al pennello ed allo scalpello, bisogna 
adoperare il fucile, perchè dove non è libertà non 
è grande intelletto, o nobilissima fantasia, che si 
consumano lottando per volar liberi. Onde lo 
scettro dell' arti anch' esso ci scappa. Ma se cotal 
scettro dovesse costarci la dignità d' uomo , la 
coscienza e la depravata miseria de' nostri figliuoli, 
meglio vale cento volte spezzarlo, quaado non 
sappia sollevarci nelle sventure, cancellare sulla 
nostra fronte la vergogna della nostra bassezza , e 
nutrirci almen la lusinga d' un nuovo avvenire. 
Questa , checché se ne dica , sarebbe estrema mi- 
seria, miseria di principe decaduto, che veste 
ancora co' cenci delle porpore antiche. Finché ci 
resti fiato, grideremo contro si solenne ingiustizia ; 
anche morendo, lascieremo ai figliuoli il senti- 
mento di quanto perdemmo, di quanto dobbiamo 
acquistare, il sentimento che ci dice Italiani e fra- 
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lelli ; e sarà inolio. Però combattiamo e combat- 
teremo per r italiche sortì , confortati nelF obbligo 
nostro dair immortali parole dì Dante, dai con- 
sigli del Machiavelli che i secoli tristi infamarono, 
dallo sdegno di Michelangelo , dalle tortur e di 
Galileo, dal rogo di Bruno, dalla prigionia del 
Giannone , dal sangue di tutti i martiri, la me- 
moria, de' quali vive e spande la vita per F anima 
del popolo nostro , come la traduce il sangue per 
giovani membra. Lunghissima è V opera ; V uom 
vecchio non diventa nuovo in un tratto ; le pazioni 
schiave non imparano ad essere libere in un 
giorno : ma siamo certi del fine , che abbiamo con 
noi la giustizia e la storia , il cuore de' buoni e dei 
giovani , lo sguardo del cielo , la perseveranza nelF 
opera e l'avvenire. Iddio, non essendo che bene> 
vuole che i popoli possano benedirlo ne' suoi doni; 
finora i governi non seminarono per Italia che 
mali , perchè i popoli si fiacchino , bestemmian- 
dolo ne' lor patimenti. Ma io e i miei fratelli di 
pensiero e d' amore — dei quali non sono che inter- 
prete -*- lo ringraziamo caldamente ogni giorno 
per averci concesso un animo libero , in vece che 
servo , il desiderio del bene invece che quello del 
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nule, f& wtaxk iB^to emappendere U santità ad 
dolore e del sacrifizio , quando si possa compiere 
la propria giornata , consacrandola tutta a seguir 
la giustizia, ad amare la patria, e a preparare quel 
vìncolo dì salda unità, die deve sp^Qere4ante 
ire, fugar laali bmiIì , e legare io un solo affetto i 
figliuoli d'una vasta e generosa nazione. 

Più che mai e' infervora in codeste idee k^ spet- 
tacolo dell' Italia presente , ove i principi stessi 
volgono r intellAto alla causa nostra , sedotti dalla 
necessità o dal cuore. Fra i quali un pontefice ; 
onde tutti invitammo più volte a rendergli il de- 
bito onore. Ma perchè non volga altrove spaven- 
tato lo sguardo , dovremo forse velare il quadro 
delle nostre miserie , nascondere in parte la piaga 
e farla credere docile facilmente ai rimedi ? Do- 
vremo forse vestire le tranquille apparenza del 
senno , per non saper essere assennatamente au- 
daci? dovremo dirci pratici amatori della patria, e 
i soli colla ragione, toccando le rughe della super- 
ficie , gli accidenti del male primo , e gridare come 
taluni, che adesso veggono il pianto mutato in 
sorriso , e con sottile adulazione giurano la radice 
d'ogni bene essere là dove ieri credevano, ben- 
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che Aaecanaente , la radice d' ogni male ? No ; per 
combattere un male , bisogna conoscerlo ; al me- 
dico nulla si cela. Né sì onorano i principi , che 
dovrebboBO essere i medici dell' umanità ^ se non 
ripetendo la verità agli orecchi loro, qaeHa verità 
che talvolta per secoli tennero prigioniera od 
esiliarono ; non altrimenti ceovienci significare 
confidenza e stima nelle loro virtù e nella loro fer- 
mezza. 

Non gridate si alto l vanno taluni raecoman- 
dando a mani giunte. Non uscite fuori con le solite 
liberali disorbitanze ; parlate sommesso, legal- 
mente pregate, lodate; e i reggitori, un pochino 
alla volta , verranno con noi ! 

Gli uomini non sono padroni né delle cause 
prime, né degli avvenimenti die queste produ- 
cono, finché non sieno distrutte. Tornava Pio 
VII ; quanto entusiasmo ! Lo stesso Giordani, ben- 
ché il nuovo governo alterasse molte providissime 
leggi napoleoniche, esaltava e sperava. Pubblica- 
vasi il troppo mistico patto della Santa Alleanza ; 
quante dolci interpretazioni nello stesso partito, 
il partito legale ! Nasceva il congresso di Àix-la- 
Chapellc , di Troppau ; quante soavi speranze , 
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quante carezze i |}ubblicisti scaravenlavauo ai rac- 
colti prìncipi ! Eran mielati i consigli , txitto zuc- 
chero i panegirici ; supplichiamo — in Germania e 
Italia dicevasi — da buoni e devoti sudditi il ni- 
pote di Maria Teresa , il figlio del gran Leopoldo, 
riformatore della Toscana e amico di Scipione 
Ricci ; «non irritiamo la pietosa anima del sommo 
Francesco 1 ! — Scorrete gli scritti del tempo. Ci 
volle il congresso dì Lubiana per tori?e iL disin- 
ganno. Nelle cose politiche, chi pensa il peggio 
indovina ; la storia non è altro che una lunga di> 
mostrazione del terribile assioma ; dov' egli tace , 
la storia è breve, qualche pagina ; il genere umana 
posa. 

Io tuttavia non discendo profeta dfel male ; ac-- 
cenno francamente la mia opinione, desiderando- 
una solenne smentila ne' prossimi avvenimenti; 
penso. e ripeto quello che penarono e dissero i 
diplomatici a lloma nel 1831 e nel 1852 ; dipingo 
nu male che ailatica L'Italia, a cui rinvenni un 
rimedio solo, l'estremo. Le mie considerazioni,. 
quantunque ovvie , ponno soccorrere menti più 
acute della mia, aiutarla scoperta di quel rimc- 

ì* 
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dio , che invano ho cercato , mentre la causa del 
male è déntro le vfscere della chiesa latina. 

Roma contiene il passato del mondo, non il 
presente. La civiltà nuova è civiltà tuttaquanta 
cristiana , benché vi sieno apparenti contrasti ; è 
civiltà che irraggia dal libro, del quale i vescovi 
successori de' Cesari credono e vogliono coùservar 
la dottrina. Non' ostante, fra il Vaticano e questa 
civiltà sollevarono una grossa e forte muraglia; 
invece che assecondarla, per moderarne l'impero, 
amarono meglio — onde poter maledirla a lor 
posta — chiudere e sigillar l'evangelio, cosi nie- 
gandone l' immortale sviluppo, la successiva e più 
larga influenza. E questo io credo la massima delle 
moderne eresie. Della chiesa cristiana e della chiesa 
de' popoli veramente cattolica , fecero due chiese 
di sovente nemiche tra loro , in luogo d' una , 
com' è. Roma dunque , secondo noi , qual' è sta^ 
bilita adesso , è scandalo air universo che spera , 
contraddizione vivente alla parola di Cristo , che 
deve ogni dì più risplendere, più farsi atto, più 
divinizzare la società ; è ostacolo al tranquillo 
componimento delle umane famiglie, al fratelle- 
Yole nodo della fede e della nigione , della libertà 
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e dell'ordine, della vita nostra sopra la terra e 
della vita nel cielo. 

Cristo disse : — Venite a me , voi tutti che siete 
travagliati , ed ia y' alleggerò ! — La savia libertà 
de' popoli 9 la ^oria delle nazioni nella virtù e 
nella giustizia, sono secondo il divino precetto. 
£ quindi Roma contiene il futuro del mondo ; e 
un pontefice, onorando il Signore cbe ci ha re- 
denti , potrebbe squarciare il velo di questo fu- 
turo , conciliando V elemento nazionale italiano 
coir elemento religioso universale. Roma è la te- 
nebrosa urna che custodisce la pace o la guerra 
d' Europa ; ivi il tempio di Giano sussiste ancora ; 
la volontà delle cose e degli uomini sta per ispa- 
laucarne le porte. La religione morale e civile de' 
popoli, la tranquillità delle turbate coscienze, 
l'esistenza d'una nazione che da tanti anni si agita 
e nuota nel proprio sangue , il diritto delle libertà 
pubbliche in faccia a Dio e il nome contaminato di 
Cristo ) dimandano nuovi fatti , nuovi uomini , or- 
dinamenti nuovi. La lite è gravissima tra quante 
se ne sono commosse da lungo tempo ; e di qua- 
lunque verso Ja si consideri, intrinsecamente si 
lega alla lite ddla nazionalità nostra , alla morale 
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coscienza di tutta l' umanità. La riforma , che volle 
riscattare la libertà dell' idea , non è per anco 
compiuta , né si compirà se non col male che l' ha 
concepita ed armata , cioè col temporale dominio 
de' Papi. La rivoluzione di Francia, che volle ri- 
scattare la libertà del diritto civile , non è per anco 
compiuta y uè si compirà che quando sia piena- 
mente fiaccato il diritto della forza , santificato du- 
rante il silenzio della parola evangelica, cioè 
quando cessi la necessità di muovere la religione a 
seconda degli interessi politici. 

Àgli Italiani , per ricompensarli del lungo sof- 
frire, fu serbata una massima gloria , la parte più 
generosa e difficile nelle cose future. Gli Italiani 
debbono iniziare V ultima lotta , studiandola prima 
in ogni senso , preparandosi ad ogni fatica , inve- 
stigando dapprima tutti i rimedi che potessero 
torre la lotta senza impedirne i frutti , liberando il 
cammino di quelle spine e di quelle illusioni terri- 
bili , eh' essi stessi crearono ed accarezzarono e 
seguitarono per tre secoli , e che taluni conti- 
nuano a seguitare, affidali nelle loro credenze alla 
]>arola morta , non a quella che vive. 

Qui è da notare alcune cose , che mi sembrano 
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assiomi. Sen^o la uecessilà di notarle, e uè bo ver- 
gogna. 

Esaminando li scritti di parecchi moderni y che 
professano grand' affetto, e dal cuore, alla patria , 
ci scorgi per entro una confusione stranissima, in- 
determinate forme , e ambiguità nell* estreme con- 
seguenze. Imperocché vogliono due cose tra loro 
opposte e che si distruggono a vicenda tra loro , 
il regno dell' immutabile autorità della teologia 
scolastica nel secolo decimonono > e il dominio 
della progrediente ragione etema, della ragione 
evangelica ; vogliono una sola cosa, il principio 
religioso-politico della corte romana, ch'essi di- 
mandan cattolico, e quello cristiano che noi diman- 
diamo cattolico-nazionale. Questo ha per sue con- 
seguenze la libertà individuale, che ritempra la 
volontà nella libera scelta del male e del bene , 
r umana redenzione dalla prigionia dell' errore e 
delle caste , la una coscienza dell' umanità che in 
mille guise e per mille sentieri s' avanza al mede- 
simo line. E creava il papato. Il principio reli- 
gioso-politico della corte romana surse più tardi ; 
volle dapprima in quello confondersi per l' amore 
di Cristo, e crebbe a unica morale grandezza; 
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assag^ata V oanìpoietiza del santo principio , la 
corte romana volle tenerlo per sé, farne mono-* 
polio, imporlo agli altri per suo vantaggio col 
j[)rÌQcipio di Maometto, la spada ; e non vinse però, 
nemmeno combattendo Maometto. Cosi dal con- 
quisto deir anima si volse a poco a poco al conquisto 
de're^i, dallo stabilire la gloria dì Cristo a met- 
tere il suggello deir apostolica eamera sulle fatte 
prede, a prodigare paradiso, purgatorio ed inferno 
per esse. Un principio (Sanzionò la santità della 
povertà e della sciagura , la nobiltà dell' anima , il 
martirio per la giustizia , V amor della patria , 
r eguaglianza degli uomini dinanzr alle leggi e di* 
nanzi a Dio. L' altro, congiunto al primo, seppe 
condurci alla libertà ecclesiastica ; disgiunto, restò 
e quella distrusse per ridurla salario di una sola 
casta , a profitto di essa confiscando la libertà uni- 
versale^- e quindi la giustizia e le libertà del grande 
Ildebrando sarebbero V ultimo passo della civiltà 
nostra — condannando il mondo ad essere eter* 
namente chierico. E il mondo oramai è laico. Cosi 
la religione a Roma di cristiana divenne romana , 
slromento di terrena grandezza, restando lo statq 
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un miracolo di strane, decrepile e crudeli forme 
nella sua vita governativa. 

Il papato del Gioberti è ideale in gran parte, ma 
è o dovrebbe essere realità , considerando le ispi- 
razioni eie conseguenze della dottrina evangelica 
Quindi può essere il vero come teoria filosofica ; 
può essere, farsi fatto e sorgere a nuovo splendore, 
entro qualunque forma dell' italica nazionalità , 
senza doverla combattere per necessaria condi- 
zione di sua vita. Il progresso cattolico degli altri è 
una menzogna storica, per la viziosa confusione dei 
due principi che abbiamo accennato. Il vero guel- 
fismo de' papi sta dipinto nelle brevi parole del 
Segretario fiorentino ; essi non abbracciarono tal* 
volta il partito popolare cbe per meglio resistere 
agli imperatori ; quando guelfi e ghibelliui , me- 
glio illuminati , s' opposero all' usurpazioni della 
corte romana, questa si volse all' assolutismo, però 
non abbandonando mai le pretese che dtmandan 
gli antichi diritti , registrati tutti nella celeberrima 
bolla in cwna I>omini ; e da Clemente VII in poi 
restò fedele alleata del principio monarchico. Fin- 
ché, dalla rivoluzione francese ferita ad ultima 
morte, il papato temporale, non più ritrovando 
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iu sé slesso modo e sicurezza di uoii incerta vita, 
d' alleato divenne il servo , il cappellano del prin- 
cipio monarchico. 

Simbolo ideale e reale di questo nuovo papato è 
Gregorio XVI. 

Ma qualunque disorbilanza è poco durevole. 
Adesso al governo pontificio si apre un' era no- 
vella, moderando la chiesa Pio IX. Quand' anche 
gli antecessori potessero vincerlo in virtù e santità 
personale , nessuno — secondo noi — può ga- 
reggiare seco lui per avvedutezza di consiglio, 
per conoscenza de' tempi e caritatevole amore di 
generose dottrine. Ei vorrebbe , riformando gli 
enormi abusi, consolidare il temporale dominio 
de' papi in armonia colla religione e col pn^resso. 
Primo a Roma de' priacipi ecclesiastici riforma- 
tori , vorrebbe tentar l' opera in altri luoghi e in 
altri tempi tentata per vie legali e pacifiche da 
Carlo III, da Leopoldo I e da Giuseppe II. Allora 
era l' Austria che movevasi contro il Papa ; ora è 
il Papa che muovesi contro l' Austria. 
Lo può egli ? 

Le cose finora dette non sono che ragioni poe- 
tiche. La miseria de' popoli , che turbati la mente 
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da disperata angoscia si scavano da per sé stessi 
una fossa , il cancellamento d' intiere nazioni dalla 
faccia del globo, la raina di qnalunque fede, spenta 
dal gelido sofio dell' indifferenza, o sotto la tiran- 
nide dell' ignoranza fanatica , questo ed altro per 
alcuni reggitori d' Italia e fuori , pei diplomatici 
nostri non sono che yìiote ragioni delle menti esal- 
tate, dei pazzi cerrelH, non sono che ragioni poe- 
tiche. Se un poveretto, moribondo per fame, 
langue pietosamente lungo una pubblica via, e 
intercede misericordia d' un tozzo di pane , ge- 
mendo con quanto di voce gli concede per anco 
la vinta natura , costoro in passare nemmanco lo 
guardano e dicono : — Non badate a questi pia- 
gnistei , a questi improperii ; è la passione che 
parla ; e chi parla con tal linguaggio , non ha per 
sé la ragione ! 

Quegli uomini senza passione vanno a pranzo ; 
e quel poveretto , che ha la passione di non poter 
fare altrettanto , muore. 

Pur tenteremo, con breve speranza di esito, 
ragionar loro nel loro linguaggio, creato dalla 
fredda insolenza dell' egoismo politico ; esso , re- 
lativamente ai moderni. idiomi , rammenta il gergcf 
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delle scienze scolastiche, però intorbidito dalle in- 
numerevoli ipocrisie delF ambizione , deir avari- 
zia e del sospetto politico *. Parleremo coni' essi , 
quando al sozzo ciuguettamento non si rubelli la 
casta bellezza della lingua italiana; la quale, sde- 
gnosa figliuola della latina, non sa dkceoécre alla 
pedante ruffianeria degli UUtmatum e de' Memo- 
randum. Dopo aver conversato in nobilissimo 
modo delle vicende de' governi e de' popoli italici 
co' padri nostri , dal semplice Dino a Carlo Botta, 
non saprebbe forse vivamente dire e dipingere 
le miserie e le liti presenti ; imperocché la schia- 
vitù scompone perfino le fibre e l'armonie d'una 
lingua , nella schiavitù si smarrisce facilmente il 
secreto di scriver bene , di pensar molto e d' osser- 
var tutto. 

Il dominio temporale ecclesiastico è strettamente 
legato a tutte le cose d' Europa ; avvegnaché , 
rovinando, aprirebbe una vastissima ed irrepara- 
bile breccia nel rattoppato edificio della Santa Al- 
leanza, restaurato in parte dal cosi detto equilibrio 



^ Non io credeva, scrivendo quesic parole, alcuni giorni ora 
sono, averne couferina tale da farne stupire la stessa mala fede 
^rsonificata. « 
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europeo. A proposito della Santa Alleanza , il di 
lei fondamentale palladio , 11 labaro saerò , è se- 
polto; il diritto divino è caduto, e lo raccese a 
Parigi fra la polvere della mitraglia un operaio 
E per ora , noi , popolo, diciamo legittimo quel 
governo che meglio ci guida. La caduta di Roma 
darebbe l'addentellato d'un nuovo e forte stato 
italiano, il nucleo politico della nazionalità ed unità 
nostra. Allora incomincerebbe ad apparire nella 
sua maestà la terza Roma, dopo la cesarea e la pa- 
pale, la Roma di Cristo, del popolo e dell' avvenire, 
intravveduta fra la nebbia delle antiche remini- 
scenze da Cola , quando in sul Campidoglio per 
voce d' araldi intimava alle nazioni prestassero 
ubbidienza ed amore al popolo romano. 

Cotesto dominio inoltre si lega alla coscienza 
di tutte le famiglie religiose d'Europa. Giacché 
non depose le sue fondamenta in nome delia vit- 
toria e della conquista , bensì della libertà e della 
fede ; vestitosi d' un benigno manto , dopo essere 
giunto come una volpe , eresse la testa come un 
lione , forte per diritti che non possono mai mo- 
rire, siccome concessi da Dio alla sua chiesa , forte 
per potestà senza limiti , siccome quella del vice- 
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Dio. E vedremo: Peccare contro il sovrano di 
Roma è peccare contro il sommo ponteice ; rom- 
pere un divieto dell* apostolica camera è offen- 
dere la religione di Cristo. 

I popoli lontani , abbagliati dal nome venerando, 
dalla vetustà delle origini , dal fasto delle promesse 
e de' riti , s* inclinano , credono e sono cattolici. 
Solamente in Italia i cattolici non abbondano. La 
moltitudine ricca , semi-dotta , od oziosa , non ha 
veruna credenza , o quella che più le giova per sen- 
timento di partito, d'interesse, od' orgoglio ^. 
11 medio-ceto che più ama la patria, che ha l' intel- 
ligenza delle istituzioni moderne, è indifferente 
ancor esso; e, quando pensa, protesta. Una parte 
deljpopblo, che dietro il velo del santuario potè 
intravvedere le abbominazioni sacerdotali e sente 
le ingiurie dell' ingiustizia , le miserie sue e della 
madre comune , confonde due cose in una , come 
gli scrittori de' quali parlammo ; però ne trae con- 
seguenza diametralmente contraria , s' affanna per 



' Gos^, per esempio, a Milano il conte Giacomo Melerio si e 
fatto capo de' Biscottinisti e ile' Gesuiti , pei quali raccoglie e 
ticiie in serbo milioni, aspettando la morte del cardinale Gays^ 
ruck. pur troppo avvenuta da pocbi giorni. 
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nulla credere di quanlo predicano i preti, ch'ei 
giudica tutti romani. II resto del popolo è crudel- 
mente superstizioso , fanatico ; segui lo stendardo 
del cardinal Ruffo nelle carnificine di Napoli, 
quello del Mari ne' brigaudaggi d'Arezzo , insnrse 
contro il Ricci a Pistoia, scannò Francesi a Verona, 
arse Isradiiti a Siena, insevi ed ancora insevisce a 
Faenza ; risponderebbe oggi pure , se un frate gri- 
dasse — air armi! ali* armi! — Ora forse man- 
ciierebbe il numero. 

Questa è la nostra situazione reli^osa ; la chiesa 
nazionale appena comincia. E pur troppo dob- 
biamo soggiungere : due sole lingue in Europa con 
delirio sentivano il feroce canto della vendetta; 
ot2L in Italia lo tempera la voce di Pio. 

Però conviene studiare in più modi il governo 
di Roma : nelle sue relazioni coir Europa , colP 
Italia e colla religione. 

In Europa ha diserto la causa de' popoli. Non 
ha una parola di consolazione durevole per l'affa- 
mata Irlanda ; non ha che maledizioni per la ca- 
duta Polonia; rannoda qualche legame amichevole 
colla Spagna, seguendo la spada del generale 
Narvaez e i lunghissimi intrighi di Maria Cristina ; 
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colla Francia , nazione , noti cova che dilTidenze e 
segreti odii ; in Isvizzera sopporta a Lucerna i Ge- 
suiti , argomento di guerra civile ; in Russia pei 
it)artirì della fede cattolica non sa che piangere 
di nascosto e abbracciare in pubblico lo Czar ; in 
Germania , contro un Ronge non dice una parola 
per difendere il dogma ; in Grecia , sostiene coli* 
Austria la Porta ottomanna ; in Portogallo, è tutto 
amore per Donna Maria di Gloria , che jeri regina, 
potrebbe dimani essere , e meritamente , un* esule. 

In Italia , a braccetto dell' Austria , nemica sua, 
e a braccetto de' minori satelliti austriaci , com- 
batte la nazionalità nostra ; che , uccisa un giorno 
da lei , al fine rinasce in serrata falange dalle sue 
ceneri , e forse per compiere una provvidenziale 
vendetta, giacché non sarà a nulla, speriamo, 
r ammaestramento di cosi lunghe sventure. 

Nel proprio seno , trinceratosi dentro un falso 
sistema , con leggi insufficienti ed ostili al pubblico 
bene, sostenuto dalF ignoranza caparbia o dall' 
oi^ogliosa avarizia de' suoi prelati , cova , riscalda 
e protegge apertamente i suoi più tremendi e ra- 
dicali nemici , gli abusi. 

Per interessi e diritti politici esterni, difende 
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per tutto il diritto divino , cioè quello del più 
forte ; per questo e per vivere sontuosamente nella 
penisola , perseguita il nome italiano ; per immor- 
talare gli abusi, vorrebbe sbandire la luce della ci- 
viltà che batte alle sue porte e dimanda imperiosa- 
mente d'entrare. In ogni maniera, offende sempre 
e mina la causa della religione medesima. 
Tale è lo stalo delle cose per Gregorio XVI. 
Gli è chiaro di questa triplice serie di mali la 
più minacciosa essere la terza , siccome causa pre- 
cipua e immediata della sua morte. Giacché la 
corte romana per l'avidità del temporale dominio 
die vita agli abusi ; e questi lacerarono il patto 
d' alleanza co' popoli scritto nelF evangelio , san- 
tificarono la forza brutale ed apersero un inferno 
attraverso a noi e la fratellanza italiana ; e disper- 
sero infine i nobili desideri! delle sparse famiglie 
cristiane , che anelano unirsi e formare una sola 
famiglia nel nome dì Cristo , redentore del mondo. 
I rimedi occorrono pronti , dove sia più incan- 
crenita la piaga. Quindi conviene porre ad esa- 
mina primamente se gli elementi che formano 
r attuale governo ecclesiastico contengano ancora 
tal vita , onde si possa , riattizzandola , impedire 
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la morte delio stesso governo ; devesì, cioè, in- 
vestigare se, riformando gli abusi, gli sia dato 
sussìstere, non vulnerandolo punto nella sua es- 
senza fondamentale colle riforme. Poi studieremo, 
se non potendo o non volendo riformare gli abusi, 
possa vivere sostenuto dalle armi straniere contro 
gli interni trambusti ; e quindi toccheremo se la 
baionetta tedesca, o quella di qualunque altra na- 
zione, possa sottrarlo all' assorbente e fatale prin- 
cipio della nazionalità italica. 

Quando gli effetti sieno diversi, sono pure di- 
verse le (^use. Ciò giova notare , preludendo , 
giacché , se cada a proposito discorrere della Lom- 
bardia e delle Legazioni, non si credano gettate 
al caso alcune idee e alcuni fatti che sono conse- 
guenze d' un dato modo d' esistere , e non d' un 
altro. 

Fra r austrìaca e la romana tirannide corrono 
differenze gravissima. Quella è lentamente ordi- 
nata , però con profonda sapienza de' veleni che 
traggono i popoli a politica morte ; sa d' onde par- 
tiva , dove sia giunta , dove si affatichi di giungere ; 
tutto in essa è logico , tutto è previsto. Questa 
procede tra i due contrari princìpi , la dottrina 
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della carità predicala dal sacerdote e la gelosia po- 
litica dal sovrano; quindi avvicenda disordinata 
il bene ed il nìale, assolve e mette in prigione; 
una legge non importa la conseguenza d'un* altra, 
non importa condanna di quanto offende la me- 
desima legge. L'austriaca ci preme , siccome con- 
quistati nemici , ma vorrebbe cancellar l'odio della 
conquista ; si agguanta gli artigli con ogni dilicala 
apparenza, ma non lusinga, parca di discorsi, trista 
negli alti ; calza i piedi nel feltro , s' avanza colla 
lentezza della sua burocratica mole, ma non re- 
trocede mai ; vi urta appena in sulle prime , come 
per caso ; sbarrala che v' abbia in qualunque modo 
la bocca, v'appunta il coltello, e a poco a poco 
ve lo sprofonda nell' anima. La romana invece è 
imprudente; nella politica esterna modello esem- 
plare di temporeggiante fermezza e di equilibrala 
menzogna , nell* interna invece procede a scosse ; 
vi carezza una guancia e per di dietro vi dà schiaffi 
suir altra; vi provoca in ogni guisa, poi dissimula 
affetto, non mai perdonandovi d'avervi offeso, 
finché vi assalti come farebbe notturno assassino 
lungo una via; quantunque nemica dello scandalo, 

Cos'i la penso. — Nro 3 e 4- Ott. e Nov. 2 
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lo suscita sempre, reputando impossìbile di met- 
tere scandalo tra gli uomini , quando tutto si fac- 
cia , com' ella fa , in nome e gloria di Dio. 

Epperò di questi due reggimenti sono molto 
diversi gli effetti. L' uno vi addormenta e vi strozza ; 
r altro vi punge,'^ v'irrita, vi caccia inferocito in 
sul cammino delle sanguinose resistenze; — quello 
v'uccide il cuore, vi distrae l'intelletto, a cui 
non lascia veder giustamente nemmeno lungi una 
spanna; questo contamina l'intelletto, vorrebbe 
alla bella prima comperare la volontà, ma non sa 
cancellarvi nel cuore il sentimento dell' ira gene- 
rosa e quindi della dignità umana ; — quella agisce 
tranquilla , perchè sente d' aver la forza per vin- 
cere ; questa non crede a sé stessa , vuole alter- 
nare , e folleggia come un fanciullo ad ogni mi- 
nima vittoria , e si loda e mena gran vampo ; — 
Austria toglie il coraggio ; ve lo suscita Roma ; — 
r una produce de' bottegai e de' mercantuzzi, tutti 
egoismo ed usura, o scioperati imbecilli; l'altra 
degli uomini riottosi , che rubano per vivere , ma 
gagliardi e maneschi. 

Quindi la Lombardia ha quasi perduto il sen- 
timento della nazionalità , del dolore e della ver- 
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gogna. La natura de' Lombardi è forte, nobilis- 
sima ; ma da tre secoli in qua tutto ha congiurato 
contro essi. Dopo il lungo imbestiare dell' avaro 
e stupido governo spagnuolo, sembravano estinti. 
Appaia un raggio di luce , discenda 1* idea francese, 
Napoleone li guardi, ed eccoli uomini. Dipoi, a 
poco a poco domati da educazione studiatamente 
barocca, da intermìnabil catena d'impedimenti 
minuti , dagli eccitati appetiti materiali e animali, 
dal terrore d'una vigilissima polizia, che sulla li- 
bertà di qualunque individuo tien sospesa la spada 
di Damocle , dal quasi nessun contatto cogli altri 
popoli , perchè la censura veglia e non sì conce- 
dono passaporti che di rado , non fa meraviglia se 
pochi fra i Lombardi rammentano co' fatti d' essere 
Italiani , se credono inevitabile , fatale il dominio 
dell' Austria, come la grandine di estate eia neve 
d'inverno. Nel veneto territorio l'idea nazionale è 
fórse ancor meno diffusa tra il popolo , per causa 
de' veneziani patrizii. I quali , degenerati da lungo 
tempo , nella corruzione perdettero l' istinto delle 
grandi cose , che pur possedevano ; sono morti , e 
la lor morte fu degna dell' ultima loro vita. Tie- 
pido ancora il cadavere della loro repubblica , non 
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ancor scalpellala Y imagiiie del lionc sulle lor porle, 
furono visti , toltone pochi , affollarsi intorno al 
nuovo potere, adulando, piaggiando, pompeg- 
giando in suir estremità della falda le loro chiavi 
di ciani boriano. 11 delitto politico che cancellava 
Venezia dalla famiglia delle nazioni non è stala* 
che giustizia di Dio ; non la tradiva Napoleone, 
mail profondo corrompimento. Ivi la catena franca 
si trasformò in un bastone tedesco ; e molti sulP 
incallito dosso più non sentono le morsicature 
della frusta. 

Ora valicate il Po, ed osservate. L'ignoranza è 
più forte; ma non ostante gli spiriti sono desti, 
vivaci , anelano vita nuova. Quasi interdetta fra 
loro la stampa, vogliono sapere; e un libro che 
porti in fronte il santo nome d'Italia è accolto 
con festa, divorato, strappato di mano in mano; 
la prigione politica suona onorevole albergo, quasi 
desideralo, quasi degno d'invidia. La matta con- 
dotta del governo temprò fortemente tì loro animo 
e il loro carattere; onde in quelle province più 
abbondano i soldati ed i martiri della causa ita- 
liana , non soltanto fra i dotti , i pensatori e i bor- 
ghesi , ma nella bottega del povero artigiano , ne* 
campi del contadino. 
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Queste sono osserrazionì generali. Dappertutto 
si affannano e piangono magnanimi solitarìì, e 
sollevano a Dio le braccia sulle cime de' monti, 
perchè si compiaccia ribenedire la nostra nazione. 
Anch' essa la molle Venezia protestava per la sua 
fratellanza italiana, concedendo in sull' aitar della 
patria il sangue de' due Bandiera e del Moro, 
santo e purissimo sangue ! No , tutti non ponno 
esser morti. Molti , come altrove , dormono. Il do- 
lore, fatto^ inneffabile , li rlsveglierà, alfine; e 
svei^ognati dalla coscienza della propria bassezza, 
leveran l'intelletto a migliori cose. Però noi tutti, 
che ci crediamo nel cuore una scintilla di Dio, 
che rispettiamo in noi stessi la dignità nostra , sa- 
cerdoti dei destini avvenire d' Italia , sicuri del 
fatto, aspettiamo, preparandosi cogli atti onesti, . 
co' pensamenti gagliardi, e colla fiducia nella giusta 
vicenda degli umani diritti. La verità avrà final- 
mente il suo giorno. Continuiamo ad amare anche 
ì fratelli che dormono ; veglino intanto su loro i 
buoni , e si succìngano al loro fianco per quando 
si scuoteranno dall' involontario letargo. Ed al- 
lora dall' animo dagli oppressi , dalle muraglie delP 
umide carceri , dalla terra ancor molle di sangue, 

r 
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HseiraoQo formidabili voci , cui oon potrà soffocare 
umana possanza. TuUo sarà redento ; aspettiamo^ 
operando. 

Molti riconoscono i vìzi della corte romana ; li 
confessano , e li dipingono con colori vivissimi a 
quanti vogliono ascoltare^ Ma finito il discorso, 
tutto per essi è finito : -^ Italia è male , Italia è 
schiava, mina; ma io mangio e bevo, dò basta. 
Non ci vediamo rimedio ! -^ E sperano nella stan-<- 
chezza e partita volontaria delf Austria, nel sus- 
sidio francese , io una guerra europea , in non so 
che allro. Costoro somigliano a que* tronchi sparsi 
per la campagna , i quali , nudi di fiori e di foglie, 
non attestano che le morte radici e l^rniinano su 
focolare del contadino , che vuole riscaldare d* in<«> 
verno la famiglinola^ Costoro diniegano Y opera loro 
iion solo , ma reputando vana 1* altrui , non osando 
desiderare le radicali riforme dì mali gravissimi per 
isfuggirne la fatica, e volendo tuttavia ostentare 
coraggio ed ottener plausi , s'oppongono ai mir- 
gliori in nome d' una amfibia opposizione , li deri«> 
doiìo e infamano come stolti nemici d'ogni ordine 
stabilito, d* ogni proprietà, d' ogni principe, d'ogni 
legge e d'ogni religione. Avvertiamo però costoro 
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Noo essere il nostro un partito; il partilo del vero, 
avesse un seguace solo , è qualche cosa di pia. 
Abbiam veduto sventolare la bandiera della nostra 
nazione , ci siam ricovratì alla sua ombra , e siam 
la nazione. Abbiam veduto questa bandiera altra- 
versare di mano in mano le vertigini del medio- 
evo , se jiOQ forte, onorata sempre , gloriosa, e la» 
cerata , bagnata di sangue , pervenuta finalmente 
alle nostre , se non le più degne , fedeli , vogliamo 
che 11 sacro vessillo sventoli sulla penisola intera ; 
«e questa è una colpa, siam rei. Cerchiamo nel pò*- 
polo gli elementi del futuro , perchè non troviamo ' 
i»ltrove che segui di morte; per cui desideriamo 
che il popolo vostro abbia un nome ed un voto ; 
se questa è una colpa, siam rei. Sappiamo che In 
mali estremi occorrono estremi rimedi, che per 
giovare v^amenie alla patria , non bisogna amarla 
a metà ; sappiamo che chi vuol puntellare edificii 
laccali nelle lor fondamenta, resterà oppresso sotto 
jquelleruiQe. E che vogliate puntellare mine ; ab- 
biamo la coscienza ; e però non siamo nemici vostri, 
né stolti , se vi gridiamo ogni giorno : Badate ! è 
meglio rifare. Badate ! il tetto ci precipita in sulla 
ilesta ! 
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Ma tardi m'avveggo che più m'inoltro e più mi 
alloDtano iovolontariameirte da qoel diplomatico 
dire , che ìd sul bel priocipio , io prometteva ai 
lettori. Non ostante proviamoci. 

La lite tra i popoli e la corte romana è tal quale 
lasciavano i diplomatici e le Romagne nel i852; 
non fece per anco un passo , quando non abbia 
petduto. Se non che V opinione non s' arresta mai, e 
già tutto invade , guadagnando a pietà de' popoli 
combattuti persino un pontefice, Pio IX. In al- 
lora la diplomazia, costernata dalla rivolazione 
nel 4851 , non tentava nemmeno fermare la pro- 
rompente fiumana , volea condurla ; e proponeva 
in Italia alcuni rimedi , i soli compatìbili colla na- 
tura d' un governo ecclesiastico. Adesso meno lar- 
gheggia che allora. Assicurata dalla pace universa, 
dagli sforzi impossenti dei Polacchi e degli Italiani, 
dalla stanca benché fremente rivoluziono — a Parigi 
incatenata al trono di Luigi-Filippo — in Germania 
al seggiolone presidente della Dieta — in Belgio alle 
sottane de* preti cattolici — io Portogallo agli scudi 
della regina e de' Miguelisti convertiti — * in Ispa- 
pagna alle gonnelle di Maria Cristina — osservan- 
dosi cinta di belli e gagliardi eserciti stanziali, 
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d' un' innumerevole turba d' impiegati , di pen- 
sionati , di decorati , che tulli giurano fedeltà , essa 
posa e minaccia. iNè sembra per nulla avvertita 
dalla Svizzera che cammina, dalla Spagna che 
freme , dal Portogallo che traccia a Donna Maria 
la via dell'esilio, dalla gente slava che vuole essere 
una, dalla Germania che vuole essere una, dall' 
Italia che vuole essere una, dal fremito popolare 
che scuote sotterraneamente di quando in quando 
l'Europa. La diplomazia adesso sorride, ma non 
nel cuore ; si ricusa a nulla mutare di quanto edi- 
ficò così male dal 1815 in poi , per^timore eh' ogni 
menomo movimento faccia sfasciar l' edificio ; nulla 
dimanda pei popoli travagliati , come fossero me- 
glio ; in parte lievemente asseconda i principi , in 
parte scompiglia. 

Ora manca, anche nella diplomazia, unità di 
principi , d' intenzioni , d'interessi. E questa dis- 
armonia, velata durante la pace, mostrerebbesi 
nuda scongiurando un qualunque turbine. 

I ministeri francese ed austriaco , benché di- 
scordi negli aperti principi , negli interessi e nelle 
intenzioni de' loro popoli, s' accordano veramente 
negli atti per ciò che risguarda l'Italia. La causa 



dby Google 



— 268 — 

di Vienna è oramai pur quella di Luigi-Filippo : 
durare sul trono. E dunque il ministero francese 
incoraggia il ponteOce , ma con timide e sommesse 
parole , si da poter dire alle sue devotissime Ca- 
mere : — Abbiamo difeso per tutto la vera e saggia 
libertà conservatrice , opponendoci ali* Austria ! — 
Le Camere applaudiranno fuor di misura , vote- 
ranno i parecchi milioni richiesti dal ministero , e 
tutto sarà finito. Il governo austriaco, sgomentato 
da tanti troni caduti , dai molti indizi visibili 
d' un prossimo dissolvimento che minaccia l' im- 
pero , con pericoli in ogni luogo , teme una scin- 
tilla qualunque appicchi il nuovissimo incendio ; e 
mentre alla Gallizia tura con sangue la bocca, e fa 
passeggiare per le campagne il carnefice e il con- 
fessore in sul medesimo carro perchè si compiano 
i due ministeri ad un tempo, seriamente scon- 
siglia da gravi riforme il pontefice, tremando di 
perdere la pontificia tutela e quella d' Italia con 
essa , prevedendo in tal caso una guerra di reli- 
gione e d'indipendenza. 

Con tutto ciò , non riesce meno evidente la si- 

. tuazione degli Stati pontifici esser tale da chiudere 

in sé stessa, quando non si muti, la necessità d* una 
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morte più o meno lontana. I popoli soffriranno al- 
cun tempo in silenzio ; la pazienza de' popoli dura , 
fìncbè duri il conforto della speranza. Ma la sola 
speranza del meglio non basta ; troppo indugiata , 
muore. Se Roma e Torino intendessero collegarsi 
al medesimo fine e operare da sé il bene , a metà 
del cammino troverebbero la guerra, una guerra ac- 
canita ; imperocché V Austria avrebbe a giuocare in 
essa la propria esistenza. Onde suscitar V entusia- 
smo, centuplicare le forze materiali o morali e seco 
trascinar la penisola tutta — e tutta verrebbe con 
essi, — i due collegati dovrebbero volontari o in- 
volontari concedersi air elemento popolare , il 
quale tosto trarrebbe seco parecchi intemi miglio- 
ramenti, le fatali riforme, confessate già necessarie 
da principi e da popoli, dalla corte romana e dalla 
diplomazia. Pericoloso il procedere , pericoloso il 
restare ; ma restando , sarebber dai popoli consi- 
derati nemici ; procedendo , amici e moderatori ; 
restando , non faranno che perdere ; procedendo , 
possono guadagnar molto. 

Del resto, nulla giova proporre, decretare e an- 
che mettere in opera miglioramenti , quando non 
siano durevoli, quando non si accordino col ca- 
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ratiere della nazione , quando non sì trovi una 
guarentigia, che loro assicuri la vita contro le 
strane vicissitudini d* un governo elettivo , qùal è 
il romano. 

Le riforme e le guarentigie di esse riforme sono i 
due punti difficili della lite ; sono i due quesiti 
propostisi, se non c'inganniamo, dalla diplomazia 
a Roma nel 4851 e nel 185^, da lei lungamente 
discussi, senza scoprire o volere scoprire uno scio- 
glimento qualunque air intralciato problema. Le 
corti ■ lasciaronlo intatto, consigliando alcune ri- 
cette omeopatiche di ninna efficacia. E frattanto 
surse e crebbe un terzo quesito nato col popolo 
nostro, un terzo elemento implacabile nelle sue 
conseguenze, che soppianta i due primi, bastando 
egli solo. Lo riniegarono i papi , quando potevano 
adottarlo; non seppero educarlo i comuni ; lo ac- 
carezzarono gr imperatori , ma contaminandolo di 
adulteri abbracciamenti ; i primi e gli ultimi, ucci- 
dendo i comuni , estimarono averlo ucciso , e lo 
seppellirono sotto le vaste mine delle libertà nostre 
e delle nostre repubbliche. E andarono ripetendo 
per secoli : — V Italia è terra di vendette e di odio I 
— E tennero separati tutti gli Italiani fra loro e li 
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chuisero deotro ao^ia cfUelte, in moéo che non 
sipatQ$seno né vQ^e,D# parlar nai ; e poi dissero 
alj* Italiano di R^ma.-^U Napoletano U detesta! 
-**- e air lialiaiìo di Napoli dissero : -^ Fuggi dal 
Roiiiano cbe ti ai^borre I *— E noi ei^i abbiamo 
crediiU) ! E tuui eravamo T tino all'altro straaieri. 
Ma quando sees^ dall' Alpi h rif oUuiooe di Fran" 
cia, e jcolle possenti braccia di Napoleone ci strìase 
al s«o petto^ e atterrò le muraglie ebeci ^paravano, 
e alii^ potammo iissam in inolio , e udine sulle 
labbra di tutti la stessa parola, e se»iirci nel cuora 
lo Ue^o diesiderioi <t. suonò tfeniro raouna il 
santo vocabolo di Criit^llo ;, e comiooiamma ad 
afioaroi, e ci ami^fmo^ e ogni di più ci amoMmo. 
L'odio ci aveva utH^i; oilìa rioaseer l' amone , il 
^uale rialserà&aalmentje l'imitare d' um patria li- 

, bora e uAita. 

Uà qualunque governo eoetesiastico, e speoial- 

jPtieQle il romano^ ò egli oompiatibile «olla naEÌpna- 
lità e la caiusa italiana ? . 

I lettori mi perdonino le digressioni frequeoti ; 

mst takolta un aeniUnsnto, upia voce mi ricorre 
^or l'anima, e mi eoouiiliove ^ forte, eh' io^4ebbo 
rtpetarìa ; miiaammadia takùUa il jiotmte d'u«a no- 
dosi la penso. — Nro 3 e 4. - Olt. e Nov. 3 
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bile vittima, 1* aspetto d*uo glorioso monameiito, 
eh' io non so oon fermarmi a cbìnare il giDocchio 
e dare una lacrima. Quando mi riscrflevo, sento il 
mio eaore più lieto e p^nro, come*dopo una reli- 
giosa espiazione. E proseguo nel mio cammino. 

Lasciando da parte codesto , torniamo alle ri- 
forme romane. E per procedere colla maggior 
chiarezza possibile, raccogliendo gli ai^omenti de' 
diplomatici, e gK argomenti de' fatti, esaminiamo 
dapprima quali migliorameiiti sieno possibili, 
«enza offendere la natura dello stabilito governo ; 
esaminiamo se questi miglioramenti d possano e 
debbano estendere a tutto lo stato pontificio. Que- 
sti- miglioramenti consistono : In ammettere laici 
a tatti ^^ impieghi civili e polKlci ; in concedere 
amministrazioni comunali e provinciali per vìa 
d' elezione, amministrazioni alla lor volta elettrici 
d'una pì4 consulte ^ette centrali, e destinate a 
concorrere con un consigiio di stato nominato dal 
papa , perchè sì provveda a' pia ahi negozi della 
pubblica cosa» 

Sottoponiamo ^ esame- queste e non altre ri^ 
forme ^ perchè non esorbitanti e perchè non pro- 
poste da nel. Il cardinale Bemetti , d* accordo co* 
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poteolati , ammeittevale a base del nuovo ordina^- 
mento richiesto dalla Decessttà. Il Beraetti vivera 
nel freddo silenzio del passato ; ma talvolta lo du- 
bitava inconciliabile col futuro ; Gregorio XVI era 
l'uomo del passato ecclesiastico, vivea volontario 
in' un tjadf-tn-pocc , dentro il quale T infelice vec- 
chio chiudevast per non udire nemmeno la voce de' 
popoli. II Bemetti alcun che concedeva ; nulla vo- 
leva concedere Gregorio, che sceglieva piò tardi a 
proprio ministro il Lambnischini , tenace come il 
pontefice, ma più destro. Oltre le circostanze, il ca- 
rattere stesso del Bemetti spi^a le prime velleità 
riformative della corte ; la quale sembrò volesse 
ubbidire al bisogtio de' popoli, e riconoscere im- 
(dicitamente il principio eh' avea condotto la rivo- 
luzione , proclamando un' era nocella , e pubbli- 
cando gli editti del 5 giugno, 5 luglio, 5 e 31 ot- 
tobre, ecc., risguardanti diversi rami dell' ordine 
giudiziario e amministrativo. L' editto del 5 luglio 
è una copia *del motìi^roprio di Pio VII ; ma in 
esso fu avvertito subitamente un vizio organico , 
cioè la prima nomina dei componenti ciascun con- 
siglio comunitativo appartenere ai delegati. La 
conferenza diplomatica a Roma insistè a lungo 
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perchè reiezione fosse libera, e non roUenne. 
Bolognesi e Romagnuoii , sostenuti dalla guardia 
nazionale, riOutarono la nuova legge ; le al^e prtv- 
vincie, non potendo far altro, biasimavano. E Ro«- 
mà^gridava contra ì ribelli ; gridava alle corti : — 
Vedete ! col concedere , nulla s' ottiene ! — Per 
tutta risposta si noti che Roma stessa sì rìbdlaTa alla- 
propria legge, avendola pubblicala coir intenzione 
di non eseguirla. La cosa è incredibile , ma vera. 
Il cardinale Albani la violava , facendo intervenire 
r influenza de' vescovi , cosa contraria alla legge ; 
la violava , escludendo dal consiglio quanti nod 
fossero emancipati dal padre, cioè quanti non fos-^ 
sero capi di famiglia , e quanti avessero macchia 
politica ; perfino il governo centrale la violava, la* 
sciando Roma senza veruna rappresentanza totAn- 
naie, non facendola eseguire a Pesaro e Urbino. 
Non parliamo del resto ; alcune curie vescovili 
dispregiavano e rifiutavano apertamente la nuova 
procedura. Ciò basti a provare che queste riforme, 
in veruna maniera guarentite , non potevano dts* 
«ipare ogni torbido ; che le provincie nen potevano 
accettarle come sufficienti ; e che la corter romana 
pentivasi d' averle date , e tentava in qualunque 
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modo 6opf>rimerle. Gli editti riformatori, in luogo 
di metter p^oe, condussero nuovamente la guerra 
civile. L' arme del pastorale non ispaventando nes- 
suno, il Tedesco supplicato intervenne ; Clemente 
VII , vo' dire Gregorio XVI, vinse, rifiutando ogni 
riforma giurata ; il congresso diplomatico indarno 
propose ; Metternich si diceva contento di tutti , 
lord Seyiuour di nulla , Saint-Àulair.e era contento 
non contento , eome volevano gli altri. E senza 
nulla conchiudere, la grave assemblea si disciolse. 
Quello che non potevasi imporre colla ragione, 
s* impose coir armi; Perrier, Jper sedurre la 
Francia, fé' la bravata d'Ancona ; lacerò il sacro 
vangelo scritto nell* 89 e riconquistato nel 50, con- 
segnatogli dalla Francia , nazione-raes^a delle li- 
bertà al mondo ; e allora la baionetta del soldato 
francese e del soldato tedesco — adultera unione 
~ intimarono silenzio. E silenzio fu fatto. E que- 
sto silenzio durò quattordici anni ; quando lo tur- 
bavano bassi lamenti, soffocati singhiozzi , apri- 
vansi le prigioni. Imperocché il governo di Grego- 
rio XVI estimava non potesse uscire dalle carceri 
alcun segno dì vita, alcun sospiro che interceda 
misericordia , compiànto. E aveva ragione ; ma 
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quando r uomo al di faari fion può raccogliere i 
lagni del povero prigioniero ^ Iddio H raccoglie. 

Se la mente che crede imbrigliare a Vienna i 
destini d' Europa , ringioTaaire il principio asso- 
luto e quel suo fratello cadetto, che ora in Fran^ 
eia, in Ispagna e Portogallo si dimanda conserva- 
tore, in sulle prime turhossi della presa d' Ancona, 
rìaveiiae ben {presto , argomentando dal fatto aa 
nuovo vantarlo, doè il disonore del popolo fraan- 
cese neir anima confidente dell' Italiano ; sperò 
cottfoadere il nome franciese all' austriaco, e mac- 
chiare la Costituente con un Mcio 4el gabinetto 
aulico. Ma «ulla rìesciva di tutto questo. Le na- 
zioni sono immortali» 

Dove più saldo e più a lungo padroneggiò il go- 
verno romano, ivi ^- osservazione tristissima, di- 
mostrata dal fatto — r ignoranza è più cieca, men 
fiorente il paese , men vivo il desiderio di nobili 
cose , meno desti gli animi , gì* intelletti meno fe- 
condi. Se degna reliquia della sapienza italiana 
pur vive^ è a Firenze , a Milano, a Torino. Non è 
a dire manchi V ingegno negli stati papali ; che 
forse ivi r italico sangue è più vigoroso, e si mar- 
nifesta jieUa sembianza , nel pensiero e negli atti. 
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Lo dIcóBo r aftl y cbe meno trovano ostacoli. Ma 
mrg9L un iKHaM) di gnmde intelletto ; ap|>ena ei 
manda un primo ra^to di luce, ei deve esulare, 
anneghittir nel silenzio e netl* ozio, consumando 
in combattere Tidea prorompente queir energia* 
deslinata in farla prorompere. 

Nel i852 -^ non cosi adesso — poteva di^si 
composto di tre terrilori distinti per vario caraK 
tere morale e intellettoale , quello delle Legazioni, 
quello delie Marche , e quello di Roma , al quale 
si a^uBga il territorio non compreso dai primi. 
La ragione di queste diversità è registrata nella 
storia. Imperciocché le Jjegazioni opposero piti 
longanime resistenza al beneplacito ecclesiastico ;. 
fino al cadere dell' ultimo seeolo eonservarone un^ 
ombra dell' antka libertà dei comuni, e fecero 
parte del regno d' Italia dal 1797 fino al 1814 ; le 
Marche resisterono meno, e non furono riunite alt' 
impero francese che nel 1808; Roma sostenne col 
potere papale una lunga battaglia, la cui storia è^ 
ancora tuttaquanta da farsi, ma stanca perdala 
prima i temperanti privilegi de' municipi sotto il 
corrompente ed improvvido dispotismo teocra- 
tico ^ e non formò col distretto due dipartimenti 
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del napoleonico impero che nd 1810. Pere il de- 
siderio di nuore forme g^idiiiarie^ aaraHuistrsUve 
e polHiche fa più gagliardo nelle Legaiioni ; meno 
DeUe Marcile; quasi nullo a Roma. Negli aani 
1831 e i8^, le Legazioni furono due volte il teatro 
de' torbidi ; le Marche non corsero con al^ettanto 
eatiisiaaiBO k) stesso cammino ; Roma e il distretto 
restarono sempre fedeli alla potestà pontificia. 

Le Marche tengono dunqve il mezzo Ira le due 
estremità; non bramose di mutamento come le 
Legazioni) non quiete e dormienti siccome Roma. 
E quindi nelle eonferenae de' minestri fu posto nel 
1831 il quesito seguente : *^ Potrebbesi egli eom- 
prendere in una sola ed identica riforma si Roma 
che le Legazioni o le Marche 1 

Sembra losse negs^va la decisione do' mini- 
stri) e doveva esserlo per ragioni parecclne. Non 
ostante, supposta una riforma con ti^i condizioni, 
essa non sarebbe stata durevc^e, ma solo appa-^ 
rente, un rimedio appiccicato, inefficace a guarire 
nessnno de' mali antichi , efficace ad aprirne degli 
dtrì. Questa differenza dì coltura intelleltuale e 
di civile progresso non deriva dall' indole, dal ca- 
rattere vario de' popoli ; è un accidente, non altro, 
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A contano e di tempo , un accidente cbe poteva 
scomparir ieri , cl^ può scomparire domani. E di 
fette la rivolueione nel i843 mkiacclava di nuovo 
Bologna, nel 1844 minacciava gettarsi nelle Mar^ 
che, nel 1845 innalzava lagna bandiera a Rhnini. 
È solenne principia deHa moderna diplomazia : 
— mantenere quanto esiste, salvo le modificazioni 
richieste <lai diritti d'naa necessità intema; rìco* 
noscere questa necessità aljorcbè s-' appalesi , ma 
imprigionarla dentro la sfera che le appartiene^ — 
Ciò vollero fore nel Belgio ; ciò tentarmio a Roma 
seiKEa frutto , avendo male applicato il principio , 
che di sua natura è manchevole. Le diplomatiche 
menti [pretendono » sapienza infallibile , eome 
quella del papa, e nulla mai sciolgono *, tutto ma- 
turando in ragione de' principi e delle dinastie , 
cercano vinceire la difficoltà presente, senza le- 
varne la causa; e all' indlmane si trovano in peg*- 
gior imbroglio di pnma. Cosi fra il foste, l' ipo- 
crisia deUe note e dei protocolli, di rattoppamento 
in rattoppamento procedono, non. mai rammen^^ 
tando la natura e i dritti de' popoli ; i quali dopo 
aver lungamente sofferto in silenzio, un bel giorno 
s' abbandonano all' ira, e scompigliano i mediuti 
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disegai e le provvidenze poUliehe. Le uUime rivo- 
luzioDi 80II0 opera de' diplomatici. Nel I6i5 pò* 
tevaao assicurar meglio la pace 4* Europa^ e &ol 
vollero per dividere e suddìvidem le ftapoieoaidie 
spoglie, secondo i lagni de'maniri della legitti- 
mità, e i principi segnarono il patto della Santa 
Aileamia, il ptftto più tristo della storta moderna ^ 
nel quale tentarono compromettere pemino l' au- 
gusto nome della Tràiità. Ma sopravenne V anno 
1820. A Troppan, à Lubiana potevano con ragio- 
nevoli coacessioBL distogliere i popoli dalle vie 
saoguiwose^e non vollero ; la baionetta e il pati- 
bolo, lo Spilbergo e V esilio furono i soli lor doni. 
E sopravenne V anno 1830. Però quando i go- 
verni , e ottimi pubblicisti italiani , amanti d' Italia 
col euore, predicano di procedere legalmente, di 
tutto confidare al savio intelletto de' prÌBcipi, non 
vi sdegnate se k cosa ad alcuni sembra più che 
strana, lo non estante ci credo. 

I pia gravi abusi germogliano non tanto dall' 
assoluta potestà pontifida, ^anto dalla corrs-^ 
zione innestala nd reggimento ecdesìastleo ; per 
cui ^i abusi si legano intrinsecamente alla sua na- 
tura costitutiva di modo, cbe governo ed abusi 



dby Google 



— 281 — 
aeir opinione de' popoli non formano che una s#la 
cosa. Basti per ora notare il sistema neHa scelta 
degli impie^ti. Debbono essere tutti ecclesiastici. 
Quando il mondo era teologico , quando la scienza 
pratica e speculativa era ne' monasteri e nelle , 
chiese, quando laico suonava sinonimo d'igno- 
rante, ciò era bene. Ora le cose procedono in 
senso contrario. Quantunque elettivo , il governo 
romano in distribuire le cariche e le dignità non 
ci lascia entrare Y elezione per nulla ; V ingegno 
è merce dannosa ; tutto scompone e compone il 
lavoro, od il caso. Gli impieghi non si percorrono 
che per salto. Un prelato , ieri sacrestano d*^ una 
cattedrale, oggidì regola le milizie, dello stato, 
recitando il breviario ; per reggere una provincia 
sbal^trasi di repente fuor del suo monastero un 
frate ; un auditore di Ruota dalie bolle e decretali 
è balzato al ministèro di polizia. Né il movimento 
Ira gli alti impiegati s' arresta mai. Quando V uno 
corninola ad essere praticamente dotto negli ob- 
blighi suoi dee cedere il luogo ad un altro ; e daH' 
ufficio, per esempio, della sacra congregazione dell' 
Indice passa a quello delle finanze ; e cosi via via. 
Finché preti , monaci , sagrestani , prelati , scom- 
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'pigliate in giro tutte le mote civili ed amministra- 
tive senza renderne conto a nessuno, diventano 
vescovi e cardinali , perchè — fatti inviolabili — • 
-tornino a scompigliarle da capo in altra maniera. 
-Né ciò basta. L' ignoranza costringe i capi a va- 
lersi deir opera d' un segretario un po' esperto , 
al quale commettono V esercizio della carica loro, 
non riserbandosi che di sottoscrivere gli atti senza 
leggerli ; quest' ozioequest' immorale condotta de' 
aa^pì Iraducesi più vile ne' subalterni , che sapen^ 
dosi necessari conducono anch' essi dispotica- 
mente ; e quindi una lunga gerarchia di spoglia- 
tori e di spogliati , che spogliano alia lor volta , di 
brighe, di bassezze e di turpitudini ; tutto si vende 
o si compera ; s' impiegano gli assassini , i quali 
laminano e spogliano legalmente quelli che spo- 
gliarono e ferirono sulla pubblica via — come 
sarebbe il Massocco, che per 12 anni infestò Frosi- 
oone con una banda , nominato capitano de' Ber- 
saglieri — come il Barbone , la cui testa fu. messa 
a prezzo di mille scudi a Yelletri , nominato com- 
missario di polizia dentro Boma. A cotesta in- 
fluenza onnipossente de' cardinali , de' vescovi , 
de' segretari , de' sotto-segretari , de' monsignori y 
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Uen dietro ttiia moltiuidiiiedi elìenti e di creatore^ 
di subalterni, di camerieri, di servi, influenze 
relative che si succedono , si confondpno; s' incro^ 
ciano air infinito , e alle quali si legano quelle 
delle favorite, spesso pensionane dello stato, 
spesso dispensatrici de' meritati e non meritati 
onori, spesso conduttrici deUe pubbliche imprese. 
Dietro a tutto questo s'affolla un l^ubrico marma* 
gliume di parassiti, di curiali, di sensali, che pio- 
vono da ogni parte , che intrigano in tutti i luoghi, 
che corteggiano servi e cardinali, donne e frati per 
vendere al maggior offerente la loro influenza di 
quarta, di quinta o di sesta mano. 

Questi sono gì' inconvenienti più ovvii del man- 
tenere agli impieghi solamente ecclesiastici. Ve- 
dremo più tardi le leggi confermare questi disor- 
dini. Per cui la prima e precipua delle riforme 
concesse possibili , desiderata dai sudditi , sugge- 
rita dai diplomatici , quella che sola darebbe una 
qualche guarentigia del meglio, sarebbe secolariz- 
zare pienamente l' amministrazione civile e politica 
dello stato. 

Sarebbe possibile tal misura a Roma ? 1 mini- 
stri de' potentati non lo credevano; noi pure non 
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lo crediamo. Ciò tornerebbe dlstrof^ere il go- 
verno eeclesitstico, contro alla stabilita profK>8Ì- 
lione; Pio medesimo non lo vuole, non pud vo- 
lerlo, e k) ha dicbiarato; né ciò permetterebbe 
venia ^verno, secondo il principio da noi pre* 
messo. Inoltre le intemperanze despoticbe, che 
affliggono le Legazioni e le Marche, son moderate 
a Roma da non interrotta consuetudine e dalla pre- 
senza del principe ; l' oro, che questa presenza assi- 
cura alla capitale del mondo cattolico, è compenso 
ai mali. La massima parte della popolazione ro- 
mana è formata delle corti cardinalizie, di prelati, 
di preti , di frati d' ogtai specie e d* ogni cobtre ; e 
d*un immenso servitorume, legato a qu^ per 
necessità d' esistenza , per corruzione reciproca , 
e talvolta per religioso fanatismo. Egli riesce evi- 
dente — e codesto distolse i diplomatici dall' ac- 
cennato progetto — esaere vane le circostanze 
delle varie provincie; e quando non si vo^a svo- 
lere la radice del male, rifugiandosi nel sistema 
unitario — * unioo véro rimedio -•-< li slessi rimedi 
possono produrre nuovi mali , cioè per medicate 
un pochino una parte, dovrebbesi riformar troppo 
u«' altra ; o saria d* uopo non riformare abba- 



ca by Google 



— 285 — 
Stanza la prima, per non riformare la seconda so-* 
verchiamenle. Dunque i rimedi debbono essere 
varii e proporzionati , in ragione dello stato mo- 
rale e intellettuale delle provincie , e però non 
durevoli ; giacché lo stato morale e intelletluala 
deUe Provincie tende ad assimilarsi , muta o può 
mutare ogni giorno , secondo ^he la civiltà avanza. 

Consideriamo solamente le Legaziopi. 

In esse la potestà temporale del papa giacque 
offesi più volte ; anzi può dirsi che dal 5 febbraio 
1831 a Pio IX non sia mai stata riconosciuta, pm 
apertamente, ora nel segreto degli animi, e per 
conseguenza non può essere ristabilita in tutta 
r integrità $ua , come impossente a difendersi , im- 
possente malevola a. concedere ragiodoevoli ri- 
forme. Mentre parliamo , reatusia&mo ohe desta 
Pio IX è nnieo iglio ddia speranza eh' eì voglia 
operare largamente di forbici nello stessa governo. 
Stt quesip non cade punto di dubbio , se mai la 
dolce speranza restasse, locchè non dobbiamo ere^ 
dere , più gagliarde rinasceranno le ire. Del resto, 
sappiamo che T ordinamento delle Legazioni non 
ha cangiato finora; che il cardinale Vannicelli-Ca- 
soni , abbandonando ai ladri la città e la campa- 
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gna fé* necessarie le guardie urbane. Un bene ed air 
male ; le guardie nazionali , saran necessarie trar 
poco. 

Or dunque y come pacificamente s' annoderanno^ 
le accennate riforme col rispetto dovuto alla sovra* 
nità pontificia, colla indipendenza temporale del 
papa, e con un governo ecclesiastico sedente a 
Roma? Ora che molti scrìtti e, quel eh' è pia, le in- 
tenzioni e gli atti di Pio IX, e' insegnano essere il 
papato amico delle istituzioni popolari, dei diritte 
delle nazioni e specialmente di quelli della nostra 
penisola, in sulle prime la cosa parrebbe facilis- 
sima. E non lo è. 

Per cogliere il segno fissato , o bisogna modifi- 
care r autorità del papa solamente là dove il sua 
esercizio illimitato è divenuto impossibile, e man- 
tenerla inviolabile in tutti gli altri luoghi ; o biso- 
gna in ogni provinda modificarla ad un tempo, 
non lasciarla intera ìb veruna parte, quindi toc- 
carne, come è chiaro, l'essenza. H secondo espe- 
diente, per le cose dette e da dirsi, è affatto impos- 
sibile* Ci resta il primo. Col quale operando, 
conviensi dividere la religione e il pontefice come 
potestà episcopale dalle cause generali e durevoli 
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di disaffetlo e terrore ehe ispira alle provincie il 
govemo ecciesiastieo. Nella religione esiste bello 
e vitale il rimedio die separa le due cose; ma 
venoe deturpala perfiuo la religipae per nascou- 
dere quel rimedio. E bob oceorre pensarci. 

Il goremo romano è il pessimo de' governi eu- 
ropei ; non paiiiamo del turco. E per quanto ri- 
sulta dalle moltiplici osservazioni fatte y s' im- 
pronta di due caratteristiche note, sorgenti d' ogni 
suo male, e che lo fanno eccezione unica, secondo 
i diplomatici e i non diplomatici. 

La prima nota consiste nel carattere religioso 
del suo capo, come sovrano pontefice. 

La seconda deriva dall'esistenza politica del 
clero nello stato, che ne forma una casta governa- 
trice, e fino ad un certo punta condividente la 
potestà col vescovo-principe. 

Queste due eause stanno si a Roma che fuori : e 
ammesso che il pontefice non voglia essere Y unico 
prete al potere ; ammesso che Pio IX abbia di- 
chiarato, come ha dichiarato, di non voler secola- 
rizzare il governo in nessuna provincia, queste 
due cause eccezionali fortificansi V una coir alira , 
oppongono un invincibile ostacolo a qualsiasi ten<. 
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tòtÌTO per limitare nella sua azione una (Mitestà 
essenzialnaente illimitata nel silo priocipto f di- 
straggono ogni reale ed efificace guarentigia che 
potrebbe s^sieiirare la non incerta durata éegU 
ordini , i quali Volesse la personale saggeiEza d' un 
pontefice per condurre a meglio il reggimento am- 
ministrative e giudiziario de' suoi stati. 

Quando iin potere s' esercita in nome di Dio , 
non è ^ato segnargli un ragionevole spazio che in 
nome di Dio. La storia dimostra con antichi e 
recenti esempli esisere più facile cacciare il papa 
di Roma ed atterrarne il temporale dominio, che 
porre un confine al suo beneplacito dentro le 
mura di Roma. Se costringete coH' aì*mi il mini- 
stero romano , egli in corpo si decreterà santo e 
martire , perocché i suoi diritti sa^ imperscrit- 
tibili come quelli delle nazioni. Né mèglio var- 
ranno i giuramenti , eh' ei si degni concedere ; la 
storia ne dice il valore, confermato dal cardinal 
Benvenuti. Molti prìncipi spergiurarono, e forse 
spergiureranno; ma il vescovo di Roma é la sola 
persona sopra la terra , cui tmn leghi la religione 
del giuranf»ento, essendo onnipotente per 1' unione 
de* due poteri. Impevcìò , se tu l' ofiendi come 
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pontefice, si vendica come principe; se offendi \ì 
principe, si vendica comnie prìncipe e come pon- 
tefice, colle grigioni dell' uno , cogli anatemi deir 
altro. La religione è concessa a stipendio dei di- 
spotismo. Secondo le dottrine religioso-politiche 
della eorle romana, la snpremazia pontificia do- 
mina qttalunque giurisdizione di qualunque po« 
testa terrena , sia civile , sia politica , sia reli- 
giosa ^ ; e se non ha limiti , né conosce prescrì* 
zione — come principio — fuori de' suoi stati , 
tanto più dev' essere sconfinata sopra i suoi sud- 
diti. La quale credenza a Roma è una seconda 
religione, più venerata e seguita che quella di 
CriHo. Comunque sia moderato di animo e d' in- 
tenzioni il principe , educato e vissuto tra codeste 
dottrine , non può non sentirsi xla esse incatenata 
la coscienza ; e la coscienza d' un papa diventa 
quella di tutto il genere umano. Il princìpio dell' 

1 Ecco alcune formole de' curialisli sulla potestà papale : 
Si totui mtmdus sententiaret contra papam, sententia papa 
standum esset. Papa estwnnia et super omnia. Papa pofeet nmiewe 
quadrata rotundis — fHitest facere de albo nigrum — est cau»a 
oausofum, ideoque non est de ^ue potestate inquirendum, cufn 
primm causw nulla *it causa; nemo potest dicere papw, cur 
ita facie ? Sola enim potestas est prò causa, et qui de hoc dubi" 
$et , dipitMr dubitare de ^ecmtholica. 
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assolutismo fu ed è ia iiioltì reami 11 fondamento 
del pubblico diritto; e pure in nessun luogo im- 
pedi che principi desiderosi del bene esavìi con-* 
siglieri creassero leggi durevoli , istituzioni salde, 
le quali temperassero r onnipotenza del regnante 
princìpio* Non è cosila Roma ; lo sconfinato asso- 
lutismo della sovranità quivi è più cbe un princi* 
piO| è un dogma religioso, s^ia cui non visi 
apjrono le porte del paradiso. Ogni pontefice alla 
sua volta riceve questo poterexome un sacro de-* 
posito, eh' ei deve intatto trasmettere al succes- 
sore. 

Quaind' anche un uomo straniero a codeste dot- 
trine onorasse la cattedra del servo de' servi di 
Dìo — esaminiamo qualunque caso >*-, è tolto 
un ostacolo, ma ne resterebbono cento, che fa- 
rebbero vana la volontà pontificia. Secondo le 
credenze romane, nella sola Chiesa veramente 
risiede la potestà temporale. Se il papa non ha 
impedimento di leggi, ha impedimento di per- 
sone. Questa credenza diede al fatto sue forme. 
U sacro collegio cardinalizio divide in parte col 
principe r esercìzio del potere. Questo collegio, la 
prelatura, gli ordini religiosi, i cui capi risiedono a 
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Roma, formano ima gerarehia attiva e dominatrice, 
una tal quale coUettira sovranità ebe (kveprece* 
dere il pontefice regnante, ad esso inevttabilmeiìte 
sacceieré. Quindi elettori ad un tempo e success 
sori-dl lui y usano per conto proprio d' una potestà 
che Yiaie da loro , e che torna a loro dorante le* 
vacanze della sede apostolica , e si estimano , 
come il sovrMK), indipendenti dalle leggi, e tal* 
Yoha eziandio dal sovrano, quando reggano un 
mÌBÌsteroy un supremo tribunale od una provincia. 
E. non patiscono, né mai patiranno che tale po- 
testà soffra menomamente t laonde il solo conine 
che possa incontrare la potestà del pontefice s! è 
qacilo di no» poterne ttx)vare alduno. 

Non pvossi negat^e 1* esistenata d' an principio , 
del quale esistano tutti gli effètti* Il pi^ìncìpio, e 
megito il 4ogma -^ nulla poter limil^re in ntilla 
la potestà temporale del papa — suggella ogfià 
ramo governativo deHe sue pratiche coMegnenze. 
£ queste, se diamo un cenno sommario de* tri- 
bunali , sono apeitissime in quel supremo di giu*^ 
stlsla deir traditone papale , chiamato ÀìtMtore 
MnH$$imo. 

Questo prelato ha podestà A* annullare tutte le 
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procedare civili d qaaluaqae giurisdizione appar- 
tengane, d' annullare qualunque sentenza e di qua- 
lunque più alto tribunale deJle proTÌ»cie o di 
Roma^ d' avocare a sé stesso una causa e decideria, 
mandarla ad un tribunale di suo piacimento^ oan- 
*che rimetterla a giudici da lui scelti, straordinari. 
A questo tribunale conducono potenti aderenze in 
corte, oro e donne. Il povero, mancante di pro- 
tezioni , ma forte di sua ragione, può vincere a^i 
altri tribunali, presso l' auditore santissimo perde 
sempre. Onde, in materia civile, quello che altrove 
dimandasi forza di casagiudictUa, non esiste a 
Roma; r auditore santissimo è stabilito non a guar- 
dia dei retti giudizi ^ ma dell' assiduto arbitrario. 

Nelle cause criminali, il sospetto tiene le veci 
deli' auditore santissimo. 

L' applicazione moderata del principio avrebbe 
potuto farne dimenticare V esistenza; ma l'appli- 
cazione fu assurdamente terribile, sconfinata come 
il principio. Al ci^petto del quale dispaiono tanto 
le sentenze de' giudici, quanto le leggi. Nulla può 
resistere al potere del papa, o de'^uoi. Que|^» 
salendo il trono rovescia da capo a fondo il sistema 
che dominava la vigilia del suo avvenimento. Se il 
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nuovo pontefice è savio , come Pio IX, rovescia 
pel meglio; ma questo non toglie cfae^il foturo 
gerarca non possa, volendo, rovesciare T edifizto 
deir antecessore^ Pio VII, reduce , aiutato dal car- 
dinale CoBsalvì , tenta ricomporre gli antichissiniì 
ordini , ammettendo alcune riforme della l^sla- 
sione fmacese ; conserva le imposizioni , non abo- < 
lisce che in parte il codice napoleonico , modifica 
i tribunali collegiali ; ma ripristina V odiosa tassa 
del macinato, rimette in piedi V inquisizione , rìn- 
nuova i tribunali legatizi e vescovili con proce- 
dure e giudizi secreti in cause criminali , e resti- 
tuisce gli antichi privilegi alla Ruota romana. Nel 
m^tu^oprio del 1816 il bene era mescolato 
col male ; giovò non ostante allo stato. Ma vi- 
venti ancora il pontefice ed il ministro, il prin- 
cipio del solito beneplacito neutralizzava gli effetti 
delle lor saggie intenzioni. Leone XKI abolisce tal 
le^e, toglie i tribunali collegiali, ad ogni tribunale 
sostituendo un sol giudice , costf%ige molte Pro- 
vincie s'appellino alla capitale lontana, comanda 
nel foro la lingua latina , onde il popolo non in- 
tenda la fonna e Y andan^nto de' giudizi nelle lor 
cause , aumenta il prezzo della carta bollata , e 
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persegaita gli Ebrei. Pio Vlil promette «ii^ora- 
meati ; per cui Raddoppia III tariffii daziaria^ ader*- 
nandola di tali e tante diicipliAe vessatorie , che 
gualche Vescovo nella sua diocesi noo ne permette 
fappUeazione ; e scaccia gli Efarei. Gmgorio XYI 
ri^taara , li 5 luglio 1851 , in ^a parie il iiio^u^ 
pròprio dì Fio VII ; le procacie disdef^BOBO «ome 
ilkisorìe le promesse xfae accottpagnaiMii questa 
legge ; il pontefiee stesso non l4 ese|^see.. Il 
motuproprio di Leoae XII, 5 o(ttotbi)el^&4« sop- 
primea T auditore santissimo ^ che tutta vokadii^ 
rava souo Gregorio XVI. Imperoioocbè se in maglie 
contenziose ordinane non si può iradurre Ja caiiaa 
dinaasi V auditore per la isolità Tìa ^ ve ^ è ima 
straordinarìa , dee il {npa» Il qoale riaiette, se 
mele, dietro la ditoasida d* «oa ideile parti, alnsuo 
smditotie una causa qualunque definita in ultimo 
appdlo , écrivendo sotto la petiilofie : ^^ À mon- 
signor fmdi$ore ne patUi — J papi non solo di- 
struggono scadbievolmenfe le opere I^rp , «la lo 
stesso pontefice inlfange sotente le pr^^tàe lèggi ; 
« , quel dh' è più mirabile ancona , il detogameato 
succeée, mentre la le^^^e dero^^ta è e ai lasida io 
vigore. 
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Il potere iilimìiato del papa sì comunica illimi- 
tato ai suoi delegati , vescovi ,*inquisitori e legati. 

Le magistrature supreme, come quelle della 
Sacra Ruota, della Signatura di grazia e giustizia 
e del Buon- Governo , non possono esser coperte 
che da ecclesiastici , i quali godono tali diritti. 

I tribunali non sono i medesimi per tutto lo 
stato. 

Roma lia tribunali speciali, in ragione delle 
persone, delle cose e delle somme. — E non 
esìste un ministerio di giustizia , a cui le autorità 
giudiziarie ricorrano, noi comportando la dignità 
de' capi de' tribunali supremi ; solo il papa , cioè, 
r Auditore santissimo e il cardinale segretario di 
stato possono altrimenti decidere, come lor piace. 

I diritti feudali sono soppressi. Nondimeno il 
cardinal decano del sacro collegio, essendo, per- 
chè tale, vescovo d' Ostia e Velletri , esercita in 
questa provincia giurisdizione civile e criminale ; 
e danno giustizia in suo nome magistrati nouninati 
da lui. Il cardinal Somaglia fu quello che uiegò 
spogliarsi di tali diritti ; li ritenne il di lui succes> 
sore Pacca , quel cardinale che ristaurava l' infame 

Così la penso. — Nro 3 e ì. - Ott. e Xo\ 4 
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pena del cavalletto. Del resto Leone Xll, da car- 
dinale , non volle. pagar ma! le prediale 

Il maggiordomo dì sua Santità gode gli stessi 
diritti a Gastel-^Gandolfo , sondo il castello cam- 
pagna Ordinairia del papa ; il senato di Roma , a 
Cori. Nel J8Ì5 tutti i baroni rinunziarono ai di- 
ritti feudali, salvo dunque il cardinale decano , il 
maggiordomo e il senato. Il pontefice non volle ò 
non seppe trovar modo d' astringerli a rinuoEiare. 

Il prefetto de' palazzi apostolici ha suo trìbu^ 
naie , che giudica i delitti commessi dagli addetti 
ai palazzi , o commessi ne' palazzi anche da per^^ 
•sone straniere* 

La commissione della fabbrica di s. PieUro ha 
suo tribunale ; ed ha l' incarico di scoprire se ne' 
testamenti e negli atti si moderni x^e antichi esi- 
stano legati pii non adempiuti. E spesso addi^ 
viene che chi credeva legittimamente possedere 
da anni e anni , perde repentinamente ogni cosa. 

Il tribunale della santa inquisizione, oltre (uU 
minare per anco sentenze contro gli astrologi e 
negromanti , contro gli amatori di ceremonie geu^ 
UH e maomettane , ha due cure nelle quali ripone 
Il suo affetto, la servitù del pensiero, e il perse* 
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guitare gli Ebrei. Contro i quali , e negli ultimi 
tempi educati a tolleranza amorevole, si eserci- 
taron sevizie, che ricordano quelle di Spagna, 
degne del Medio-Évo ; inevitabili conseguenze 
d' un governo ecclesiastico e d' un tribunale d' in* 
quìsizìone. Gli Israeliti non ban diritto di posse- 
dere; si emanarono minacciosi editti contro le 
madri cristiane cbe allattassero fucinili ebrei , 
contro i cristiani cbe stessero ai servigi d* un 
Israelita; contro gji Uraelìt^ cbe uscissero del loro 
ghetto dopo un' ora di notte ; editti che uà padre 
inquisitore della Marc^ rinnovava e metteva alle 
stampe neU* anno 1844, con isc^gadalo di tutta 
Europa. Un cristiano qualunque, ^ia di buona o 
malvagia fama , deponga d' aver battezzato un fan- 
ciullo israelita, anche da remoto tempo e senza 
testimonio : s' arresta , se adulto , 1* Israelita , e lo 
si costringe a mutar di fede, malgrado le sue rìpu. 
gnanze; se bambino, viene strappato dal seno 
della madre, a cui non permettesi di più rive- 
derlo ; se morto , potendo, si dissotterra il cada- 
vere , perchè s' abbia dentro una chiesa gli ultimi 
onori funerei. GÌ' interessi d' un neofito non si 
agitano mai dinanzi a' tribunali ordinari , ma con 
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rescritti sovrani inappellabili^ ej a capriccio, si or- 
dina alla famiglia il pagamento di quanto gli 
«petta per ereditario diritto , senza il menomo ri- 
guardo agli altri fratelli o parenti *. 

I vescovi imitano ed aiutano nelle rispettive lor 
diocesi gli inquisitori ; ordinano la polizia che 
risguarda materie di religione , e specialmente le 
cose del sesto comandamento ; esercitano cumu- 
lativamente la giurisdizione civile negli affhri eccle- 
siastici , e anche ne^ civili , tra ecclesiastici e laici , 
quando entrambe le parti acconsentano. Qualun- 
que svergognata accusi un laico d' averla incinta , 
questi — ex informata conscienlia , ovvero con- 
sis noiis cognitis , cioè senza processo e senza 
modo d' appello — dee scegliere trai' invereconda e 
la galera , quando non voglia o possa largire una 
somma al fisco, una dote air accusatrice. Se un 
fallito vuol sedurre una ricca fanciulla per ispo- 
sarne il danaro, implori T aiuto del vescovo e 
potrà rapirla col prelatizio consenso. Altre strane 

^ Ciò avve4)ne nel 1 827, a proposito d' una fanciulla Coslao- 
tini di ^6 anni, che la balia asseriva d'aver battezzato; lo 
slesso avvenne nel 1828 per un giovinetto della ni^desimti eia, 
che si domandava Angelo Forti. Polrebbonsi lììoltiplicare facil- 
mente gli esempi. 
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leggi ad allro proposito : Il cardinal Giusliniani a 
Imola decretava contro i bestemnaìatori la perfo- 
razione della lingua; il vescovo di Viterbo neH83L 
aumentava di suo beneplacito la tassa del ma- 
cinato^ diminuita dal governo ; il vescovo di SU 
nigaglia nel d844 proibiva a qualunque del sesso 
maschile di visitare tre volte o pgrtar regali a una 
donna sotto pene di danaro e di carcere ; Y arci- 
vescovo di Ferrara nel 4845 vietava ai medici di 
visitare la terza, volta un malato , che già non fosse 
confesso. — Del.resto nel 1814 il cardìpale Cava- 
chini avea tentato ristaurare la corda a Roma, 
abolita nel 1815 dal Consalvi. 

11 cardinal segretario di «tato, U tesoriere e il 
camerlengo , sono i yeri sovrani dello stato, a^mo^ 
4ivo di questo potere senza limiti, e. fanno leggi a 
bizzeffe , contraddicentisi tutte fra loro. Sotto Pio 
YIU, il camerlengo accordava con legge un premio 
ai fabbricatori di panno, eia distruggeva il tese- 
riere con lunghi cavilli. Nel 1828 due cardinali 
ministri pubblicano nel medesimo tempo due leggi 
Intorno alla posta , diametralmente contrarie ; 
monsignor Cristaldi, delegato d' Ancona , di suo 
capriccio abolisce oon editto tutte le franchigie del 

4^^ 
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porlo, concedendo al]* esecuzione soli ire giorni, 
e il Consalvi dee presto presto revocarne V editto ; 
nel i853, l'Albani emana il decreto di Gregorio 
XVI, che toglie le commissioni straordinarie ; venti 
giorni dopo rompe il decreto e le commissioni mo^ 
rirono appena ieri. Non avvi legge di alcuna po- 
testà nello stato, che subito dopo la pubblicazione 
non sia vulnerata da istruzioni manifeste os^ete; 
le manifeste si pubblicano in modo che riescono 
non ignote a pochissimi ; se volete conoscere le 
segrete , vi si risponde : — Non abbiamo V oh* 
bligo di mostrarle ; ubbidisca alle nostre parole o 
ricorra. 

Onde il codice romano è un ammasso di leggi 
corrotte, inconvenienti, contraddittorie, talvolta 
tiranniche, spesso ridicole; una raccolta di an- 
tichi e moderni decreti , di bolle, di decretali , di 
brevi, di motu-propri, moki de' quali aboliti in 
parte , non mai per intero. A cui se si aggiungano 
le decisioni rotali, si Iva un insieme di circa 84,000 
leggi almeno. 

1 giudici che deonp applicare colali leggi, sono 
pel solito scelti tra il fiore degli intriganti e delle 
spie; sono amovibili a piacere, e mal pagati, e 
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Si vendono alle vendette de* pochi , serbanìio ap-* 
pena una larva di procedura regolare* Possono 
carcerare per solo sospetto i tribunati della santa 
inquìsi/Jone, del vescovo, del legato, del delegato, 
del comando militare, i commissari di polizia, 
ecc., ecc., e financo le guardie delle polizie, i vo- 
lontari, odiati giannizzeri della corte romana. Gli 
arrestati son chiusi in carceri umide, senz'aria 
rinnovata la stale , con un tavolato per letto, pieno 
d' insetti, afflìtti nel miserabile vitto, fatto più 
miserabile dall' inumana avarizia dell' appaltatore ; 
e lì giacciono mesi ed anni, senza luce, senz' amica 
parola , senza speranza di meglio , senza nemmeno 
conoscere che pesi loro sul capo , talvolta dimena- 
ticaii perflno da chi li fé' incarcerare. Se per fe 
cause civili i tribunali si succedono all' infinito , 
non v' è appello per le criminali, né guarentigia ; te 
prime fruttano al tesoro, le seconde costano. E i 
delitti crescono, eia povertà si dilata, e le fami- 
glie vivono nella diffidenza , e le carceri rigurgi- 
tano di prigionieri innocenti e nocenli , e la sevi- 
zia esercitata su questi cancella nel popolo la 
memoria del commesso delitto , né resta che h 
compassione per le lor sofferenze , 1* odio contro 
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il governo. Mentre io scrivo, le prigioni traboccano 
d'infelici, ammonticduati Indentro; e parlasi di 
liberare i coudanoatiiino ai cinque anni di galera, 
di deportar gli altri. 

Cbe le Provincie rette per apni ed anni dalk 
legislazione francese siensi lagnate e si lagnino, 
non fa meraviglia ; io merayigUo piuttosto che ab- 
biano sopportàio que^^o gì^o finora. Quantunque 
i malvagi abbondino per virtù delle leggi e delle 
condizioni miserrime del paese, crediamo n(m 
debbasi attribuir tutto questo a mancanza di lumi 
e d'onestà e cU civiltà; sarebbe infame sentenziare 
quelle generose popol^^ni tristi di loro natura, 
cbè nobili smo , e yantaqo santi e coraggiosi in- 
lielleUi* Tutto deve^ a quel principio fondamen- 
tale , non atto a riforma , e religioso , cbe nulla 
possa in nulla limit^^re la. potestà temporale del 
papa» 

Da quanto abl^iam detto ne viene che nello 
stato romano nulla esiste q può esistere merite- 
vole del nome di legg^, cbe sotto un consimile 
dominio ecclesiastico Ifi leggi sono impomìnli. Ed 
è questa la massima difiicoltà in riformare pacifi- 
camente lo stato. Le Legazioni dimandarono sem- 
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pre leggi, e Roma non potè darne ; adesso le Lega- 
zioni aspettano leggi ed applaudono , Roma com> 
mossa da buone intenzioni cerca leggi e non sa 
dove trovarne, se non le trova il cuore di Pio. 

Cotesta im possanza non solo risguarda le leggi 
civili, ma necessariamente le politiche, il prin- 
cipio fondamentale del governo escludendo qua- 
lunque non mendace guarentigia data alle promesse 
sue ed anche alle sue più sincere intenzioni. Quale 
base, quale origine potrebbe avere una guaren- 
tigia co* presenti ordini? Chi potrebbe darla? I 
ministri di stato? Ma questi possono essere tolti 
da un momento all' altro , e con essi le loro leggi : 
ì ministri, non sanno talvolta farsi nemmanco ub- 
bidire dai prelati e dai cardinali amministratori 
delle Provincie. Il pontefice? ma ei può derogare 
dimani al suo giuramento d'oggi; ma il giura- 
mento suo non obbliga il suo successore. Le leggi? 
ma le leggi ubbidiscono agli uomini, non vice- 
versa. Le corti straniere? ma le corti noi vogliono, 
noi vorranno , e noi possono che facendo una ri- 
voluzione ; inoltre conosciamo il valore delle pro- 
messe diplomatiche, quando non falle ad una 
nazione , che disponga d' un forte esercito. Del 
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resto , se anco i privilegi del ceto ecclesiastii^o 
fossero ristretti oggi ^ potrebbero rinascer dimani ; 
se anco le leggi iniciuey civili e criminali fossero 
interamente distrutta , nessuno potrebbe impedire 
cbe un altro ministro annullasse con un rescritto 
la sentenza d' un tribunale. 

E però r esperienza dice non esservi modo ^ 
costringere nella religione delle sue promesse e 
delle SU0 leggi la potestà del papa , quella del suo 
successore, e quella della chiesa romana, con* 
partecipante col fatto alla sovrana potenza |. in di- 
ritto proprietaria delio stato. 

Il diritto di proprietà delia Cbiesa sopra Ip 
stato confermasi per certe prerogative della Ca- 
mera Apostolica , e del cardinal camerlengo , pre- 
sidente di essa. 

La Camera Apostolica è ciò che potrebbesi dire 
la Fabbrica della chiesa romana. Composta de* piq 
alti prelati, essa regge, o si dee supporre pe' suoi 
diritti che regga tutto il temporale ecclesiastico, 
amministrando dì per sé, o col mezzo del prelato 
tesoriere , uno sempre de' suoi , i domioii e le ren- 
dite dello stato pontificio. Quando un pontefice 
muore , lo stato medesimo rientra in dominio della 
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Chiesa^ ràppresentatft direttameDte dall' Aposto* 
lica Camera. In nome della qoale ne prende pos* 
sesso il cardinal camerlengo, suo capo ; imperoc^ 
che, morto il papa , egli solo dà ordine d' annun- 
ziarne la morte; eglij e noù altri, vìen subito 
circondato della forza militare, che processio^ 
nalniente per la città lo accompagna ; egli s'impa- 
dN>nìsce di fatto del govertio dello stato , ci regna 
finché sìa riunito il conclave > è fino all' elezione 
del nuovo pontefice , la moneta porta il suo conio. 
11 nuovo pontefice non può ritirai^li la sua dignità, 
non essendo amovibile — privilegio , eh* ei non 
divide nello stato romano ^éhe col cardinal can* 
celliere e col cardinale datano-^ Ire dignitari non 
ministri del papa^ ma della chiesa romana. 

Questi privilegi non si manifestano solo durante 
l'interregno. Non si entra al possesso delle Pro- 
vincie riunite allo stato ecclesiastico che per dele- 
gati dell' Apostolica Camera, onde quest' atto me* 
desimo si dimanda incamerazione , e cfuUe porte 
delle città pontificie , presso le armi del sovmno 
lagnante, si vede il monogramma dell' Apostolica 
camera (k. C). Né la qualità d'un potere aniiun'- 
ziato da codesto duplice simbolo , può essere con*- 
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siderato come una semplice astrazione. Vi è a 
Roma non solo un sovrano, ma una casta regnante, 
della quale il pontefice non è che il capo elettivo. 
L' attiva influenza con gli impieghi e per gli im- 
pieghi , nelle cose pubbliche e private , ne* tribu- 
nali e ne* confessionali , coli* armi , colla parola e 
col danaro , le dottrine immutabili di quanto ri- 
sguarda questa sacerdotale repubblica , sono ele- 
menti degni di studio in voler riformare lo stato, 
racchiudono il bene ed il msde. Se vuoisi distrug- 
gere si fatta sacerdotale repubblica , cioè secola- 
rizzare gli impieghi , si distrugge lo stesso governo 
ecclesiastico ; non resterebbe in piceli che il papa. 
E ciò non si vuole , né un corpo intero che regna 
abdica volontariamente dietro una nota. Per ciò 
non basta convertire un pontefice a nuovi e più 
ragionevoli princìpi governativi ; bisogna con- 
vertire tutto quanto un poter collettivo che non 
muore mai ; bisogna levare queste abitudini, per 
cosi dire, legali, perchè riposano sopra convinci- 
menti che si confondono colla fede religiosa. A 
tanta opera, se non e* inganniamo , si è consecrato 
il Gioberti ; ma questa moltitudine che gridasi mo- 
derata per sedere a canto del fuoco , questa mol* 
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Utudine DemmaiMìo sospetta la treineoda difficoltà^ 
e crede bonariamente che un uomo e un decreto 
bastino a uccidere una sodetà ed un principio. 
Sguainate cotali armi ; aliordiè reputate avere al 
nemico tagliato un braccio ^ non avete tagliato che 
un lembo dell* amplissimo vestimento; non y*è 
dato fare che modificazioni , le quali sono scalfit- 
ture al sistema, non altro, come fo ora Pio IX 
mutando in parte non le cose, ma le persone ; 
mutamento del resto che tutti i pontefici fanno^ 
salendo la cattedra di San Pietro* 

Lasóamo^^ le illusioni, che ci tradirono tante 
volte. Mentre l'intiero stato desidera o s'agita, 
ai Romani piacerebbero questi mutamenti ! No , 
Roma, per ora, è città d'eccezione, come quei 
governo ; Roma è papale per ogni guisa , non vive 
che per preti e co' preti ^ né sa vedere di poter 
vivere meglio ; al resto deUa penisola non la lega 
comunanza A* ialeressi e d' affetti , ha ripudiato^ da 
lungo tempo il legaìne delle antiche memorie, ha 
dimenticato perftno la sua storia , il suo sangue 
sparso durante il Aiedio-ETo. La nobiltà che ci 
domina è quasi tutta fabbricala dai papi , è quasi 
tuUa figliuola 4el nepolismo; qiHadi o nulla, o 

Co«l la penso. — Nro 5. e 1 * Off. e iV«f\ 5 
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papale. Il medio ceto aderisce al governo a motivo 
degli impieghi , -dei benefici e delle donne; quan- 
tunque sia r ordine migliore^ poco opera, serve chi 
paga. 11 popolo è povero , sepolto nell' ignoranza ; 
anticamente viveva delle liberalità de' Cesari, ora 
di limosìne de' conventi , eredi delle grandezze 
e ricchezze de' Cesari. Tutti non rassomigliano 
senza dubbio al mio ritratto; sólo vo' dire che 
r idea nazionale , la necessità dell' unità italica , il 
sentimento di libertà nuove riscalda gli animi a 
Roma meno che altrove. 

Quindi pacificamente operando, non si può 
toccare il governo a Roma ; gli è d' uopo lasciarla 
nella sua situazione attuale , e conservare al pon- 
tefice le- Legazioni^ affrancandole da un puro reg- 
gimento ecclesiastico* 

Queste province non furono mai un' ecclesiastica 
proprietà^ Giulio II , cacciando i Bentivoglio , la- 
sciò le forme del comune a Bologna; le forì)ici 
romane recisero per tre secoli , e non ostante an- 
cor vive alcuna reminiscenza di quelle forme, 
comesareU>e la dignità di senatore, oggi sì male 
rappresentata da un inetto o malevolo personaggio. 
l papi erano protettovi, non signori di Bologna. 
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Ma i diritti, senza la ragione delle ariiil, nulla 
sono; rancidume, non altro. Secolarizzando nelle 
Inazioni gli impieghi, queste diverrebbero un 
feudo secolare , che potrebbesi decretare indivisi- 
bibneote annesso alla tiara, forse invano. Ove non 
esiste legame d'interessi, di ordini, di leggi, di 
armi, non esiste legame possibile. Questo è il nostro 
caso. La sola necessità delle cose staccherebbe le ■■ 
Legazioni dal dominio del papa. AH' estremità, ine- 
vitabile guerra civile. 

Nò s' inarchi le ciglia alla secca sentenza. Se 
non s' ammetta al governo delle Provincie che un 
solo ecclesiastico, il papa, non varrebbe, come non 
vale , il rimedio : quindi bisogna abolire qualun- 
que giurisdizione attribuita a qualunque potestà 
religiosa, come quella dell' inquisizione e de' 
vescovi. Ciò in una parola sarebbe una completa 
rivoluzione governaUva, ci si perdpni il vocabolo. 
Non ci è dato sperare cotanto. Ammettere nell' 
amministrazione ecclesiastica de' laici, in qualun-» 
que modoscelti, confusi s^li, ecclesiastici ---come 
si dicea proposito di Pio IX —, trapianterebbe n^l 
seno medesimo (^ governo la diyisione delle due 
castp, condurrebbe in altro modo alla guerra ci- 
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vile. 1 dirtuì degli vdì , le mtgieiii degli altri dob 
paliscono amichevole cenciHamehto. Durando i 
cardènali alle prime dignità , nascerebbero uuovt 
divisioni e nuovi mali , mancherebbe sempre una 
guarentigia reale contro gli abusi sì vecchi come 
recenti. 

Un sistema d' amministrazioBe con eleaioni lo- 
cali e una consulta centrale, potrebbero dare ai 
sudditi una (pialche guarentìgia di buone leggi ; 
però il Memorandum del 1851 cid sosteneva e 
proponeva con caldissime istanze. Austria v'aderì 
sulle prime , più tardi non volle, giudicando baste- 
voli i miglioramenti amminiatraiivi , temendo il 
resto spargesse un contagio di libertà nelle Provin- 
cie limitrofe, temendolo un seme di future costi* 
tttzioni. Né sapremmo che rispondere all' Austria. 
Forte del fortissimo appò^tf di Metlemicb, Roma 
si ridiitò a tali novità, nel i85ì; e dietro il riliuto, 
lord Seymour abbandonava Roma. Di slmili istitu- 
zioni sarebbero lietissime le Romagoe ;le quali, pia 
che tutt' altro, più che moliitudìoee lusso dMsii<^ 
tuzioni , dimandano la sicurezza della proprietà e 
delle persone, dimandano quella parie indispen- 
sabile di libertà , che può assicurar loro 11 beneficio 
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tV un' aimninistrazioue illuoniiiata , d' una giustizia 
imparziale, dimandauo di respirare, non gravate 
dal dominio assoluto del clero. 

Le difficoltà presenti sono identiche a quelle 
4Ìel 1851 e 1832; quindi rinascono li stessi de- 
sidèri, gli anlichi progetti, le anticlie speranze, 
siccome addimostrano le petizioni ultime, sic* 
€ome dice queir entusiasmo, che ora succede al 
primo, sincero e ardentissimo. 

Dietro le fatte eoa^derazioni, non secolariz- 
zando che in parte , gli è facile scorgere gì' ineon» 
venienti , ì beni , e anche U insufficienza di tale 
provvedif]»ento» Ciò sarebbe lo stesso che ad uiia 
difficoltà sostituirne un altra , o per niegli0 Klire, 
preluso una difficoltà antica aggiungerne unanuov;!. 
La secolarizzazione in parte con un ordinamento 
elettivo non servirebèe die a mettere in lot^ pea* 
ogni villaggio, in ogni città, e nella capitale me* 
desima, Topiniofie popolare e l'aii^rità la più 
odiosa a questa opinione. Da cui non potrebbe 
uscirne durevole tranquillità nel paese , solamente 
una tregua. 

E non ho tocco nemmeno lottato delle finanze. 

Queste ragioni ^ che sorvolando io toccava , ab- 
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bastanza provano — un governo ecclesiastieo man- 
care ne' suoi princìpi di forza , non avere più vita 
contro il genio laico del secolo. La religione mede- 
sima lo condanna , tutte le tradizioni lo condan- 
nano della chiesa latina. E quando tnai Roma potè 
farsi ascoltare dair universo raccolto intorno a 
una croce, quando le moltitudini sursero cieca- 
mente alla sua voce ? Non sotto Innocenzo III , o 
Bonifacio Vili, non sotto Alessandro VI, o Giulio II, 
Clemente YIII, non sotto il regno di quelli che 
di tre corone d' oro e d' argento circondarono la 
vescovile mitria , ma quando con Gregorio II ed 
altri essa dominava moralmente le nazioni , quando 
con Italia strìngeva una pura alleanza. E la famiglia 
di Cristo languì lacerata, allorché vollero mutare i 
termini di questa alleanza e farla sovranità. E non 
avrà pace, finché non ritomi all' antica alleanza, 
finché la chiesa latina non si ribattezzi protettrice 
e sorella di tutti i popoli afflitti, amica della 
giustizia , dell' oneste libertà e d' ogni luce. 

Se la corte romana concede quanto é neces- 
sario, abdica; se concede solamente una parte, 
accende la lotta ; se nulla concede , peggio. Fac- 
cia o non faccia , si muova o resti , ricorra all' 
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elemeoto religioso o nazionale, all' armi svizzere, 
o alle austriache baionette , dappertutto ha peri- 
coli. Gli è tempo si desti e riguardi intorno; 
finora ella visse nelF ebbrezza del suo potere; si 
levi adesso e cammini, e a guisa d' un ebbro andrà 
vacillando più o men lungamente e alfine cadrà, 
s' ucciderà da sé stessa. 

S'affidi alle braccia traditore dell' Austria, guar- 
diana fedele degli ordini antichi , e rammenti che 
la memoria di Gregorio XVI è immortale nell* 
odio. Gli eserciti tedeschi ritorneranno una terza, 
una quarta , una quinta volta. Sta bene Ma go- 
verni, e popoli italiani abborriranno nuovamente 
da Roma ; e se a taluno , in nome dell' odio contro 
gli Austriaci e dell' unione italiana, s'appren- 
desse il capriccio di gettare oltre il Po una coc- 
carda piemontese, la rivoluzione è fatta. Inoltre^ 
r impero di Vienna gode forse il privilegio dell' 
eternità? Il gigante non tentenna forse sul suo 
piedestallo ? Anzi dov' è questo suo piedestallo ? 
L'esercito? Un soldato non infiammato dall' a- 
more del suo vessillo, non pieno del sentimenlo 
della causa eh' ei deve suggellar col suo «angue , è 
una marionetta , non altro. Dov' è il sentimenlo 
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Razionale che anima T esercito austriaco? Il soldato 
lombardo ne ha npo, ma italiano ; il boeno pare, 
ma boemo ; cosi V ungherese , così il polacco ; tutti 
nemici di Vienna / tutti han fede nelF avrenire 
della loro nazione, che non è l'Austria. La quale 
non è una nazione; non ha quindi fierezza 4i sen 
timenti patrii, non ha coscienza nelle proprie 
forze, non ha -tradizioni, uè storia; 41 governo di 
Vienna — quel governo , che nel i827 ricusava se- 
gnare il trattato per T indipendenza greca, e di- 
chiarava legittimo il governo turco — non ebbe 
finora per sé che Y ignoranza de' popoli. E T igno- 
ranza si dissipa. 

Gli Austrìaci , come tutti sanno , fbrono sempre 
in Italia i padri de' loro popoli ; ma solo per in- 
grassarli a spese del loro intelletto , del toro cuore 
e della loro borsa. E dobbiamo riconquistare la 
nostra indipendenza a qualunque costo. 

11 pontefice s'allontani, se può, dal Tedesco; 
si ricoveri co' suoi incomposti ordini, colla suaTen- 
duta giustizia , co' suoi delegati e legati all' ombra 
d'una lega, d'una confederazione italiana. Se si 
libera dall' Austria e non dalie sue istituzioni cat- 
tive, ha vita egualmente precaria. Che può non 
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produrre lo squilìbrio già nato e che crescerà sem- 
pre tra gli stati del papa , e i toscani e piemontesi ! 
Che tristi pensieri nell' anima del povero Roma- 
gnuolo , osservando tanta floridezza al di là del 
confine, tauto squallore nel suo paese! Inoltre 
quale somma di forze alla lunga , non materiali, 
bensì morali, può dare il governo pontificio a una 
lega? se politici turbamenti agitino sempre le Pro- 
vincie, se in armi e processi ed ispie debba sper- 
dere sempre più le finanze, se gli sia necessario un 
quasi annuale intervento t Non invocando gli au^- 
striaci , un intervento italiano è pericoloaissìmo si 
a chi lo dimanda , che a chi lo concede. Se gene- 
roso, padero, tutti correranno anelanti sotto la 
nuova bandiera ; se duro , all' austriaca , tanto 
pe^^io per chi l'ordina. Il desiderio di libertà è 
contagioso ; più ancora V idea della fratellanza ita- 
liana. E perchè i Piemontesi , a modo d'esempio, 
dovrebbero combattere contro l Romagnuoli ? forse 
perchè questi desiderano libertà, desiderio di 
quelli? Non si può impunemente spargere sangue 
fraterna; né Italiani più mai scanneranno Italiani. 
Se codesta sognata confederazione traesse a 
guerra contro l' Austria , guerra che in tal caso 

5* 
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sembrami quasi inevitabile, un popolo — quand' 
anche nulla chiedesse pier animarsi e combattere; 
sarebbegli premio sufllciente il poter combattere 
contro gli Austriaci — un popolo, io dico, formato 
di molti miliotii d'uomini, che, conquistata l'in- 
dipendenza , vede lontana la sua libertà e la sua 
unione di quanto corre dalla sua mano aHa puma 
della sua spada, rìnunzierebbe forse fócHmenle 
al vicino e facile tesoro , dopo le fotiche de' campì, 
gustata r ebbrezza della vittoria, Mentito e rinnovel- 
lato sé stessa tra il fckmo della polvere e lo stre- 
pito de' tamburi , e tsorrendo alla morte coi grìdo -* 
Viva r Italia I - 

Ogni fbndatiore, inconscio talvolta, depone un 
principio, che è la ragione deUa vita d'un popolo, 
della durevolezza d'un ordine polittico ; ogni fon- 
ditore redime , obbedendo a ma missione provi*- 
dòQziale. I successori non debbono che idenlìfi^ 
qarsi a questo principio , più e più sviluppandolo. 
Quando se ne dipartano, essi e T ordine loro deb- 
bono necessariamente morire ; però la ^caduta d* mi 
prindpio trascina con sé la caduta d'un popolo 
o d'una dinastia, o d'una «asta. La democrazia 
fiorentina era morta ; Loreniino de' Medici indamo 
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ucdde un tiranno; succede Cosimo. Nello stesso 
caso è il papale ; centro della gerarchia cristìana, 
protettore degli umili e semplici, cioè de' popoli 
oppressi, fuoco dì virtù e sapienza, visse e vìvrà 
se vuole* Ad altro contese, e cadde; se ad altro 
contènde , cadrà. — il papato , dapprincipio as- 
sunse la protezione della Romana cepubblica ; fa 
benedetto e visse. Poi assunse o simula d' i»su^ 
mere la presidenza delle itaUche libertà; 61 bene*- 
detto e visse. Poi assurnse, o simwlòd' assumere 
la difesa de' popoli contro le imperiali tirannie ; e 
111 gridatolibecaiore. Priflui e poi, assunse simulò 
d' assumere la dil^ione di quella parola di Cristo 
ohe dice unità d'amore nett' ugaa^anza cattcdica ; 
e quasi tutta T Europa ^ gran parte del mondo 
venne e si genuflesse a* suoi piedi. Allor si cre<- 
dette. Dio, e tentò Dio coìY ergono. E fu allora 
che Roma, abbenchè tardi, conobbe d' esser pro- 
tetta per essere vipta senaa battaglia; e i papi nel 
medtio-evo comandarono dappertutto , fuorché a 
Roma. Italia ,. abbenchè tardi, s'accorse che t 
papi del molto e generoso suo sangue tiravano dagli 
imperatori larghissima usura , e metà d'Italia stette 
loro newiica. I Guelfi , abbenchè tardi , s' avvidero 
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che i papi non difendevano le libertà degli italici 
municipi , ma il loro interesse , ma la divisione 
d*un popolo, che i papi non erano per altro goelfi 
che per essere più ghibellini dell' Imperatore ; e 
Firenze medesima sosteneva contro la Chiesa la 
guerra degli Otto. L'Europa, sibbenchè tardi , co- 
nobbe che la parda di Roma non era sempre 
quella dell' evangelio, e chiamò Lutero. Cristo 
non comanda tirannidi; Cristo non vu<de essere 
solamente gordiano di cimiterì. 

E Roma per giustizia divina sarà punita da 
quella ^essa nazione , contro la quale ha spedii- 
menta peccato , essendo cosa fatale Y unione della 
famiglia italiana. I popoli che durante il travaglio 
del medio-evo non seppero comporsi a nazione, 
non ebbero pace mai e non 1* hanno ancora. Noi 
siamo tra questi. Il sentimento nazionale atterra 
ogni ostacolo , rende invincibili. Con esso i Ro- 
mani soggiogarono il mondo; per esso i Romani 
moderni , gli Inglesi, son forti, per esso i Francesi 
hanno il regno della parola. Questa è la nostri re- 
ligione ; in essa dobbiamo vincere. 

Cli Italiani si mossero lenti , perchè molti fu- 
rono gli errori de' padri nostri ; ma la causa prin* 
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cipale dì questa tardità è Roma. Non potendo 
acquistar tutto, invidiosa degli altri, gelosa del 
proprio, ToUe tenerci divìsi sempre. La nazionalità 
è l' antro d' Eolo ; né la corte romana è sì pode- 
rosa da tenerne chiusa la bocca. Poiché non sa con- 
tenere ì suoi, come potrà contenere l'impeto di 
venticinque milioni d'uomini , di tutti ^i Italiani? 
non sa moderare il proprio fato, come potrà trasmu- 
tare quello degli altri t Essa indugiò il moto , non 
l'arrestò mai, perocché data dall' undecimo se- 
colo ; né k) arrestarono imperatori o pontefici, gelo- 
sie italiane o straniere, ducatuzzi o repubblichette, 
dinastie o sante alleanze , che poco fa dividevano 
i popoli nostri, come si dividon le pecore, finita 
la stagione de' pascoli. Osservate l'Italia nel più 
tenebroso de' mezzi tempi ; essa é in mille ducati, 
in mille feudi , in mille repubbliche divisa e sud- 
divisa. Più si procede inverso a' di nostri , e più 
codesto spaventevole numero di frammenti dimi- 
nuisce. A poco a poco, tra innumerevoli ostacoli, 
si formano assorbendo le circostanti provincie più 
vasti centri di luce , di ricchezza e di forza ; sur- 
gono le repubbliche lombarde, di Venezia, di 
Genova, di Lucca , di Pisa , di Firenze, di Siena, 
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di Roma, il regùo napoletano e siciliano ; più tardi 
i Visconti avvinghiano tra le spire del loro bi- 
scione e raccolgono in uno gli stati lombardi ; poi 
Yen^ia aggrandisce : Firenze si dilata, e dispaìono 
Arezzo , Pistoia e Pisa , alle quali Cosimo affra- 
tella Siena ; Roma papale s' estende fino a Bologna, 
poi assorbe Ferrara; il Monferrato si lega al Pie- 
monte ; Palermo « Napoli non formano die un 
sok) regno ; indi Lucca finisce* Ultime ftifggono 
dalla scena poliika Venezia e Genova, e le due pos- 
senti rivali cadono uccise dalla medesima dèstra. 
Questa odiava Torino ; quella , Milano ; or legate, 
runa a Torino e T altra a Milano, nella comu- 
nanza degli interessi e delle sventure obbliarono 
le male gare municipali , e sorgeranno mimale da 
un solo sentimento , quello dell' tmità e della in- 
dipendenza. Così gli stessi nemici nostri laìntarono 
r opera lentissima di tanti secoli; spronarono 
r unità italica. I rancori degli antichi municipi 
muoiono; il lievito del piovuto sangue barba- 
rico è già in ogai luogo italiano; e fehn^nnente 
crediamo che nel di non lontano della risàfrrezione 
le sette membra concorreranno spentane à ri- 
costruire il gran corpo. 
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Quei giorno è V ultimo del governo ecclesiastico. 

Ci rcsterebbbe ad esaminare Europa e Roma. 
La lite assume dimensioni ancora più vaste , che 
accenneremo altra vòlta. Vedremo gli affetti e gli 
interessi religiosi del mondo sacrificati ai politici ; 
vedremo lo scioglimento assai prossimo della santa 
congiura contro Italia e il Vangelo. 



I Gmm E II eoTERin toccamo. 

Tristizie esveoture , svenlia'e e tristizie , ecco la 
storia nostra. Se dovere non fosse d'ogni oomo 
onesto svelare le infamie a gasligo di chi le coni* 
mette, a sapienza di ehi può esserne viltiota, so^ 
veate vi s4ri0ger^be si forte sdegno da gettare 1^ 
penna e rivol^^e altrovte gM oeehi eontamiiiati, non 
aveado a narrare che fortunate colpe, che ipisOTie 
d'intieri popoli, ^ congiure di mali «omini contro 
ogmluoe, ogni verità saaia , ognibene. Ibi il giorno 
della piena giustieia ha da venire; temperiam duo* 
que r ira ,. si vinca il ribrezze ; e voi quanti siete^ 
spiriti santi che amate la patria, eontinuaie V opera 
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saala , la battaglia del bene contro il male possente, 
lo v'imiterò, come posso. 

Quando io penso a Firenze e alla Toscana , ove 
la natura , il cielo e anche gli uòmini tanto fecero , 
ove il bene sarebbe si facile, ove l'armonia tra il 
governo ed i sudditi fiorirebbe quasi spontanea , e 
scorgo invece il contrario , e intraveggo profondi 
rancori, male oggi epeggior male dimani, io sento 
in me vacillar la speranza , eh' è sola ricchezza e 
conforto a mia vita. Dura vivacissima dentro il mio 
cuore la memoria del soggiorno ivi fatto ; e a rime- 
ritare le consolazioni venutemi dalle affettuose ac- 
coglienze, dair aspetto di mille*stupendecose, dair 
amore di que' gentili che ancora mi attendono, 
dirò 1 lamenti che fino a me giunsero , racconterò 
i fatti che distruggono la fama del governo toscano 
per convertirla in infamia. E perchè accennando 
solo e mitigando il colore degli avvenimenti , e ve-p 
landò pietosamente i nomi, ci viene risposto sempre, 
come il Gurci al Gioberti: — Perchè ravvolgere 
r accusa di nuvole misteriose? perchè tenersi tanto 
sulle generali? perchè non dire i nomi delle persone 
e de' luoghi? perdio siete nel falso ! -^ cosi ho de- 
terminato di scrivere il nome e cognome di tutti. 
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estimando opera di patria carità smascherare T ipo- 
crisia. Ricco della mia libertà, parlerò per quanti 
noi possono. 

Giova dare ano sguardo all' Italia. Tutta com- 
mossa da generose speranze, tutta confidenza in 
alcuni prìncipi, dimentica del passato, onde più 
lieve di sospetti procedere all' avvenire , benedi- 
cendo a Roma, fissando lo sguardo a Torino, di- 
manda un poco di spazio per riprendere fiato; 
sommessa, dimanda più savie leggi ed interni prov- 
vedimenti per aiutare il commercio, l'agricoltura, 
l'industria e la diffusione del sapere. E gli Stali 
Sardi son lieti ; e le Romagne festeggiano ; e taluno 
non più dispera a Milano. La Toscana si lieta ieri, 
oggi perchè non compie tal quadro? Dove sieno 
sfrondati gli alberi , dove sieno rovesciale al suolo 
le biade, è passato il vento della tempesta. Qual 
vento dunque intorbidò il cielo tranquillissimo deHa 
Toscana ? I Gesuiti non sono ancora in Toscana ; ma 
vi passò il loro soffio. 

Quest' ordine religioso-politico, questo nemico 
d'ogni civile miglioramento , s' insinua , strisciando ' 
come il serpente, senza romore per tutto; e tutto, 
come il serpente, avvelena. Per sapere l'epoca della 
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decadenza d' una nazione , basta sapere qaando la 
Compagnia di Gesù abbia più forte levato il capo 
presso codesta nazione ; la compagnia di Gesù odora 
le pubbliche sventure, come un avoltoìo i cadaveri. Se 
tra gfì Austriaci , nostri nemici , avvi uomo amante 
della giustizia , è un nemico de' Gesuiti , il cardi- 
nale arcivescovo di Milano^ ahi ! moriente, se non è 
morto ; onde a noi toccherà piangere un austriaco. 
Ora il Piemonte si risolleva, e però diminuisce T in- 
fluenza de' Gesuiti. Ora il governo romano ricalca 
le vie della mansuetudine evangelica, fa sperare 
giorni migliori , e quindi impallidisce la stella de^ 
Gesuiti anche a Roma. M congresso di Genova un 
uomo solo fu biasimato , il Brignole-Sale, e questi 
per essere stato incolpato di gesuitici andari. Al 
buon diplomatico , che lutti accolse nel suo palazzo 
con la squisita delicatezza d' un antico gentiluomo, 
il principe di Canino — mi si dice — diede un rab- 
buffo, non so se per ridere o in sul serio. Tutta- 
via il Brìgnolc poteva largamente rispondere colle 
ultime raccomandazioni di Luigi-Filippo, il quale 
gr insinuava prudenza. 

E qui mi sia permessa una breve digressione a 
tale proposito. Che vuole farsi la Francia gesuitiz- 
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zando? Noii par egli la Francia voglia prendere sulle 
sue spalle le ultime conseguenze della Santa Al- 
leanza ? E ben le ne venga. Le istruzioni date air 
ambasciata francese a Torino , quelle al Rossi , sem- 
brano dettate da Metternich , e ripetono air orec- 
chio di Carlo Alberto e di Pio IX : — Siate buonini 
coir Austria ; — loccbè in altri termini vorrebbe 
dire : — Io mi son guasto coir Inghilterra e ho bi- 
sogno di Vtenna« — Né la cosa riguarda soltanto 
Italia ; a Parigi sospendonsi tre giornali polacchi, e 
muore in quel mentre Cracovia. Oh ! la Santa Al- 
leanza ^ mentre spergiurando distrugge sé stessa, 
vorrebbe persino cancellare nella memoria una lin- 
gua , togliere F ultima imagine d'una patria lontana, 
levare un estremo conforto air ^ule , battagliare 
con Dio che segnava sulla fronte e suir anima tutte 
le nazioni , onde possano compiere distinte e se- 
condo il carattere da lui segnato l'opera propria! 
La Santa Alleanza, ricoiistruita sulle fondamenta 
d'un nuovo delitto, potrà con un decreto spazzare 
dalla superficie del globo un popolo intiero? E il 
ministero francese , come segretario generale della 
Russia e dell' Austria, sottoscriverà tal decreto? E 
una sfida gettata alla Francia , all' Idea dell' 89, 
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air Europa , alla fede d'agni trattato, ad ogni giu- 
stizia, cadrà inpuneiBeate? Nel 1815 tutta Europa 
guarentiva resistenza della repubblica di Cracovia; 
Inghilterra e Francia dalle loro tribune, non son 
molti mesi , rinnovavano le loro promesse in nome 
della nazione. Ed ora lascieran quest* ultimo avanzo 
d' un gran popolo naufragare dentro il sangue com- 
perato della Gallizia? Francia schiaffeggierà sé me- 
desima ? protesterà coprendosi il volto , come fa 
sempre, nella consueta protesta mterpolando il voca- 
bolo Cracovia? e detto «[uesto, sarà tutto quanto 
detto ? Ove slam noi , se nessuno più vive per la 
giustizia de' popoli, se nessuno più vive a difen- 
derne i dritti, se tutti i forti congiurano contro i 
deboli? Perchè i^romettete? per deridere la buona 
fede. Perchè fate trattati? per lacerarli quando vi 
piace. Non più esiste in Europa nemmeno F ombra 
d'un pubMìco diritto, e lo demolirono i prìncipi; 
il patto del 1S15, offéso le tante volte, il patto del 
. 1 8 1 5 fra popoli e principi , è morto ; lo sappiano i po- 
poli. Il diritto unico è quel del più forte. E come i 
destini di tutte le nazioni son legati fra loro , é P at- 
tentato commesso contro d' una è commesso contro 
tutte, gli Italiani in mille cose fratéNi ai Polacchi, 
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fuorché neir eroica resislenza , gli esuli spàrsi per 
(uUo il mondo, di tutti i Bomi, di tutte le raxase 
debbono sorgere, protestando aimen colla voce^ 
gridare al cielo , se nulla ci resta sopra la terra , no^ 
tare almeno alla storia infame cotesto giorno. -^ 
Queste sono dedamazioni, comtf sapete. II debole 
che ha ragione, se chiede giustizia, declama. 
Checché ne sia , qui si chiuda la parentesi e an- 
diamo a capo. 

Per tornare al congresso di Genova ed a' Gesuiti, 
Cesare Cantù non s' ebbe alcuna ghirlanda ; e con 
lutto questo il congresso (ìi bello e degno per l' al- 
tezza delle questioni agitale > e per Taperta nobiltà 
del parlare. Migliori e \m generose dt^ttrihe comin*' 
ciano a straforare perfino le anime degli scienziati, 
abbenchè vestite di seltempUoe corazza ; gli scien^ 
ziati medesimi cooMnciano a non volerne sapere dei 
Tedeschi di Vienna , tanto buoni figliuoli , speziaU 
mente a Milano e a Venula. Il marchese Pareto disse 
belle e ardite parole ; né fu da nieno un altrx» patn-* 
zio diGen(>ya, marclieae Pallavicini; taluno ricor- 
dava onorevolmente U Garibaldi; molti Visitavano 
con pietà cittadina la patria , monumento del tre- 
muoto, scoppiato edtitro i Tedesdii nel Ì7ft6. -^ lo 
la rompo ! — E nessuno risponderà nel Ì81i5? 
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Infratlanto un solo stato in ItaKa avvicinasi air 
Austria; ed è lo stalo che visibilmente più e più 
s' impregna di gesuitii^o spirito. La Toscana che 
venera ancora la memoria di Pietro Leopoldo , la 
mite e dolce Toscana , il cavai di battaglia d' ogni 
difensore de' gov^ni assoluti , dove tutto cammi- 
nava soavemente come folio, dove, discutendo 
le future repubbliche, si benediceva al granduca , 
non è colpevole ; giacché detesta i Gesuiti , come K 
detestò sempre. E se avvi provincia in Europa 
dove costoro sieno impossibili, è la Toscana di cerio. 
Prima d' imprendere la storia degli ultimai avveni- 
menti ed intrighi , notiamo il carattere del governo 
che li suscita o almeno permette ; vediamo gli au- 
spici , sotto i quali un timore dell' inclita Compa- 
gnia agita di nuovo Firenze. 

Alla morte di Don Neri de' princìpi Corsini — 
uomo di non vasto intelletto, ma onesto -^ spezza- 
vasi la catena delle tradizioni Leopoldine, che lo 
stesso Ferdinando IH non area saputo spezzare. Il 
Corsini lasciava la corte de' Pitti amata da^ sudditi , 
venerata in Italia, lodala in Europa; non lordavala 
una goccia di sangue ; il pensiero , benché non li- 
bero, non era per essa uftdehtto; lo stolto fana- 
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tismo non agttavasi impune ; V esule aveva un rico- 
vero; r autor del Nabucco e dell' Arnaldo vivea 
senza sospetto a Firenze; il Renzi, il Beltrami e 
tutti i loro compagni» tocco il suolo toscano, bene- 
dicevano il cielo , erano salvi dall' ire di queir infe- 
licissimo vecchio che non sapea perdonare ; e ì Ge- 
suiti disperavano di entrare in Toscana. Quantunque 
il governo nuir abbia di costituzionale , mutandosi 
ministero , tutto mutossi ; imperocché il principe è 
nullo, senza volontà e senza ingegno; buono, quando 
i consiglieri sien buoni; non buono, quando i con- 
siglieri sien tristi. E scelse male. 

La Toscana sperava e s' affanna delusa in ogni 
speranza , e non s' aspetta che il peggio con un mi- 
nisterio inabile , d' animo obliquo , e che ha biso- 
gno della provvisione. Non so se mi spieghi. Ab- 
bondano gli atti imbecilli e codardi ; le leggi nascono 
come funghi dopo la pioggia, senza o per mala 
causa ; quindi gli effetti^ in entrambo i casi , tristis- 
simi. 11 sistema di giorno in giorno diventa più au-^ 
lieo; di giorno in giorno T ardire del processo eco- 
nomico più e più allarga le braccia , e si disfoga in 
vili accondiscendenze , in piccole tirannie , in o|)- 
pressloni minute , in dilapìdamenti del pubblico da« 
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naro. E noi, semplicioni ! avevamo dimenticato che 
il granduca era austriaco ! 

Anima del nuovo ministero è 11 Baldasseroni « 
prima direttore delle dogane, uomo di corta mente^ 
quindi tenace, vendicativo e gesuita *. Egli si traeva 
seco a ministro degli affari esteri , V Hombourg , go- 
vernatore di Pisa , e amante de' Gesuiti per buona 
fede ; facea nominare consigliere di stato il presi- 
dente del Buon-Governo (diretlore di polizia), il 
Bologna, uomo di cuore assai buono, ma debole, ma 
nullo, ma talmente pretesco, fratesco, die merita vasi 
dai Fiorentini il soprannome di padre Ambrogino , 
— allusivo ad un fraticello del Carmine, scemo 
dì mente e tenuto per santo dal popolo, che a lui ri- 
corre per numeri da giocare al lotto e per guarire 

* Nulla voglio affermare senza 1' appoggio d'un fatto. Af- 
finchè Dessuno resti sorpreso se qualiticbiamo per gesuita il 
Baldasseroui, volgarmente non lo si crede cbe un po' pretino, 
si noti questo. Bimasli oihm di padre e Si madre i due giovi- 
netti 1)«1 Turco , a (utelarue le sostarne e l' educazione fu no- 
minato un consiglio di famiglia. Essendo il Baldassei'oui di tal 
eonsigkio, insieme eoi Bargaglì ^- ora Bomitìato mitùstr» di 
Toscana a Roma I!! — e coli' ottimo presidente Pczzella, trat- 
tossi una volta dell' educazione ;' e coiHroil voto del Pezzella, di' 
eQergiodmenle ti oi>pu8«, fu per luggerionfiite del Baldaeseroni, 
M^ìto dal Bargagu, deciso che sarebbero condotti a Roma nel 
cottTento de' Gesuiti ; imperocché quagli gridava : Essere un pre- 
|i«dieio dubitare dell' edueaaione gesuitica. 
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i bambini. Restavano dell' antico ministero il Ceni- 
pini ed il Paver ; quegli uomo di semplicità antica, 
di pratica sapienza negli affari , onesto e poco amo- 
revole ai Gesuiti; questi non conosciuto che pel 
longanime affetto verso la Compagnia. Dapprima il 
Cempini godea di qualche influenza ; il Paver , di 
nessuna. Sotto il ministero Baldasseroni avvenne il 
contrario, tanto più che il Cempini è tacciato di de- 
bolezza. 

I frutti di tale cangiamento maturarono subito. 

L' opera e la gloria del i8<i$ furono in un mo- 
mento distrutte ; consegnavasi il Renzi alle vendette 
papali, e s' offendeva cosi la Toscana tutta nel più 
nobile sentimento. Indi s' introduceva , per vana e 
spilorcia misura d' economia, una certa quantità di 
grofo nel sale puriflcato a Volterra; e la popola- 
zione, minacciata nella salute, cresceane' sospetti, 
scagliava epigrammi, vendicavasidel ministero come 
poteva , col ridicolo e col disprezzo. Indi permet- 
tevasi a Pisa lo stabilimento delle soore del Sacro- 
Cuor-di-Gesù ; nascevano quel che tutti sanno, e le 
devote suore chiudean bottega. Indi si cacciava di 
Toscana l'Azeglio e altri, s'arrestavano operai ti- 

CosUa penso. — Nro Sei.- Oit. e Nov. 
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pograGci e proti , si facevano inquisizioni. E il male 
umore addoppiava. 

Non ostante, tutto parea finito co^ Gesuiti. E non 
è vero. 

Mentre nel silenzia e nell'ombra s^ intrecciavan le 
file , mentre ai segreti intrighi prestavano mano la 
granduchessa vedova , quattro consiglieri di slato , 
Baldasseroni, Hombourg, Paver e Bologna, due 
arcivescovi , quel di Pisa e quel di Firenze , due ca- 
nonici, un auditor di Governo, il prof. Nesti, la con- 
tessa Bouihurlin, un avvocato regio, e molto basso 
canagliume ; vediamo gli atti esterni e governativi 
del ministero. E la vergogna di essi ci denoterà 
chiaramente la presenza e V attività di quello spirito 
gesuitico-austriaco , che trae la Toscana a ruina; 
troveremo in Leopoldo II e nel Baldasseroni l' opposto 
di quello che innalza Pio IX e il cardinal Gizzi. 

Registriamo in prima taluna delle nuove leggi. 

Verso li 10 ottobre secca secca comparve una 
notificazione , con cui sopprimevasi il corpo de' pio- 
nieri di Porto-Ferraio — truppa disciplinarla di 
guarnigione , e tuttaquanta però di facinorosi , che 
invero offrivano inconvenienti non lievi — ; toglie- 
vasi al presidente del Buon-Governo la facoltà di 
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condannare per giudizio economico a tre mesi di 
carcere; ma gli si concedea, nel medel^imo tempo, 
facoltà di spedire con suo beneplacito per tre anni 
alla casa di penitenza in Volterra. Cotesta disposi- 
zione alla russa fé' fremere ; imperciocché se a tre 
mesi di carcere e a' pionieri non si condannavano 
prima che ladricciattoli e libertini del popolo, ora si 
potrà mettere sotto chiave a Volterra ogni buon cit- 
tadino , cui per sotterranei motivi si voglia, senza 
processo, senz' avvocati e senza romore, allonta- 
nare tre anni dalla società. 

Ferdinando 111 lasciava qualche milione nella pub- 
blica cassa ; ora ci cantano i grilli. Le finanze anch' 
esse peggiorano ootabilmente, non tanto per una 
cattiva amministrazione , quanto per ogni specie di 
trufferia» L' anno decorso » il bilancio finale del te- 
soro addimostrava un vuoto di cassa di alcuni mi- 
lioni, che fu ripianato alla meglio con la cassa pree- 
sistente ; quest' anno prevedesi un vuoto maggiore, 
ai mali vecdii aggiungendosi quello die le dogane 
di Livorno assai meno produssero Quindi se i dazi 
ragionevolmente diminuiti nello stalo pontificio — 
inevitabile cosa con savio principe — toglieranno le 
frodi, e morrà il contrabbando romauo, su cui gua- 
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dagna moUissimo la finanza toscana, questa non 
può non cadere in completa rovina. A migliori leggi 
commerciali , chi può meditare , cbi ne ba il tempo, 
mentre discutesi il modo di ristaurare la Compagnia 
di Gesù? Basta loro che aumentino sempre le 
uscite.... — In opere pubbliche? facendo lavorare 
ì poveri ? — Che ! aumentando il piatto dei Gran- 
duca , lista civile, come dicono i Francesi. Questi 
riceve dalla Toscana , qual primo impiegato , una 
pensione di circa 570,000 scudi toscani , equiva- 
lenti a 2^090,200 franchi. Si paragoni tal somma 
alla lista civile di Luigi Filippo, pagatagli dalla Fran- 
eia ; e si troverà che la picciola Toscana , povera di 
commercio e d' industria , in nulla par^onabile 
alla fiorentissima Francia , fa vivere mollo allegra^ 
mente il suo principe , paga a peso d'oro la sua ca» 
lena di ferro. Perchè la Francia potesse confondere 
tale generosità, non considerando che il numero 
degli abitanti, dimenticando commerci, manifatture, 
ecc. , dovrebbe pagare al suo d' Orleans una lista 
civile di almeno ^h milioni di franchi. La Toscana 
non conta che 1,525,800 abitanti. Per sua famiglia, 
del resto, il granduca Leopoldo 11 , arciduca d' Au- 
stria , non è certamente un povero uomo. Non 
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ostante , da poco tempo si fé' acconsentire da' mi- 
nistri un accrescimento di 1»500 scudi al mese, cioè 
di 18,000 scudi all' anno , ossia 271,680 franchi. E 
ciò non basta. Le maremme gli stanno tanto sul 
cuore che in viaggi da Firenze a Grosselto, da Gros- 
seto a Firenze, ogni suo bene dilapida; e le ma- 
remme asciugano colla celerità che sapete. Ed era 
ben giusto rimborsare il Granduca di tutte le gite, 
dì tutti gì' incomodi sofferti pel futuro bonifica- 
mento delle maremme, in ragione di 1,000 scudi 
per gita. E supponendo eh' ei visiti Grossetto a colai 
(ine solo dal 1856 in poi, e non supponendo che 
cinque visite all' anno — '■ giacché lo trovate sempre 
su quella strada — avremo la somma di 5,000 scudi 
air anno, ossia pel decennio 50,000, da aggiungersi 
a quel piatto, di cui vi parlava sopra — forti somme 
per un stato assai piccolo, e in condizioni non molto 
felici a motivo del suo governo. 

Ma tutto ciò , e altro , sembrami naturalissimo. 
Bisogna formare un patrimonio all' arciduca secon- 
dogenito, 'e forse al terzogenito in via, a spese 
della Toscana , onorata di questo incarico. 

Perchè tali cose ordinate procedano , è necessario 
imparar quel proverbio « Fammi dare , che io ti 

a* 
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forò dare. » E quindi tra gli alli impiegati il nepo- 
tismo leva ancor esso la testa. 11 Fabbroiii, padre 
della sposa del figlio di S. E. Paver , fu nominato 
direttore de' sindaci. 11 povero uomo appena sapeva 
di legge quand' era in consulta ; zoppicava come 
segretario al Cempini ; molti inurbanamente dubi- 
tano , se il Fabbroni conosca la somma ; certo non 
è punto adatto all' ufficio de' sindacati. 11 Casini 
destossì una bella mattina direttore delle dogane io 
hiogo del moUo illustre Baldasseroni , che ora sfol- 
gora di tutta sua luce nel consiglio di slato. Che dirò 
del Casini? La sua testa è una grantest^ ; e' merita 
molto , sapendo poco di tutto , ma proprio nulla di 
scienze economiche. Occorre forse saperne per di- 
rìgere le dogane della Toscana? Vafino da sé, se- 
condo l'adagio del Fossombroni. Però gli è qn uomo 
allegro d* assai , un buon compagnone ; tranne la 
mattina di levata^ dopo colazione fino a scra^ non 
è più lui, è vino. Così felicemente dimentica le cose 
terrestri sino alle ore dieci della mattina dopo. Oltre 
la paga dovuta al posto^ gli si accordò , pei suddetti 
eminenti servigi prestati allo stato , una pensione 
annua di scudi 200. Come s'accumulavano un 
giorno con mostruosa vergogna benefici, abbazie 
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e vescovadi a far ricco un prelato; s'auinenlaao 
adesso nolevolmenle le provvisioni non solo, ina 
queste per gli impiegati maggiori s' impinguano di 
pensioni; inoltre sMmpiegano i figli, o i nepoti, 
sebbene imbecilli. E le imposte indirette crescono. 
Molti a Firenze ed altrove stupiscono ; io non mera- 
viglio punto... non sono sì semplice ; tutto questo è 
chiaro più che il sole di bel mezzogiorno. Bisogna 
che r uno sostenga V altro ; bisogna vi sia chi regga 
iJ sacco echi Tempia. 

Ma al vuoto die c'è, e che si prevede crescente, 
grandissimo nel futuro, come si ripara? Nulla di 
più facile a' nostri ministri. Uditeli: — Finché pos- 
siamo dare alla luce notificazioni , tutto è rimedia- 
bile. Abbiamo per adesso ordinato che certi diritti 
doganali si paghino d' ora innanzi a ragione di peso, 
piuttosto che di colli ; questo ci frutterà qualche cento 
mila lire di più, senza nessuno s'avveda che au- 
mentiam le gabelle. Inoltre prendiamo danaro a cam- 
bio dai banchieri , anno per anno , al k per **/o ; e 
perchè codesti banchieri vivano più quieti e con- 
tenti , e non ci facciano smorfie , quando mai dubi- 
tino della solventezza nostra , diamo loro in ipoteca 
i beni dello stato ; le Fattorie della Chiana , a modo 
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di esempio , sono ottime per qualche milione. Ciò 
basta per l'oggi; dimani ci penseremo, e non ci 
mamHierà mai la scoperta di qoalcbe nuovo bal- 
zello. — Cosi calcola e opera il previdente e sag- 
gio ministero toscano; giudicheranno gli altri, se 
bene. Io che lo amò dal cuore, io sento di potergli 
rendere un grande servigio ; io che son giornalista, 
e conosco molli e molti , giornalisti e non giorna- 
listi , stamperò un avvisino onde far sapere ai ca- 
pitalisti d' oltremonti che nel mese di settembre il 
governo toscano non ha potuto trovare che un solo 
e miserabile mezzo milione; cercherò d'aggiungere 
qualche parola che vada al cuore, che intenerisca 
persino un banchiere ; e dirò loro che quattro o cin- 
que milioni gli farebbero comodo. E giacché il boc- 
cone è buono ed a tiro, esorlerolli ad approfittarne; 
vengano ad offerirsi , ma con la borsa piena. 

Oh! vedete!... dove ho io la testa? Un grande 
provvedimento per ristaurar le finanze — rendiamo 
a tutti la debita giustizia — venne deliberato negli 
ultimi giorni d'ottobre, con notificazione annun- 
ziante che i precetti , i quali sogliono mandarsi per 
via di tribunale contro i debitori che non pagano 
esatto, costeranno d'ora in poi il doppio di quello 
si sieiT pagati finora. 
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Si davvero, la Toscana presente invidia la bella 
fama e la miglior posizione tenuta dal governo ro- 
mano sotto Gregorio XVI , invìdia le gesle (Jel fu 
Duca di Modena , il cui figlio non vuol essere minore 
di tanto padre. E se a provarlo quanto dissi non 
basta, son prontissimo a proseguire. 

Udiste parlare in autunno della rivoluzione di 
Modigliana? Anima vivente forse non intese par- 
larne. Nondimeno tutti gli eserciti furono messi 
su piede di guerra, e fu raccolto straordinariamente 
il consiglio di stato. Però il tumulto di Modigliana 
non fu che un subbuglio; e nulla sapea di politico. 
Il governo interpretollo a suo modo , come un de- 
litto (li lesa-maestà; yi mandò birri, cancellieri e 
soldati. Alcuni di Modigliana fuggirono sul territorio 
pontificio — un anno dopo la zuffa della banda Bel- 
trami alle Balze, per cui tutti i Romagnuoli salva- 
ronsi sul territorio toscano ! — ; e un ottimo prete, 
il canonico Verità , languisce con altri in carcere, 
sotto un processio inquisitorio. Più e' inoltriamo del 
resto , e più ci si fanno visib^i le vestigia della nuova 
influen^. La parola esilio, cui credevamo nel Ì8'i5 
bandita per sempre dal vocabolario della gentile 
Toscana, cominciò a diventarla parola d'ordine. 
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Non dirò nulla delle storie di marzo , abbenchè le 
conosca per esperienza, lo prìDcipierò dalla fine. 
Arconati , che soleva passare ogni anno V ìnrerno a 
Pisa colla famiglia , non potrà venirci quest^ anno, 
e se ne ignora il pretesto. Taluno crede per sugge- 
stione del La Fanteria; tal altro susnrraper alquanto 
indispettire il Serristori, governatore di Pisa; il 
miglior statistico italiano', di mente quadra e di 
moderate dottrine , il quale frequentava la conver- 
sazione dell' Arconati , con quasi tutti i professori 
deir Università. Giacché dovete sapere che il Ser- 
ristori, di rimpetto al nuovo ministero, è un libera- 
Ione, uno spauracchio quasi rivoluzionario. Fu pure 
esiliato di Pisa Bastiano Penzi , ma non già per la 
nota sua storia d' un duello ; fu esiliata di Pisa , e di 
Toscana tutta, per fino una signora, che da sedici 
anni tranquillamente abitavala, esercitando caritate- 
voli opere. 

Or tutti sanno che i Gesuiti s'aiutano, guada- 
gnando le ^lonne e le scuole , cioè avvelenando nel 
giovinetto V uomo future^ Non è a dire quanto 
debba riescir loro incresciosa V università di Pisa , 
illustre per uomini di dottrina e d{ cuore , ostili per 
conseguenza all' insegnamento gesuitico , amatori 
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del loro paese, e apostoli d' ogni pensiero generoso, 
quando sia ragionevole. Alla protesta co' sassi era 
succeduta una protesta in iscritto, severa e tran- 
quilla^ de' professori. E i nostri gesuitizzanti vole- 
vano tra i professori un esempio. 11 Centofanti ed il 
Montanelli , entrambo amatissimi dalla gioventù , 
cominciarono quindi ad essere lo scopo delle loro 
insidie; e dovettero comparire al cospetto di S E. 
il ministro Paver per rendere conto della loro con- 
dotta e delle loro dottrine. E poco , ma dignitosa- 
mente risposero. Né come questo bastasse a mettere 
il ridicolo sul ministero presente , un fatterello s' ag- 
giunga. L' Austria è tutta timore , tutta occhi ed 
orecchi, ed esercita in Toscana la polizia , quasi in 
casa propria ; ma prese di fresco una lucciola per 
una lanterna. 11 Frediani, giovane studioso di Massa 
di Carrara , se non m' inganno , e che dimora a 
Firenze^ avea ragionato per lettera ad un amico di 
certa sua macchina. E come il suggellò delle lettere 
è sacro , particolarmente nel regno Lombardo-Ve- 
neto, la polizia I. R. e A. per caso ciò seppe e in- 
tervenne ; le note diplomatiche volarono ; e il mi- 
nistro d' Austria a Firenze chiese perquisizione ed 
arresto. Si perquisì con ogni minuta diligenza il 
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Frediani , e si discoperse eh' ei parlava d' una mac- 
china daddovero , non già d' una macchina alla 
Fieschi , né di politiche allegorie. E non venne he- 
nignamente arrestato. Almeno cosi vien narrata la 
cosa tra le risa ed il fumo de' sigari. 

Torniamo alla storia de' Gesuiti e de'gesuiliz- 
zanti. Firenze è il loro quartier generale, ove se- 
dussero l'animo di due donhe, la Granduchessa 
vedova, e la contessa Bouthurlin, per grazia del 
cielo, entrambe straniere; quella, Sassone; questa. 
Russa ; quella è la mano ignota e potente , che toglie 
gli ostacoli quando taluno v' intoppa, che spande va- 
levoli sussidi in danaro , che coli' autorità del suo 
nome facilita alcune conquiste ; agisce esternamente 
per lei la contessa Bonthurlin , donna rìcca, gentile 
e di qualche ingegno, che vuole ora forse sprumao- 
ciarsi un comodo letto nell'altra vita, scontando! 
giovanili suoi peccatuzzi tra le braccia dell' astutis- 
sima setta. Mi si conceda notare le minute partico- 
larità, che sembrerebbero inutili al primo sguardo 
e noi sono ; pel labirinto dell' opere gesuitiche non 
puossi altrimenti procedere Giacché son numerose 
le fila , coperte, sottili , e quasi invisibili ; se non 
fissate ben bene , nulla vi sembra cangiato ; e non 
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v^ accorgete deir intrigo clie allo sciogli melilo deir 
ultimo nodo , alle conseguenze. 

Gasa Bouthurlin è dunque il ritrovo , dal quale 
partono tulle le ispirazioni , al quale convengono 
tutte le fila. In esso quasi ogni sera ragunansi molte 
devote persone, onde ragionare fra loro di cri- 
stiani argomenti, discutere progetti di novene e di 
scuole, e combattere le malvagie dottrine del se- 
colo. E tra cotestoro, adulti, se non vecchi, nota- 
vasi l'anno scorso assiduo un giovinetto, gentile, 
ma raccolto ne' modi , vivacissimo di fantasia , gra- 
cile di persona, unico figlio ed unica cura della 
marchesa Maria Bartolommeì^ il quale nel religioso 
entusiasmo concentrava ogni dote che la natura gli 
avea^ concesso. Era amato da quanti lo conosce- 
vano, e dalla Bouthurlin specialmente, tuCta affac- 
cendata per le sue suore. Le quali, cacciate di Pisa, 
non uscirono mai di Toscana ; mascherate col titolo 
ediikante di suore della carità , questa signora le 
ricovrava a Firenze, e le stabiliva fuori la porta di 
San Miniato nella villa de' RR. PP. Scolopi , detta 
la Fantina, finché si fabbricasse loro un edificio 
meglio capace d' un istituto d' educazione. Senza 
interrogarne il segretario del R. Diritto, come di- 

Cosl la penso. — Nro 5 e 4. Ott. e Nov. 7 
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oiandano le leggi toscane, apersero tosto ed illegal- 
mente una scuola per Le bambine del popolo sotto la 
direzione della superiora Anna Lapini ; tU^lmente 
tentarono riattivare il culto nella cappella della vii* 
letta — cooperante neir intrigo un frate de' Barbettì, 
come padre confessor delle suore — per ricevere al- 
cune dame che propongono unirsi loro per compiere 
a religiosi esercizi. La pigione della yilletta agli Sco- 
lopi è pagata dalla Granduchessa vedova^ ebe paga 
inoltre r istruzione di due fiorentine ; le quali, datesi 
alla professione di baciasanti, promisero accre- 
scer la compagnia alla Fantma. Si forma di cotal 
modo , e approfonda le sue radici un semenzaio di 
gesuitiche scuole pel popolo , mentre il collegio se- 
rale delia Bputhurlin affatica le alte classi, e porta a 
quesr ora non poche frutta. Imperocché già si no- 
tano molte famiglie e distinte in Toscana^ che collo- 
carono in collegi gesuitici i loro figliuoli, come i 
Rìcasoli, i Vai, i Pandolfint, i Covoni, i Del Turco, 
i Magnani, gli Stufa. Tanta è l'astuzia che dirige 
cotesto suore , tal è l' ignota potenza che le difende, 
da rendere vane le ricerche sull'indole deir istituto, 
ricerche ordinate a un diligenlissimo commissario 
del governo» che dovette in apparenza ubbidire 
allo sdegno pubblico. 
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Già fatto, si tentava dar loro, per così dire, la 
cittadinanza ; si tentava per tutto diffonderle , otte- 
ner loro danaro per lo stabilimento di nuove scuole 
— e lo Stufa tiene in serbo per esse 20.000 lire —, 
introdurle nelle famiglie e in ogni privato stabili- 
mento d' educazione, approfittandole d' ogni nii«- 
nima circostanza. E subito una circostanza s^ of- 
ferse. Il Palazzeschi, benemerito priore di S. Fre- 
diano — al quale somigliassero tutti i Parrochi —, 
fondava, non è molto, una scuola serale per V istru'- 
zione elementare de' giovani suoi popolani» Pi ciò 
non contento, mentre accadea la cacciata delle 
Pame del Sacro-Cuore , ei meditava in qual modo 
estendere il beneficio deir istruzione ancbe per le 
donne , doè come aprire una nuova scuola , e con 
quai naezzi economici poterla far vivere» Poco dopo 
gli si presentarono tre ben note persane, tutte di 
Firenze, e tutte amorevoli alla compagnia di Gesù ; 
le quali seco lui introducendo discorso a proposito 
deU' ideata scuola » encomiarono molto, e a nome 
di varie filantropicbe persone dieder promessa di 
soccorsi sd buon prete, cba nella sua contentezza 
apri loro tutto r animo suo circa il piano propostosi 
per r apriflaento e la sussistenza della scuola. I tre 
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visitatori trovarono poco conveniente ch'ei per essa 
scuola volesse dalle cure di famiglia distogliere 
quattro madri del suo popolo, donne senza macchia ; 
trovarono mal fatto c|ie appunto per essere mori- 
gerate dovessero , anche per brevi ore , aliontanarsi 
dai propri figliuoli ; soggiunsero troppo dispendioso 
r affidare ad esse cotesto incarico , poiché toglien- 
dole dal lavoro sarebbe stato necessario in qualche 
maniera ricompensarle; e gli proposero invece d'af- 
fidare la scuola a persone espertissime nelF educa- ' 
zione^ che anzi v'erano per vocazione chiamate, e 
che lo avrebbero /atto per pura e mera filantropia, 
senza veruno interesse né vicino, né lontano. 11 
Palazzeschi subitamente diffidò un poco di tali of- 
ferte , (emendo vi fossero monache ; ma sulle as- 
serzioni loro di non essere quelle sfrette ali* edu- 
cazione per voti monastici , promise di assecondare 
il loro desiderio , qualora però le informazioni che 
avrebbe preso intorno alle accennate persone fos- 
sero state conformi a quanto dai visitatori asserivasi. 
Le future educatrici non furono per allora nomi- 
nate, dicendosi dai tre Gesuiti secolari che le offerte 
facevansi spontaneamente da essi, onde non vole- 
vano nominare le pie donne senza prima aver la 



dby Google 



— 347 — 
certezza che V incarico dell' educazione sarebbe da 
queste accetto. Dopo colai visita, trascorso alcun 
giorno senza nuir altro di nuovo, recossl dal par-* 
roco di 8. Frediano il professor Nesti , levandogli 
a cielo il suo progetto ; e dicendo di volere ancor 
esso prestare V obolo suo a tanta opera , dichia rossi 
pronto a (»agar la pigione d' un intero slabile, oyc 
potrefatbesi aprire V istituto. Infrattanto giungeva agli 
orecchi del Psdazzeschi essere le Dame del Sacro- 
Cuore in Firenze, e come alcuni cercassero di trovar 
loro una casa nella città in qualsisia modo. Ed av-^ 
vedendosi de' lacci che gli erano tesi, deliberò non 
lasciarsi trascinar nella rete ; e quaado il Mutti — 
avvocata regio, e uno de' tre visitatori , — porlossi 
nuovamente da lui per ultimare le trattative , mo- 
strò forte sdegno per V orditogli inganno , protestò 
di non volere a qualunque costo che in mezzo al 
suo popolo s' aprisse una scuola tenuta da persone 
tanto pericolose. 11 Mutti, dopo lunglie insistenze e 
giustificazioni, dovè partirsene colle trombe nel 
sacco. La mattina dipoi, il Palazzeschi fu chiamato 
dall' arcivescovo Minucci , il quale pretese rimpro- 
verarlo di sua condotta, e trargli cji capo que'suoi 
pregiudizi intorno all'ordine gesuitico. Il Palazze- 
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schl degnamente rispose ; e né per minaccia , né per 
lusinghe volle mai cedere. Tornato a casa , il baon 
parroco diresse all' arcivescovo una lunga e bellis- 
sima lettera in giustificazione delle opere proprie e 
delle proprie opinioni ; a cui V arcivescovo non 
dette veruna risposta. Ma il Palazzeschi , già esami- 
nàtor sinodale, e fino allora mollo ben visto da 
monsignore, non fu più chiamato air episcopale 
palazzo ; tentossi di levarlo alla cura delle anime , 
offrendogli un canonicato nella metropolitana ; se 
non che, conoscendo egli la dignità propria assai 
superiore a quella d' un ozioso canonico , né vo- 
lendo lasciar derelitti i suoi popolani, eh' eì riamato 
ama , rifiutò apertamente. 

Né i vani esperimenti stancarono le Dame del 
Sacro-Cuore, e gli amici loro ; ne fecero poco a poco 
un altro, che in parte sortiva il desiderato effetto. 

Alcune se • dicenti terziarie dell' ondine di S. 
Francesco chiesero di aprire sei case in Firenze per 
1^ educazione gratuita delle bambine del popolo. La di^ 
manda fu sostenuta dal consigliere Paver ; ma non so 
per quale vicenda d'ufficio, venne rimesso l'affare al 
Commissario del Quartiere S. Spirito; il quale distese 
una lunga memoria, proponendo in essa respìngere 
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la fatta domanda, e la memoria fece in alcuni del 
consiglio una impressione profonda. Ma insistendosi 
dalle terziarie nella inchiesta, i consiglieri Paver 
e Bologna ostinandosi in appoggiarla , deliberossi 
permettere l'apertura d'una di tali case ne' fioren- 
tini suburbi! , quale esperimento che debba servir di 
norma per la futura concessione d'aprirne altre. 
Qui bisogna avvertire che alcune delle terziarie altro 
non sono che le povere donniccinole stabilite alla 
Fantina ; che una di queste infelici perseguitate dalla 
malizia del mondo, fingendo d'avere abbandonato 
la regola primitiva, si nascose tra le francescane 
vére, onde farne proseliti fervorose all' ordine ge- 
suitico. In qualunque modo , il governo distrugge 
tacendo gli ultimi avanzi dell'opera di Leopoldo 1, 
che soppresse tutte le compagnie e fraternite, e 
buona parte degli ordini religiosi, tolti poi dai Fran- 
cesi ; compie l'opera inutile, se non dannosa, di 
Ferdinando IH, che desiderava e lasciava rinascere 
i frali, abbenclìè fosse contraddetto — non sempre 
— dal Fossombroni ; e vuol finalmente disonorare 
il nome di l^eopoldo II. Il quale pretende di fare, e 
non Ca ; pretende battere una via propria, né ancora 
s'accorge di battere una via tracciata da quanti b 
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attorniano ; pretende di non volere i Gesuiti, crede 
di non averli, e si lascia condurre pel naso da un 
ministero gesuita. 

Però il paradiso in Toscana dì cotal gente non 
è per anco Firenze. Venite meco a Pistoia. I^a più 
liberale forse delle nostre minori città , la sede ve- 
scovile di Scipione Ricci , che tanto fece per illumi- 
nare quel popolo , e tanto sofferse onde togliere le 
oscene abbomìnazioni de* conventi domem'cani, abo- 
lire le vendute e vendibili divozioni del Sacro-Cuor- 
di -Gesù e di -Maria e cento altri amminicoli del 
gesuitismo; Pistoia è il focolar nuovamente dMm- 
posture consimili. Il canonico Brescbi n'è T anima. 
Egli visse molti anni a Roma^ ove s'apparentò 
strettamente co' rugiadosi padri ; ed ora mette in 
pratica le ricevute lezioni, d'accordo, senza dubbio, 
con gì' intrigatori russi e sassoni di Firenze; peroc- 
ché dove sono identici gli effetti , possiamo e dob- 
biamo ragionevolmente supporre identiche le cause. 
Il buon canonico incominciò la sua opera ristaurando 
una confraternita, già esistente nella chiesa detta 
dello Spirilo Santo vecchio — confraternita tutta 
composta di nobilume, e che si trovava in massima 
decadenza. Eì diessi con ogni zelo a rannodarla, ad 
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accrescerne T importanza, ad infonderle vita; e bai- 
tezzolia di nuovo nome, dimandolla Congrega del 
Sacro-Guor-di-Gesù. La quale a suo modo ringiaya- 
nisce di fatto, s' associa ogni dì signori, buona parte 
del popolo e del contado, ma specialmente persone 
che vivono nel passato, dispettose ad ogni novella 
idea, fedeli alia trista causa del sanfedismo, e ancora 
anelanti di lapidare un Ricci. — I congregati si 
ragunano di sovente, avanti giorno ; fanno lor fe- 
stìcciuole, cantano i bellissimi versi del Beato da 
Liguori, ed ii fervorino gesuitico non manca mai. 
Tutto però nel mistero, e prima che l' alba surga — 
per isfugdgire agli sguardi profani e al beffardo sorriso 
deir incredulità. Inoltre seminano pel futuro; riu- 
niscono parimenti di gran mattino molti giovinetti, 
col pretesto d' istruirli nelle cristiane dottrine, onde 
persuadere in quelle vergini menti amore e zelo per 
la causa de' Gesuiti, f) già se ne citano parecchi , i 
quali, udendo parlare malissimo di costoro , oppo- 
sero la più viva resistenza, risguardando com' empii 
e ribelli ad ogni cattolica fede quelli, i quali s'op- 
pongono alla causa del padre Escobar. 

Lo stesso canonico Breschi, potendo esercitare 
^ non lieve influenza tra i cherici, la esercita a onore 

7* 
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e gloria della Compagnia di Gesù; ei perseguita 
quelli che a' suoi principi ed a lui non son ligi ; ne 
impedibee o almen larda P ordinazione. Notasi tanto 
fra i cherici da lui protetti, che fra i ragazzi da lui 
istituiti nelle dottrine cristiane, i consueti loioleschi 
sintomi, uno spirito di spionaggio e diffidenza levato 
ad una potenza emmesima. Egli è il confessore di 
quasi tutti i congregati; e si sa per le rivelazioni d' un 
congregato, come ai penitenti ingiungasi l'obbligo di 
ripetere quanto si dice, di narrare quanto si fa nelle 
loro famiglie o nelle famìglie di lor relazione. Tut- 
tavia non dissimula punto la sua fratellanza co' Ge- 
suiti , ed osò aflìggere sulla porta della mentovata 
congrega una specie di bolla firmata dal generale 
Roolhen , da cui risulta come quella congrega sia 
slata in qualche modo associata air ordine della 
Compagnia di Gesù. Inoltre si crede e dice, non 
senza fondamento, che il Breschi riceva sassidi di 
Francia , e che distribuisca danaro tra il popolo, 
onde con hicidì argomenti apostolizzare gesuitica- 
mente. 

Degnissimo alunno del canonico Breschi è un 
prete Bartolini, sagrestano della Madonna delP 
Umiltà — belKssima chiesa , — dove quel bene- 
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detto Giorgio, che ba pur tanti meriti, turbava 
l'armonia d'ogni linea, e pesava sul resto delP 
edificio così svelto e leggero con la sua cupola, 
come la cappa dantesca di piombo sul!' anime 
espianti. Quegli è generalissimo, conduce la stra- 
tegìa generale ; costui è il comandante in capo del 
battaglione delle donne, il promotore e direttore 
d' un' imaiensa petlegolesca congrega in gonnelle di 
tutti i ceti, e quasi tutte sue penitenti ; la qual con- 
grega, se l'altra chiamavasi del Sacro-Cuor-di-Gesù, 
dovevasi necessariaoiente chiamare del Sacro-Cuor- 
di-Maria. Gìascuna congregata ba l'obbligo di asso- 
ciarsi all'opera della propaganda di Uone, locdìè fa 
spendere parec(jhi paoli. Ogni sabba to sera vi è festic- 
ciuola con fervoriio in istile gesuitico. Tutta Pistoia 
conosce un aneddoto, dbe onora grandemente il 
suddetto prete, e il mezzo col quale vorrebbe quat- 
trineggiare. Cadde moribondo un tal nobile Tolo- 
met, da tirca un anno. 11 buon Bartolini, tutto miele 
e mtuiificetiury senza essere chiamato, senza alcuna 
veste, s'insinuò nella camera del moribondo , tentò 
di restar sc^o, e diessi a turbare la coscienza dell' 
ammalato, pressandolo perchè rinnovasse il testa- 
mento e £aicease uo conàderevole lascito alla con- 
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grega del Sacro-Cuor-dì-Maria. Fa cacciato fuori 
della stanza, ed ei eorse a tergere le martìri lagrime 
tra le braccia del Breschi , o del prete Balleracci, 
cappellano di duomo , amico zelantissimo del ca- 
nonico e un di quelli che le dice più grosse contro 
Pio IX. 

È pure un proselito del Breschi, ma in buona 
fede, il canonico Corradori detto Pentolino, che 
aperse una scuola di ragazzi poveri, intieramente 
dominato da' Gesuiti. Tutti costoro non trascurano 
circostanza per ficcarsi nelle famiglie e in ogni sorta 
di stabilimenti , col pretesto d' insinuare la buona 
morale, la credenza cattolica e la decenza ne' co- 
stumi ; non badano a invadere la giurisdizione dei 
parrochi, lo che diede luogo ad alcune proteste ; 
si mescolano col popolo si della città, che dèi con- 
tado, distribuiscono libricciuoli ascetici , inventano 
rugiadose divozioni , spargono qualche moneta , e 
addimostransi carezzevoli molto verso i 'ragazzi. 
Contro il solito si vedono per la città illuminazioni 
frequenti ai tabernacoletti, si odono gesuitiche can- 
zoncine e altre sì fette miserie , degne solamente di 
riso. Onde a cotal piano di guerra in Pistoia si op* 
posero pochi e laconici cartellacd. E nulla più. 
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Addimostrata Tattività quasi fratelleyole dello 
spirito gesuitico e dell' opposizione austriaca, è fo- 
cile spiegare F atteggiamento del governo toscano 
inverso il pontefice, T inquietudine che sommuove 
le menti , e perchè la Toscana sia la provincia per 
ora meno lieta dMtalia. E le cose, se la Previdenza 
che presiede alle sorti della nostra nazione non fa 
dal male sorgere innaspettato un gran bene, an- 
dranno sempre di male in peggio; imperocché le 
improvvide misure suscitano e alimentano il mal- 
talento ; questo accresce i sospetti dall' una e dalP 
altra parte, e ne pullulano vessazioni presenti e 
future. Il governo indietreggia a gran passi, non la 
Toscana; ciascuno rammenta il fatto di Pisa e la 
coraggiosa protesta del muiìicipio piacentino, che 
non vuol più saperne delle scuole de' Gesuiti. A con- 
travveleno delle loiolesche manifestazioni, la gio- 
ventù fiorentina aperse una sottoscrizione nazionale 
per offrire una spada d' onore a Giuseppe Garibaldi, 
colonnello della Legione italiana a Montevìdeo , una 
medaglia d' oro air Anzani, una medaglia d' argento 
a tutti i Legionari. Non so che ne pensi il governo; 
ma tutti la penseranno a mio modo , cioè che dob- 
biamo sempre, in qualunque luogo e in qualunque 
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tempo, onorar la virtù e il nome italiano. Del resto 
il governo ravvedasi e mediti a' propri fatti ; il po- 
polo toscano vive , e levò la sua voce due volte *, 
chiedendo in due proclami a stampa la fine di questi 
vergognosissimi andari , coronati da un ultimo av- 
venimento, il quale non dimanda commenti; basta 
il nudo racconto. 

Torniamo alla conversazione Bouthurlin : essa 
vanta una vittima. Il marchesino Bartolemmei vi fu 
sedotto alla lettera ; né i molti cooperatori a quesl' 
opera pia che tocca l'infamia, s'arrestarono un solo 
momento, pensando al cuore del giovinetto che sé 
non conosce per anco^ all' impeto del primo entu- 
siasmo ohe potrebbe dinanzi al vero fiaccarsi, alP 
amor d'una madre che resta soletta a piangere 
quanto avea di più caro ; non pensarono che allo 
strepito della scandalosa vittoria, non pensarono die 
alla eredità. Il marchese Bartolommei è ricco. — 
Gran parte d' Italia colta, o ricca, o generosa^ con- 
veniva a Roma ne' primi di di settembre, per godere 
le feste del Possesso (8 settembre), e venerare queB' 
uomo che adesso onora la sedia apostolica. A neh* 

* Vedi Documenti EeF. 
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esso il Bariolominei desiderò visitare il cuore d^ Ila- 
!id in tale occasione; e, quantunque avesse compiuto 
da qualche mese l'anno !^1^, cioè fosse maggiore, 
chiese permesso alla madre, che accompagnolfo air 
Ab. Bronone Bianchi, uomo franco, di non volgare 
coltura, buon filologo, tenace nelle buone dottrine 
cattoliche, e punto amico de' Gesuiti. II Bianchi lo 
avea guidato ne' classici studi italiani e latini; com- 
piuto l'insegnamento, maestro e discepolo trova- 
ronsi amici. Ricevendo i saluti della partenza, la 
Boutburlin consigliava i due viaggiatori di scendere 
a Roma in una casa da lei conosciuta, alla qudle 
battendo in suo nome sarebbero ricovrali. II Bar- 
tolommei ne fu lieto, lietissimo il Bianchi, estimando 
r indicazione per moUo opportuna; giacché una 
moltitudine immensa affbUavasi dentro Roma. Ed 
avvenne secondo le parole della contessa. Ma quella 
provvida casa toceavane, per accidente, un' altra-di 
proprietà gesuitica ; toccava il noviziato, della Com- 
pagnia. Il Bianchi noi seppe, o non gli nacque 
sospetto. Godute le feste , il giovane Bartolomnaei 
un bel mattino usci di casa soletto , ed entrg nell' 
uscio vicino che gli si chiuse dietro le spalle. Poco 
dopo scriveva due lettere; l'una al Bianchi, annun- 
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ziandogli non lo aspettasse ; la seconda, piena 
d'affettuose espressioni, diceva alla madre, com' ei 
si fosse ritirato per contemplare le cose del Signore, 
che però non avrebbe potuto più scriverle, e av- 
vertivala di non iscrivergli, perchè non avrebbe 
ricevuto le lettere. 



DDE TRISTI ITALIAH. 

La Gazzetta d'Augusta è il giornale in Europa 
che più si occupa delle cose italiane. Apritene qua- 
lunque numero ; e vi troverete fatterelli , novelle, 
discorsi che risguardano le cose nostre , o ci toccano 
da vicino. Locchè tutti sanno. Ma tutti non sanno 
l'origine impura di questi articoli^ le loro men- 
zogne, il loro scopo, chi li ordini e chi li paghi. 
L'Osservatore Austriaco è la voce, la tromba uf- 
ficiale del ministero Metternich , il secco e nudo 
comando dell' Austria; la Gaietta d'Augusta invece 
riempie tra i giornali la parte d'agente provoca- 
tore, sempre allo stipendio del suddetto Metternich. 
E vi spiegherò il come. 

Quand' ero in Italia , sempre e avidamente io 
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cercava la buona Gazzetta. Di tempo in tempo mi 
capitavano li strani articoli sotto gli occhi ! Però sì 
poteva in mille modi giustificarne P inesattezza. Io 
stava, per esempio , a Firenze ; ed ecco un articolo, 
il quale narrava in sul serio tutta la Toscana fre- 
mere armi ed armati, anelare sollevamenti, tutto mi- 
nacciare d'intorno un sanguinoso scombuiamento. 
V asserzione non solo non era verace , ma toccava 
il ridicolo. La povera Toscana a quel tempo era 
beatissinia del suo governo, tutto liberale benivo- 
glienza^ tutto dolce come il suo dima, tutto fede 
alle tradizioni del gran Leopoldo; era una bestem- 
mia credere il Palazzo Vecchio e Pitti contenessero 
un briciolino di fiele. La Toscana era un paradiso; 
ad onta de' motu-propri, il Granduca era detto padre 
de' sudditi ; e se una cosa andava a m^ile, esclama- 
vasj : — Poverino ! e' vuole ; ma i parenti non vo- 
gliono. — Un altro giorno, l'innocente Gazzetta 
accennava tumulti nelle Romagne , cospirazioni giu- 
rate , sotterranee congreghe , me^si della Giovine 
Italia percorrenti l'intera penisola e lasciando una 
traccia di fuoco e il sentimento della distruzione ove 
toccassero , molte casse di fucili sbarcate a Livorno 
o ad Ancona, movimenti di truppe, misteriosi ar- 
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restì, diffuso ed arrogante fervore negli animi, 
Bologna non aspettare che un segno per insorgere, 
Forlì alla vigilia d'una rivoluzione, e simili bagat- 
telle. Molti , giovani d' età e di speranza , credevano, 
e ripetevano sorridendo le novelle della santa Gaz- 
zetta; molti, informati meglio, non credevano 
punto ; ma pur sospettavano qualche cosa di vero 
nelle bugiarde voci. Cresceva fiducia ne' buoni dì 
nuovi fatti , di non lontani destini ; il clero afifac- 
eendavasi contro l'empietà de' moderni tempi ; nel 
sentimento della lor debolezza e della loro ingiustizia, 
impennavansi i govèrni , impauriti del nulla ; tutto 
il canagliume della polizia sbucava dalle sue tende 
e si metteva in agnato. Sì soffriva in Italia, e l'Au- 
stria rideva. 

Ecco alcun che intorno alle intenzioni e agli effetti 
primi degli articoli della generosa Gazzetta d'Au- 
gmta* 

Circa i mezzi ^ nulla ho di nuovo ; ì mezzi si ras- 
somigliano sempre. Per ogni buono che precipiti 
dalla nobile altezza della sua sventura, rifate la 
storia à' Attilio Partesotti, Quando abbia la povertà 
sfiduciato un animo , quando co' suoi patimenti ab- 
bia aperta in quel cuore una larghissima breccia, 
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sollevafido an turbine di tremendi pensieri , la mi- 
scredenza nella virtà, l'odio contro gli uomini, la 
memoria nelle angoscio invano sofferte, T incredu- 
lità ne' destini della patria ; allora al fianco della 
miserrima creatura sbalza di sotterra un demone, 
sotto le umane forme d'un agente dell'Austria. Il 
quale gli si presenta con un fare pietoso, gli si 
protesta amico dal cuore, lo aiuta , ma noi redime 
dalla necessità ; mostratogli un avvenire men tristo, 
ei l'abbandona nuovamente alla fame, finché Io 
sciagurato intercede spontaneo la vendita dell' anima 
propria, supplica l'infamia che non ha redenzione. 
Collaborare pel foglio d'Augusta, benedetto dal 
patriarca degli europei diplomatici , è uno de' passi 
lungo la via , ove sta nel fondo la maledizione degli 
uomini onesti e di Dio. Egli sembra i minuti agenti 
dell' Austria debbano fare il loro noviziato , scri- 
vendo articolucci per la sul lodata Gazzetta d' Au- 
gusta. Locchè può dedursi dal documento seguente, 
il quale appalesa gli intrighi de' nostri governi, spe- 
cialmente dell' Austria, per trascinar gF Italiani 
alla perdita loro , per giustificare le crudeltà de' 
tribunali politici , per ingannare l'opinione in Eu- 
ropa. Dietro questo , si creda alla sullodata Gazzetta 
d'Augusta. 
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Per consìglio e preghiera d' amici , non trascri- 
veremo, akun nome. Abbencbè Puno de' due sia 
già perdalo, abbenchè l'altro abbia già misurata 
una parte della fatai via , ad entrambi per questa 
volta risparmiamo V infamia. Il signor A. , a cui di- 
retta è la lettera, ottimo nn tempo, finora d'inte- 
gerrima fama , prigione a Venezia per magnanima 
caasa, sofferse molti anni d'esiglio con nobile fer- 
mezza, fu amato ed è amato da molti. La naiseria, 
e non altro , tristsi consigliera di più tristi delitti, lo 
vinse, noi vogliamo crederlo, lo trasse in sulla lu- 
brica via. Se la nostra voce, eh' è quella dì tutti gli 
amici suoi , gli suona ancor cara ; se dentro air 
anima un generoso affetto per anco gli vìve; se ama 
sé stesso , cioè la ricordanza de' giorni vissuti po- 
veramente, ma onestamente, ritorni indietro; non 
muti un nome onorato in un nome infame , confidi 
nelle sortì della sua patria , nella giustizia de' buoni 
e del cielo ; il quale , se benedice i martiri , non ha 
misericordia pei traditori. Ei non è caduto ancora 
sì basso , da non potersi risollevare. Sembra quasi 
un avviso del suo buon angelo lo smarrimento della 
lettera a lui diretta, che pubblichiamo. Essa gli 
cadde di tasca ; quando si accorse d'averla perduta, 
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ei correva tosto a Brusselle per abboccarsi col cor- 
rispondente. Del quale tacerò il nome per amore 
delPalb'o; Veneto, fu guardia d'onore del regno 
d'Italia, poi rifugiato del 1821, poi nel 1851 uffi- 
ciale della legione straniera nel Belgio ; e ora gode 
sinistra fama; derisore d'ogni credenza religiosa e 
politica, dissolutissimo ne' costumi, riputato secreto 
agente nel Belgio del partito gesuitico e de' governi 
italiani. Ei cerca per tutto anime facili , che secon- 
dino il giuoco ; e il sig. A* è forse sua vittima. 
Al quale scrivea di Brusselle il 1 aprile 1846 ; la let- 
tera giungeva a Parigi li 3. Eccola fedelmente ripro- 
dotta: 

C. A. 
Ho ricevuto jeri sera un tuo primo articolo , e 
capisco da' tuoi scritti che 1' ultima mia leti*, non 
ti era per anco giunta fin' allora. Ti mando una cam- 
biale dì 45 franchi pagabile dal sig. Openbein e 
Gomp. ; cercane il recapito nell' almanacco e ri- 
scuoti , poi va' pure ^ Mi farai tre articoli e tre 

ricevute, a suo tempo, con tre diverse date, 
ciascuna di 20 fr. Leggi atlentam*. — Non temer 

•^ Intralasciamo qualche parola oscena, che troppo dipinge il 
carattere dello scrivente. 
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nnUa, nu^ riguardo Pnso de'tuoi capitoli, da' 
quali non risulterà per te verun incomodo, dlspia- 
cere veruno, mai^ mai, mai. Io non miro che a 
farti guadagnare qualche soldo , perchè Io noenti ; 
e spero, senw però esserne cert™*^., spero che fra 
pochi mesi , dopo un tuo abboccamento con un dot- 
tissimo signore , potrai con poca fatica farti una 
rendita di due mila e cioquec^. fr. all' anno e forse 
più. Intanto tu dovresti scegliere per primo argom^. 
d'un nuovo artic^. le cose d'It*., e sarà bene che 
tu sìa piuttosto prp/è(a che storico; capisci. I fogli 
, pub», narrano come le Leg». si trovino in fermenlo, 
così la Toscana e in partic^. Bologna , Rimini , Ce- 
sena. Sarà bene che tu faccia credere probab^ e 
vicina una nuova insurrez®. suscitata dai pazzi della 
Giov. Italia e dalle, fazioni secreto della Romagna. 
Appena letta la mia lettera , pensa alle cose tue. 
Saluta gli amici. Addio. . 

D. S. 
Nel passar per la strada Laffitte lascierai la in- 
chiusa letterina al N**. 56. 

L'originale esbte a Parigi, e potremo fòoilmente 
convincere chi volesse smentirci del fatto. 
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LA LEfilOHE HAUAHA IH MOITEVIDEO. 

Dopo la vergogna, la gloria. Monievideo sorgea , 
non è molto , a piena e prospera libertà ; e dov' è li- 
bertà, più sicuri gli animi, più deste le menti, forte 
si stabilisce il commercio e spandesi per mille vie la 
ricchezza. Molli di molte nazioni d'Europa e di tutte 
classi ricovraronsi all' ombra del generoso vessillo, 
oltre tanto mare cacciati dalle ire politiche o dair in- 
digenza , primogenita figlia de' reggimenti nostri ; e 
in questa seconda patria respiravano lieti , confbr^ 
tandosi nella speranza di giorni migliori per quella 
abbandonata, ma sempre vivente nel cuore. Tutto 
prometteva lunghi e felici anni alla giovine repub- 
blica. Quando Rosas, il feroce dittatore di Buenos* 
Ayres, geloso di tale floridezza, volle trarla a rovina, 
E a ciò fare, dicbiarossi l' amico e il sostegno d' Oribe, 
uomo a lui somigliante, feroce, dispotico. 11 quale 
pretendeva gli dovesse essere appìgonata in perpetuo 
la presidenza, o per meglio dire la dittatura di Mon* 
tevideo, a similitudine sempre del Rosas. E s' accese 
una guerra sanguinosa, mortale ad ogni commercio, 
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ad ogni ordinato viver civile, guerra non ancora fi- 
nita. Imperciocché il velenosissimo serpe della poli- 
tica europea qui pur giunse colle sue mielate parole, 
colle sue tortuose protezioni , coir eterna ed inutile 
serie de' suoi protocolli, co' suoi ragionati tradi- 
menti ; ivi pur giunse, e allacciò Moutevideo tra le 
lunghe sue spire. S' interposero Francia e Inghil- 
terra , che in quelle discordie non volevano rendere 
altra giustizia , riconoscere altro diritto che quello 
del cinque per cento a sé stesse. Gli stranieri ivi 
accolti s' armarono subito per difendere le libertà 
d' un paese , dov' essi incontrarono non protezione, 
ma fraterna ospitalità e simpatia di princìpi, divi- 
dendo pance pericoli co' loro valentissimi ospiti. E 
soffersero con pazienza tutti i mali che trascina seco 
la guerra, la perdita de' loro beni^ la caduta d' ogni 
commercio , e alcuni di essi la morte. Al miserando 
spettacolo volse Europa impietosito lo sguardo ; e 
udimmo nelle camere francesi levarsi formidabili 
voci contro l' incuria del ministero che lasciava con 
indifferenza perire migliaia di cittadini , o tradivali, 
simulando aiutarli, nelle sostanze e nella vita. E 
tutta Francia fremeva. 
Ma non soli Francesi, stabiliti a Montevideo, vi 
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guerreggiavano. Anche il sangue italiano scorreva ; 
anche molli de' nostri fratelli meritavano della Re- 
pubblica , e pativano , ma nel silenzio , non conso- 
lati nemmeno dalP idea di sapersi ammirati dai loro 
concittadini, senza isperare una menoma lode di 
Europa. La Francia costringeva il proprio governo 
a prendersi cura de' Francesi ; nessuno curavasi 
degli Italiani > nessuno protestava per essi, perchè 
gli Italiani non hanno patria costituita in nazione, 
perchè a certi governi il sangue degli esuli e de' 
generosi non è sangue umano ; anzi giubilavano i 
soldati della libertà cadessero ignoti, incompianti. 
Ma è segnato nel cielo che dove casca una stilla di 
sangue generoso, ivi spontanea s'accenda una luce 
perenne. I giornali francesi col loro vantato cosmo- 
politismo, pei poveri Italiani non ebbero una sola 
parola... no, m'inganno. Un giornale*, stipen- 
diato dal governo di Francia, paria vane, villana- 
mente accusandoli di rapine e di stragi , chiaman- 
doli cifndottieri. V autore ' di sì bugiardo scritto 
conosceva la verità ; ma creatura del ministro della 



^ Journal dét Débats. 
* lì signor Page, comi 
nia. 

Cos^ la pcn»o. — Nro 3 e 4. Oli. $ Nofs. 



' Il signor Page, comandante il Dacoedre nella presa di Co- 
lonia. 



dby Google 



1^ 



— 368 - 
marina , adulatore, doUissiiiio negli intrighi, quindi 
cordialmente abborrilo a Montevideo, Tolle esser 
complice e veneratore perOno in America della vit- 
toria brutale finora rimasta ai governi itatiani, in- 
iamando gli esuli neir onestà loro e nel loro co- 
raggio. 

£ fuorché un Italiano , esule anch' esso a Londra, 
fuorché il Mazzini , nessugo levò la voce a difesa 
ed italianamente rispose alla tristissima accusa. A 
smentirla raccolse e pubblicò alcuni docuoEienti ^ 
che abbiamo sotf occhio^ e che narrano fatti degni 
di migliori tempi. Dietro la sicura scorta, li raccon- 
teremo alla meglio, sperando non infecondi ali' Italia 
si nobili ed egregi esempli di virtù militare, ricon- 
fortando nella loro memoria V animo stanco , e 
traendomi fuori del fango delle miserie recenti. 

Accesa la guerra fra la Repubblica di Montevideo 
e Rosas, molti Italiani convennero di formare una 
legione italiana « la quale ordinavasi segnatamente 
per opera del genovese Garibaldi, esule del 1834, 

^ Questi documenti furono ristampati in Toscana, ci si dice , 
a beneficio di quanti soffersero peltremuoto ; poscia a Torino. 
Quindi non ripubblichiamo che i due ultimi y 
essi una klkra che il Masuoi man istaaipaTa ^ 
sere giunta posteriormente in Europa. 
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uomo tenace ne' primi generosi propositi , uomo di 
coraggio e d' ingegno , alto a grandissime imprese , 
e perciò da que' legionari Kberamente eletto a K>r 
colonnello. Il corpo non si componeva di veterani ; 
tutti sono, eccetto qualche ufficiale, giovani operai, 
mercanti , agricoltori , nuovi air arti , alle fatiche ed 
ai pericoli della guerra. E comparvero tutti soldati 
— e ribattono degnamente la gesuitica e stolta pa- 
rola di que'che ci dicono incodarditi, snervati , resi 
impotenti a combattere dai lunghi anni di schia- 
vitù e dall' educazione pacifica. Ma trovarono capi , 
non scimmie di capi ; uomini che fecero splender 
loro dinanzi agli occhi una grande idea, che dissero : 
Voi siete qui, in qtiesV angolo del nuovo mondo 

rappreMwtanti e custodi dell'onore italiano ! 

trovarono ufficiali capaci di far da soldati , dì com- 
battere e di morh'e ; però diventarono prodi in brev* 
ora , vinsero e vinceranno. Il segreto della vittoria , 
in tutte imprese fondate sul diritto, sta nel sapere 
ciò che sì vuole, nel dirlo, e nel!' operare logica - 
niente, attivamente, energicamente a ottenerlo. -— 
I>a legione italiana tanto si rese benemerita della 
comune salute, che il presidente della repubblica 
dell' Uraguay, Fruttuoso Rlveira, li 50 gennaio 
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184ÌÌ, le concedeva in dono spontaneo una metà de' 
campi — proprietà sua —* giacenti tra VÀrroyode 
Iw Jvenas e VJrrepo grande al nord del Rio 
Negro, oltre ad una aietà del bestiame e degli 
edifizi esistenti su quel terreno. E il Rìveira nella 
sua lettera al colonnello Garibaldi diceva quest'aUo 
— un pegno sincero della mia riconoscenza per- 
sonale per gli eroici servigi prestati al mio paese 
ded detta carpo. Il dono, ei soggiungeva, non è 
certetmente eguale al mia desiderio , né all' im- 
portanza delle gesta detta legione ; pure voi non 
ricuserete^ spero, di presentare U suddetto docu- 
ìàento (di donazione) afte- vostre truppe, e infor^ 
nutrie del mio bium volere e deUa mia gratiludine 
ad esse » siccome a voi , Signore , che tanto degna- 
mente le comandale e che , anche anteriormente 
a questo periodo di tempo , avete acquistato, gio- 
vando alla nostra repubbUea, un alto diritto aUa 
ru>slra riconoscenza. — 

Gli ufficiali italiani , raccoltisi per deliberare se si 
dovesse accettare o no il dono , unanimi dichiara- 
rono esser flebite di tutti gli uomini Uberi combat- 
tere le battaglie della libertà , senza distinzione di 
contrada o di popolo , e più che mai la libertà mi- 
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nacciata d' un paese osptlale ; dichiararono avere 
inteso, chiedendo d' essere armali e ammessi a di- 
videre i pericoli del campo con gii ospiti loro, d' ob- 
bedire unicamente ai dettami della loro coscienza ; 
soggiunsero , che soddisfacendo a ciò ehe un dovere 
risguardano , vogliono continuare da uomini liberi 
a soddisfarvi , finché le necessità dell' assedio lo 
richiedano, senza desiderare o accettare alcun pre- 
mio, il quale cancelli la spontaneità dei resi servigi. 
Letta la risposta ai soldati, un solo grido scoppiò 
dalle file : — Non siamo Svizzeri, noi ! Non siamo 
Svizzeri , noi ! ^ — Questi sono gli uomini che il 
signor Page calunniava come rapaci saccheggiatori ; 
qiie^ sono i condottieri dipinti dal signor Pago 
con tanto disprezzo, de' quali adesso diremo un 
illustre fatto. 

Li 7 giugno 1846 , giungeva al Salto un messo 
del generale in capo, Anacleto Medina, annunziando 



^ Ripelendo codette parole dobbiaoi protestare di non con- 
fondere punto gli Svizzeri d' Italia con que' di Svizzera, a cui ci 
lega la gratitudine dell' ospitalità ricevuta. I repubblicani in 
mezzo alla serva Europa proteggono tra le loro montagne l' ara 
della libertà , dividono il loro nome da quello de' mercenari 
che 8i vendono ad un governo , il quale predica la schiavitù 
italica e dell' umano pensiero. 

8* 
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che trovavasi a quattro leghe distante dal Salto sul 
fiume Tamari. Di conseguenza la mattina seguente, 
per proteggere 1' entrata dei generale , uscirono il 
colonnello Garibaldi alla testa di 170 legionari, e il 
colonnello Baez con 80 uomini di cavaHer la ; e come 
non sospettavano punto il nemico si fosse inoltrato 
^n presso al Salto , né avevano timor d' imboscata, 
codesta sortita rassomigliava , più che ad altro, ad 
una passeggiata militare. Il Garibaldi co' suoi legio- 
nari, marciando, s'appoggiava alla sponda deir 
Uruguay, il Baez co' suoi cavalli aHa testa , essendo 
loro intenzione e scopo occupare le alture di S. 
Antonio , rimpetto al passaggio di sotto , per quivi 
ricevere il Medina che aveva seco 280 uomini , e 
agevolare la riunione delle truppe. Essi toccavano 
appena l'aperta campagna, quando una colonna ne- 
mica, forte di 500 uomini, comparve; la quale, segui- 
tandoli ^ ogni lor movimento, fino al luogo indicato, 
si m^sse in sul loro fianco diritto ; e tormentava di 
quando in quando con scaramucce ora il Baez , ora 
il Garibaldi^ per conoscere il numero delle lor forze, 
per tenerli divisi e più facilmente conquiderli. A 
un' ora e mez^o dopo pranzo , i 500 fecero ioipeto 
^ontro la colonna del Baez ; il quale , scorgendo 
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impossibite rìlirarsì senza che F oste potesse attri- 
buirlo a vile paura^ ordinava a' suoi fucilieri di met- 
tere piede a terra , e al fuoco di rispondere con 
fuoco. Egli co' lancieri restò a cavallo, per accor- 
rere ove abbisognasse. Ma sopragiunsero intanto 
nuovi e più forti nemici, ! quali spinsero tutta V in- 
fanteria loro contro il Baez, e quindi una parte 
della cavalleria. I bravi Montevideani sostennero 
r impeto ; e con un freddo coraggio seppero segnare 
tra loro e i nemici uno spazio che venne rispet- 
tato ; a poco a |K)co minacciosi ritirandosi verso il 
Salto , colla sola perdita di dicìotto soldati , la 
maggior parte de' quali cadde di cavallo pel diffici- 
lissimo terreno del loro transito. La perdita del 
nemico fu tre volte tanto. 

Il Garibaldi non avea potuto soccorrerli, assalito 
ancor esso e nel medesimo punto da Servando Go- 
mez che sbucava su lui con 900 cavalli circa. Mentre 
il Baez dovea ripiegar verso il Salto, Gomez con 
Bergara , Lamas ed altri , rinvigorito non molto 
dopo dai trecento e più che abbandonavano V inu- 
tile caccia del colonnello Baez, percosse nelle file 
deMegionari. 1 quali, rimasti solétti in mezzo del 
campo, circondati da 1,200 cavalli e 500 fanti, 
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aspettarono V urto in una casupola, (tapara) detta 
di D. Venanzio, tutta in ruina, ove non erano in 
piedi che* alcune travi. Questa posizione non offriva 
molti vantaggi ; era V unica , e però la migliore ne] 
disperatissimo caso. Gomez li assaltò primo, lan- 
ciando lor sopra tutta la cavalleria, e fu respinto ; 
poi con fanti e cavalli, e fu respinto ; V amore del pa- 
trio nome, deir onorata bandiera, r entusiasmo ebe 
ispirava loro il pericolo, moltiplicarono la gaglkrdia, 
sostennero r ardimento del breve ^drappello. Cinto 
da tutte partì, senza speranza d'aiuto, ufficiali e 
soldati volean morire come conviensi ad uomini li- 
beri , stringendo la spada e fissando il cielOi 

Né però Servando Gomez stanc^vasi, fremente 
solo per la tardata vittoria ; ad ogni ripetuto assalto 
le sue file diradavano , e ritiravansi lasciando cada- 
veri sul terreno , senza poter impedire che gF Ita- 
liani raccogliessero le armi e le munizioni , dì cui 
già scarseggiavano. Tutti combatterono come lionì 
a guardia della natale spelonca, ufficiali e soldati, 
tutti soldati. 

Frattanto giungevano al Salto i seguaci del Baez, 
che in ritrarsi avean visto V incominciamento della 
terribile zuffa; e giungevano colla morte nel cuore. 
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Chiesto il capitano Galego, ove fosse V infanteria, 
tristissimo rispondeva : — Son tutti neli' altro 
mondo ! — Chiesto del Garibaldi , asseriva averlo 
veduto cadere. Indi a poco presentavasi a parla- 
mento un messo nemico , annunziando morti o fug- 
genti tutti i compagni , intimando la resa delia 
piazza. Il terror si diffuse ; speranza di salute non 
V era : e gli abitanti sfiduciali supplicavano d' im- 
barcarsi e fuggire le vendette del Rosas. Se non 
che surse Anzani. Quest' ufficiale, piagato a una 
gamba, non avea potuto accompagnare i compagni ; 
e fu la comune salvezza. Confidente nelF invitto 
coraggio degli usciti fratelli, non ismarri il proprio ; 
chiamati gli altri , colla miccia alla mano , ed il pie 
sulla santabarbara della batteria, agli annunzi fu- 
nesti , air intima di resa così rispondeva : 

— Se i nostri compagni son morti (cosa eh' io 
non credo), dobbiamo Wterci tutti sino air ultimo. 
Se abbiamo la fortuna di respingere il nemico, 
avremo vendicato il sangue de' martiri della libertà; 
in caso diverso , faremo volare la batteria , ed an- 
dremo a unirci co' nostri fratelli neir altro mondo. 

Gl'impauriti si tacquero e aspettarono l'evento. 

Né intanto su i campi di S. Antonio cessava il 
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combaUìmento, ma ?ieppiù inferoci?asi. Il Garibaldi 
tenne la sua posizione fino ad an' ora di notte. La 
rabbia della sconfitta , essendo questa una vera scon- 
fitta , incatenava in quel luogo Servando Gomez che 
voleva a ogni costo distruggere la legione e vendi- 
carsi. A notte già fitta, il Garibaldi s'aperse un 
varco , e cominciò un' arditissima ritirata , portando 
seco molte armi e munizioni nemiche , e perfino il 
lacero tamburo delF infanteria di Gomez, e la- 
sciando pochi morti sul campo , che vivranno sem- 
pre nei cuore de' loro compatrioti. I meno feriti 
precedevano ; il Garibaldi co' non molti rimasti 
incolami stava alla coda, ripellendo il nemico quando 
troppo incalzava^ sempre combattendo lungo la via. 
Inverso mezzanotte rientrava nel Salto l'eroica 
legione, ridotta a poco più di cento uomini. Quanta 
fosse la giòia degli altri e degli abitanti in rivedere i 
fratelli che si credevan perduti , non è a dirsi. Tutta 
la popolazione surse ; s' illuminarono le finestre ; 
suon dj trombe , scampanate , è lietissime grida sa- 
lutarono i reduci , le amorevoli dimostranze furono 
molle , e in modo speciale tra le signore verso i fe- 
riti , che ripartiti nelle lor case , com' esse vollero, 
furono consolati d'ogni sorta di cure. 
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In questo fallo che nuova gloria aggiunse alla 
molta del Garibaldi, mostrando in tutta sua luce 
il coraggio di 200 Italiani, s'ebbe la legione 30 
morti e 53 feriti > de' quali alcuni morirono ap- 
presso, e tra i feriti Gassana , Marrocchetti > Beruti, 
RamorijK) , Saccarello minore , Sacchi , Graffigna e 
Rodi, cioè quasi lutti gli ufficiali. Il nemico di 1200 
uomini di cavalleria e 300 fanti , ne perdette 500, 
tra i quali molti ufficiali ; quattro carra piene di fe- 
riti furono prese due giorni dopo ; V infanteria restò . 
quasi per intero distrutta. 

Dopo il racconto , riesce vana e fredda la lode. 
Giò ^ia meditato dagli Italiani , che calunniano il 
proprio nome; credano — chi crede in sé stesso, nel 
proprio coraggio , è forte. Poiché nel popolo fran- 
cese è naturai sentimento la nobile verità, l'ammi- 
raglio Lainé , stabilito colla sua flotta dinanzi Mon- 
tevideo, amico ed estimatore dei Garibaldi, gli 
scriveva una lettera per cancellare con essa le villane 
parole del Page. Il governo di Montevideo , volendo 
premiare tanta devozione , a stimolo de' generosi 
che difendono la bandiera di quella repubblica , sta- 
tuiva e pubblicava quanto segue : 
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DECRETO. 

Desiderando il Governo dimostrare la gratitudine 
della patria ai pfodi che combatterono con tanto 
eroismo nei campi di S. Antonio il giorno 8 del 
corrente ; ^- consultato il Consiglio di Stato , de- 
creta : 

Art. 1 . Il signor generale Garibaldi , e tutti co- 
loro che r accompagnarono in quella gloriosa gior- 
* nata , sono benemeriti della Repubblica. 

Art. 2. Nella bandiera della legione italiana sa- 
ranno inscritte a lettere d' oro sulla parte superiore 
del Vesuvio , queste parole : Gesta delV 8 febbraio 
del 18^6, operate daUa legione italiana agli or^ 
dini di Garibaldi. 

Art. 5. I nomi di quelli che combatterono in 
quel giorno, dopo lar separazione della cavalleria, 
saranno inscritti in un quadro, il quale si collocherà 
nella Sala del Governo , rimpetto allo Stemma Na- 
zionale , incominciando la lista col nome di que' che 
morirono. 

Art. h. Le famiglie di questi, che abbiano diritto 
a una pensione, la goderanno doppia. 

Art. S. Si decreta a coloro che si trovarono in 
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quel fatto, dopo d'esserne stata separata la caval- 
lerìa, uno scado che porteranno sul braccio sinistro, 
con questa iscrìEione circondata d' alloro : — /n- 
vindbili combatterono fotta di febbraio del 1845. 

Ark 6. Fino a tanto che un altro corpo deir 
esercito non s' illustri con un folto d' arme simile a 
questo, la legione italiana avrà in ogni parata la 
diritta della nostra infanteria. 

Art. 7. Questo decreto si consegnerà in copia 
autenticata alta legione italiana , e si ripeterà nelF 
Ordine generale tutti gli anniversari dì questo com- 
battimento. * 

Art. 8. Il ministro della guerra resta incaricato 
deir esecuzione e della parte regolamentare dì que- 
sto decréto , che sarà presentato air Assemblea de 
Notabili; sì pubblicherà e inserirà nel R. N. 

SUAREZ. 

José db Bejak. 
Sàntugo Vasqvex. 
Francisco J. Mucroe. 

ORDINE GENERALE. 

Per dare ai prodi nostri compagni d' arme , clic 

Così la penso. — Nro 5 e 4. - Olt, e Nov. 9 
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s' immortalarono nei campi di S. Antonio , una ri- 
levante prova della stima in cui U tiene l'Esercito, 
del quale hanno illustrato la gloria in quel memo- 
rabile combattimento , U comandante dell' armi di- 
spone : 

1. Il giorno i5 del corrente, giorno segnalalo 
dall' autorità per consegnare alia legione italiana 
la copia del decreto che precede , vi sarà una grande 
parata della guarnigione , che si schiererà , a ecce- 
zione della legione italiana, nella strada del Mer- 
cado, appoggiando la diritta nella piazzetta della 
medesima, e nell' ordine che indicherà lo stato 
maggiore. ^ 

2. La legione italiana si schiererà nella Plaza de 
la Constitìicion , dando le spalle alla cattedrale , ed 
ivi riceverà la copia suddetta > che le verrà conse- 
gnata da una deputazione presieduta dal signor co- 
lonnelb Francesco Tajes , e composta d' un capo, 
un uffiziale , un sergente e un soldato d'ogni corpo. 

5. Incorporata la deputazione ai corpi rispettivi, 
la guarnigione si dirigerà alla piazza indicata , sfi- 
lando in colonna di onore davanti alla legione ita- 
liana , e in questo mentre i capi dei corpi salute- 
ranno con evviva la patria I il generale Garibaldi e 
i suoi prodi compagni. 
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k. Le schiere dovranno essere allineate alle 10 
della mattina. 

5. Verranno consegnate copie autentiche di quest' 
Ordine generale alla legione italiana e al signor ge- 
nerale Garibaldi. 

Pagheco y Obes. 

11 Garibaldi, innalzato alla dignità di generale, 
volendo accennare più che la nobiltà dell' animo 
suo, queU' egregio sentimento dMndipendenza , 
queU' amore della patria italiana che ad esalare lo 
trasse^ poscia a combattere, ricusò il decretato grado 
colla seguente lettera al ministro della guerra, che 
repatiamo ignota alla stampa europea : 
Ecc^* Signore, 

Nella mia qualità di comandante in capo la Ma- 
rina nazionale, onorevole posto> in cui piacque al 
governo della Repubblica collocarmi, nulla ho io 
faito che meriti la promozione a colonnello maggiore 
(generale). (k>me capo della legione italiana, qudlo 
che posso aver meritato di ricompensa io lo dedico 
ai mutilati ed alle famiglie de^ morti della medesima. 
1 hene6ci non solo, ma anche gli onori mi oppri- 
merebbero l'animo, comprali con tanto sangue ita- 
liano. 
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Io non avera seconde mire> quando fomentava 
l'entusiasmo de' miei concittadini in favore d'oii 
popolo , cbe la fatalità lasciava in balia d' an tiranno. 
Ed oggi smentirei me stesso , accettando la distìn^ 
zione clie lajgenerosità del governo vuole com]^- 
tirmi. La legione mi ha trovato colonnello nell' 
esercito ; come tale mi accettò soo capo ; e come 
tale io la lascterò , una volta compito il voto che al^ 
bkimo offerto al popolo orientale. 

La ÙL^aa, la i^oria , i rovesci, che possano ancora 
toccare alla legione italiana, ^p^o divid€»*e fino 
air ultimo. Recìdo infimie grazie al governo e non 
accetto la mia promozione del decr^o 16 febbraio* 
La legione italiana accetta riconoscente la distin- 
zione sublime ehe il governo le decretò 9 i marzo. 
Una sola cosa chiediamo i miei ufficiali , la legione, 
ed io, ed è questa: che siccome spontanea e indi* 
pendente fu l'amministrazione economica, la forma- 
tone e la gerarchia del corpo fino dal suo principio, 
eli' abbia a continuare sullo stesso piede ; e chie-^ 
diamo quindi a V. E. voglia compiacersi d' annullare 
le promozioni, di cui tratta il decreto iO febbraio 
relativamente agli individui che compongono la le- 
gione italiana. 
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Dio sia per molti anni con V. E. 

GitSBPPB GARmALDI. 

Questa non arrogante fierezza, questa fedeltà alte 
abbracciate dottrine politiche, sacrificando gli onori, 
questa degna compassione per le sventure de' fra- 
telli, donando ciò che gli venne donato, merite* 
rebbero [dagli Italiani onorati in si nobile concitta- 
dino altra ricompensa che le mie lodi. Ciò valga 
a scolpire neUa memoria de' buoni cosi bel nome; 
9 destare il santo desiderio 4Mllustri fatti, a con-^ 
durre il pei^ìero de' giovani traverso r oceano, onde 
salutare s) degni rappresentanti del coraggio ita^ 
liano. E non credo gettate al vento queste parole ; 
imperocché tutti e in ogni luogo le sentono, A Li- 
vorno si ristampavano dal conte Laugier i documenti 
che risguardano la Legione a profitto degli infelici 
danneggiati dal tremuoto; le Letture di famiglia^ 
giornal torinese, imitavano il Laugier; a Firenze 
s' apriva una sottosérizione nazionale per testimo- 
niare a que' valorosi la memore gratitudine della pa- 
tria lontana. Tra gP italiani che s' illustrarono in terra 
straniera, sarà il Garibaldi primo, legando alle guer- 
riere molte cittadine virtù ; la storia unirà questo 
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nome al nome di tanti esuli dei secolo decimesesto, 
che in Francia, ne^ Paesi-Bassi operarono, al nome 
di Piero Strozzi, difensore dì Siena, che moria com- 
battendo. 



I BENI DE' LUOeHl PII REI RE6R0 LOIBARDO- 
YEHETO. 

Mentre daH^ una parte il governo aulico artiglia 
Cracovia, a dispetto detta religione de' trattati, e 
distruggendo T opera propria, la Santa Alleanza; 
tenta' dalT altra in qualunque modo raccoglier da-^ 
nari per alimentare le sue usurpazioni. Le turhate 
finanze sono il tarlo che rode la macchina austriaca. 
I debiti abbondano, il credito manca, e bisogna 
pur vivere e pascere quell' immensa burocrazia , 
che cresce ed assorbe la pubblica ricchezza, senza 
prestare al goverqo la menoma forza. Per vincere 
le difficoltà del momento, per chiudere una breccia 
fino a dimani, il governo aulico insidia i beni della 
umanità sofferente in Italia ; e noi tenteremo com- 
batterlo eolla fredda parola che tali argomenti di- 
mandano. 
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Egli stabili meglio per ora propose di livellare 
nel regno Lombardo- Veneto tutti i beni stabili de' 
Luoghi Pii , obbligando a convertire l' adeale — o 
capitale corrispondente a tre anni del canone da 
convenirsi — in cartelle del Monte Lombardo-Ve- 
neto; con che Io stato perciperebbe un'enorme 
somma, impiegabile in sanare momentaneamente 
le piaghe. Prima d' indicare gK effetti che verreb- 
bero da questa misura , si noti che il solo spedale 
di Milano darebbe un quattro milioni di franchi 
convertibili in cartelle. 

Come in ogni atto si vuole conservar le appa- 
renze , sulla viennese proposta di livellare tutte le 
proprietà libere s' interrogarono le congregazioni 
provinciali. Per buona sorte l'opinione pubblica 
tosto levossi contraria , nacquero molte discussioni 
in ogni crocchio di persone un pochino istrutte, 
a tal che di già s' intravvedono alcuni buoni risul- 
tamenti. Nella prima sessione tenuta a Como per 
questo oggetto^ la congregazione provinciale dichia- 
rossi negativamente; la seconda ebbe luogo li li^ 
novembre ; e giova sperare non abbiano contrad- 
detto alla prim£( deliberazione. 1 delegati , per or- 
dini ricevuti, tentano in ogni modo guadagnare 
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adesioni al progetto , onde asserire che in esso con< 
vennero ancbe le autorità, che sono naturali tutrlci 
de' pii stabilimenti. Qual sia per essere l'esito, non 
possiamo, né vogliam dire; non dubitiamo delle 
intenzioni auliche , ma non osiamo dubitare dell' 
onesta fermezza de' nostri concittadini, potendosi 
credere che — se la pubblica voce si dichiara 
nemica a cotesta misura energicamente — la trista 
legge resti minaccia. Gli è ancbe probabile che un 
governo * il quale disfida l' opinione di tutta Eu- 
ropa, non badi punto alla supplichevole voce de' 
suoi ^djdìti; ma giova tal ladroneccio, che sta 
per commettersi a danno d' Italia, almeno s'ottenga 
ricompensa d'infamia. 

Comunque si voglia considerare quest'atto, gli è 
sempre tirannico ; imperocché offènde il diritto 
sacro di proprietà. Con speciosi pretesti, il go- 
verno usurpando le facoltà de' pii Hioghi, o almeno 
gran parte di essi, ne tura od avvelena la principal 
fonte , che mantenne ed accrebbe stabilimenti con- 
simili ; vo' dire la carità privata, Ja quale non ha 
più guarentigia di sorta. E offende le intenzioni 
de' primi donatori o fondatori ; giacché tutti o 
quasi tutti i pii luoghi nacquero per donazioni di 
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privati, che loro legando stabili credevano assicu- 
rarne anche la futura esistenza. Le proprietà in 
beni stabili , sono e saranno , gli è vero , le meno 
lucrose ; ma a compenso di questo son le più certe, 
le più ricercate, e in un caso qualsisia di bisogno, 
i fondi rappresentano capitan sicuri. 11 principio 
sancito dal codice austriaco — le volontà de' testa- 
tori debbano scrupolosamente osservarsi — con- 
tribuiva non poco a loro favore , offrendo una 
guarentigia a' benefattori della umanità, che le 
pie loro intenzioni non sarebber deluse. Or tutto 
questo dispare ; quando un governo dispotica- 
mente e violentemente voglia mutare aspetto alle 
proprietà de' pii luoghi, distrugge qualunque con- 
fidenza. Ordinando che proprietà libere sieno con* 
vertite in livelli , ordina che una parte del capitale 
cosi sicuro trasformisi in un capitale della più in- 
certa esistenza. E qual guarentigia avransi que' 
pubblici stabilimenti pei milioni eh' impiegheranno 
in cartelle dello stato , se tutta V operazione ha solo 
per iscopo di trarne quel danaro che il governo non 
sa trovare in nessun altro luogo, perchè non ha 
credito? Che sarà mai delle cartelle del Monte Lom- 
bardo-Veneto aumentate a sì enorme cifra , e non 

9* 
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guarenlite da nn governo che ha quadruplk*ati i suoi 
debiti ed esausti gli spedienti creati a bella posta per 
diminuir questi debiti ? I fautori delF Austria s' ap- 
pellano al corso elevato de' fondi pubblici austriaci ; 
ma r Anonimo Lombardo addimostrò le ragioni 
moltìplici e tutte estrinseche alla natura del go- 
verno , per cui si sostennero le carte dell' Austria 
in Italia; giacché nell'anno 1831 » al solo annunzio 
d'una vicina rottura con Francia, cadessero del iS 
per cento del loro valore. Eppure il governo non 
era gravato di debiti come adesso, e le carte pub> 
bliche estimavansi ancor guarentite. TutU^ questo 
è fuggito ; e adesso vorrebbesi spandere un' ingente 
quantità di cartelle, e a carico de' luoghi pii, i quali 
si dicono corpi tutelali. 

Adducesi per motivo, a carpire qualche voto 
d' ufficio che non sia di già per sua natura venduto, 
volersi di tal guisa semplificare oìtremodo l' ammi- 
nistrazione de' luoghi pii, i quali potrebbero cal- 
colare con aritmetica certezza le loro rendite. Pre- 
scindendo anche nel caso nostro — il male precipuo 
consistere nel mutare una parte di capitale certo 
in uno, non solo incertissimo, ma di sicura per- 
dita —, la ragione asserta dell'azienda semplifi- 
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cata è solo apparente. Codesta semplioìtà può du- 
rare una due generazioni al più ; P azienda divieue 
In seguito complicata «d inoerla assai più di prima. 
Finché i tenitori de' Uyelll saranno pochi, e le pre^ 
staùooi ingenti, ne uscirà quel piccolo vantaggio, 
in ogni caso nullo a fronte degli inconvenienti ; ma 
quando i tenitori alla seconda o terza generazione 
si saranno moltiplicati « dividendo e suddividendo in 
frazioncelle quei fondi, pulluleranno da tutte parti i 
mali^ che si piangono adesso , laddove il sistema li» 
vellario abbia vincolata gran parte delle proprietà ^ 
— s' interpellino gì' ingegneri e 1 periti incaricati 
del censimento , quali e quanti sien questi ineagli , 
quale e quanta differenza notassero tra la coltura 
d^' campi liberi e quella de' campi livellati. 

Il fondo libero, ci si risponde, è sempre ga^ 
rante. 

Gh^ vale, se per le moltiplicate suddivisioni, le 
stesse prestazioni si son suddivise; le quali, chie- 
dendo il concorso di molti , non sono più certe e 
tanto meiH) esatte ! — Non ci si perderà ; ma 
quando si voglia semplificare aziende, gli è neces- 
sario che il nuovo metodo abbia un vantaggio suir 
antico ; e questo è tuit' altro il caso. Imperocché 
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dove oggi si ha che fore con un individuo che assume 
r affittanza di due o tre mila pertiche di terreno, 
guarentendo le prestazioni ne' modi voluti daHa 
legge, dopo due o tre generazioni — già lirellato il 
possesso — avresti a che fare con cento e più forse 
individui. I quali tutti debbono, gli è vero, in so- 
Hdum maUevare; ma essendo divìsi e suddivisi, 
non pagheranno codesta solidanza se non dietro 
passi giudiziari, come avviene per tutto ove do- 
mini quel sistema. E quindi torniamo allo stato 
primo e peggiorando. Il livellamento de' terreni fu 
ahito e quasi necessità ne' secoli scorsi, avendole 
guerre o le pestilenze diradata in guisa la popola- 
zione , che occorreva allettarla col cedere una parte 
del terreno , assicurando il diritto di coltivare sem- 
pre quel fondo ai discendenti. Ma queste cause più 
non vivono , né avvi probabilità si rinnovino. 

A queste e molte altre considerazioni, se ne ar- 
rogo una gravissima. Stabilendo una data presta- 
zione annua a corrispettivo del canone livellano , si 
stabilisce in perpetuo la rendita de' luoghi pii. 
Questa rendita vien fissa naturalmente in danaro, 
perchè solo ih tal modo ottiensi il preteso semplt- 
ficamento amministrativo. Ma noi sappiamo che il 
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valor del danaro va soggetto ad alterazioni. Il valore 
delle proprietà fondiarie tende incessantemente a 
soperchiare quello degli altri averi ; e ciò per legge 
naturale che vuole gli incrementi della produzione 
agraria si compiano in ragione inversa di quelli 
dell' altre industrie ; onde , come esperienza dimo- 
stra, per l'aumento del consumo cresce il prezzo 
delle grasce, e decresce quello delle merci lavorate. 
Ed è questa la ragione principale, per cui aHa ce- 
dola sì preferisce il podere , sebbene i frutti pre- 
senti del campo non uguaglino la rendita della 
scheda ; essendo , per economica necessità , l' av- 
venire propiziò a chi fruisca del podere, ostile a 
chi fruisca della cedola in si fatta maniera, che 
mentre il primo si leva a ricchezza, V altro inclina a 
povertà. Gli è noto che ne! 1500 V oro valeva più 
che il doppio d'adesso ; con un* oncia d'oro a quel 
tempo compera vasi in generi quando ora vale più 
che due oneie; il suolo dall' altra parte costava 
assai meno che adesso. 

Il valore deHe merci oro ed argento, che serve a 
misura di quello di tutte le cose venderecce, scade 
obbedendo alla legge anzidetta , e seco trascina la 
cedola che lo rappresenta. Il valore deHe proprietà 
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prediali, che avrebbe levato, quand' anche quello 
deiroro fosse rimasto invariabile, leva doppia- 
mente al declinare di questo. 

Tristo economo adunque delle pie fondazioni 
sarà quel governo, che sotto specie di meglio ordi« 
nare r azienda deMorobeni, e anche d' aumentami 
il reddito presente, intenda a sfruttare per tale 
mutamento V avvenire del beneficio, che la pubblica 
eia privata carità istituirono a favole de^ poveri. 

Danno certo inevitabile è quello, che abbiamo 
indicato. Altri pericoli, non meno gravi, come die 
incerti, minaccerebbero i pii luoghi, ove T insana 
novità fosse accolta da quanti hanno in guardia gli 
averi, e sotto la naturai tutela de' quali sta nel fu- 
turo l'eredità de' miseri. 

Lo scoprimento di nuove e più fioche vene au- 
rifere, un trovato che facilitasse lo sfruttamento delle 
9ntiche, avrebbero per immediato effetto di raccor- 
ciare la meschina veste de' poveri per allargare il 
mantello de' loro livellari, che cosi vestirebbonsi 
non più del frutto del proprio lavoro, ma della nudità 
de' tapini. 

Pari dapno emergerebbe dalF introducimenio 
della carta monetata nello stato o nq' paesi limitrofi. 
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Chi non conosce gli effelli i quali derivano da tale 
pericoloso stromenfo della circolazione della ric- 
chezza su tutte le rendite fisse yalutale in moneta ? 
La storia della fine del passato e del cominciamento 
del presente secolo, severamente e* insegna essere 
stolto il porla in non cale. 

La saggezza del governo potrà bensì preservare 
Io stato dal flagello della carta monetata; ma non 
potrà mai la prudènza politica preservarlo dal con- 
traccolpo d' una grande emissione di tal moneta 
negli altri stati, — Il valor de' metalli dipende dalla 
spesa necessaria per fabbricarli , e dai rispetti eli' 
esistono tra la quantità offerta e la quantità diman- 
data sui diversi mercati del mondo; T effetto della 
carta monetata su questi mercati farebbe cader per- 
tutto il valor dell'oro per rispetto a tutte le altre 
m^ci, e cadrebbe sempre con l'oro anche il valor 
deUe cedole. Nel caso d' una troppo grande emis- 
sìonie interna di carta monetata, i redditi statuiti in 
danaro potrebbero essere ridotti a zero, come si 
vide nelle terribili prove, a cui fu sottoposta la 
Francia sotto il regime degli assegnati; nel caso 
d' una emissione esterna i redditi fissi cadranno in 
ragione dei valori metallici. — Potrebbe succedere» 



Digitiztdby Google 



— 394 — 
per dare un esempio materiale, che nel 2000, per 
comperare un ettolitro di frumento che costa oggi 
a Milano %k franchi, ne costi 56. Chi possiede og^i 
100 ettolitri di frumento non è più ricco di chi pos- 
sieda SftOO franchi; ma nel SOOO, data la suaccen- 
nata circostanza, il possessore di iOO ettolitri sarà 
della metà più ricco di chi abbia 91^00 fip., tale 
quantità di frumento non potendosi arere che per 
5600 franchi. I ^possessori di fondi Uberi nuir 
hanno a temere perché i" valori de' generi* rego- 
leranno sempre il yalor del danaro ; ma i posses- 
sori de' fondi liyellati vedranno crescere il valor 
de' generi , non le rendite loro ; le quali fissate in 
danaro un secolo e mezzo prima, resteranno sempre 
le stesse, n^entre quel danaro non ha più l' antico 
valore. Per levare cotesto inconveniente dovreb- 
besi fissare la prestazione in generi, ma si capovolge 
allora il principio di semplificare la parte ammini- 
strativa, e si ritorna ai malanni che servono di 
pretesto alla nuova misura. L' avvenire de' luoghi ' 
pii è assolutamente compromesso qualora venga 
adottata. Noi noi vedremo, ma la cosa non è meno 
certa : coir andare degli anni l'amministrazione 
diverrà complicatissima, il valore de' fondi livellati 
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deperirà a dismisura in confronto deliberi; e i red- 
diti de' luoghi pii fissati in danaro, cadranno a se- 
conda che il danaro scemerà di yalore, o {>er ]' accre- 
scimento de' prezzi agrari, o per vicende politiche, o 
per crisi finanziere che possono cogliere le cartelle^ 
Nuir altro governo, fuorché T austriaco, tanto 
squilibrato nelle finanze, tanto incerto del suo do- 
mani^ potrebbe ideare cosi ruinosa misura; nuir 
altra gente fuorché di soverchio timida, o corta 
d'intelletto, o nemica, potrebbe aiutarla e difen- 
derla ; ma nessuno potrà impedire agli onesti d^ 
smascherare un si crudele attentato alla futura 
esistenza de' corpi morali fondati daUa carità de' 
privati. 

CROHÀCHEnA BOLOGNESE'. 

1 Lttglio. — Alle rimostranze l^tte da monsi- 
gnore Savelli ai fautori della supplica bolognese 

^ Vedi il no aatecedeoie. S^bene parecchi di questi fatti sien 
noti, contÌDuiamo tale serie d' articoti , imperocché rettificano 
le cose gik dette, riempiono molti vuoti, dipingono la più inte- 
ressante provincia dello stato pontificio, e possono dare nella 
loro semplicità un' idea di quale e quanta sociale anarchia quivi 
regni. 
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aUre se ne aggiungono per ordine suo, e per K 
stessi motivi al signor Carlo Grillenzoni di Fer- 
rara. Il giornale des Débats aveva pubblicata la 
petizion bolognese con parecchie firme , ma incorse 
in uno sbaglio involontario. L'avv. Clemente Gio- 
vanardi vi era messo come uno de' soscrittori , 
avendo asserito di unirsi al pubblico volo, ma non 
tenne la sua parola. Ciò ne ammaestri a non assi- 
curare con la penna cbe una cosa è veramente 
quando non è che promessa , ed a non correre m 
parole sbadatamente o vilmente, che domandano 
poi solenne e vergognosissima protesta. Le gaz- 
zette privilegiate del regno Lombardo-Veneto stu- 
diansi di persuadere che nelle Provincie roma- 
gnuole V effervescenza e i tumulti sono continui, e 
minaccianti di peggio. Le quali gazzette appalesano 
la zampa e il timore del gatto. 

5 Luglio. — Il consiglio comunale di Bologna sce* 
glie la deputazione che a nome della provincia deve 
ossequiare e felicitare S. Santità. 11 senatore aveva 
già dichiarato a molti consiglieri , che qualunque 
mozione fosse fatta per aggiugnere alle felicitazioni 
anche il voto dei popoli , non che accettala , non 
si sarebbe ascoltata. •— Ristrette così le sue attribu- 
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zioni , che bella cosa è un consiglio ! Somigliano i 
poveri membri ann coro di teatro, che dice si e 
no, come batte il primo Tiolino. — Uscirono deputati 
due rappresentanti il ceto nobile — - conte Marsili- 
DugKoH, e principe dòn Filippo Hercolani — e duo 
quello éei dotti e commercianti — conte connnend. 
D. Giovanni Gozzadini ^ e il professore cav. Ant. 
Alessandrini. Questi due ultimi per onestà e sapere 
degnissimi. 

6 Luglio. — La commissione incaricata della vi- 
sita alle carceri aveva da par^chi giorni chiesto 
di vedere un tale chiuso in una cella. Il carceriere 
aveva negato di aprire senza V ordine dell' avvocato 
assessore politico. Fontana; ma costrettovi dalla 
minaccia di aprire a tutta forza , mostrò il dete- 

' n conte Gozzadini ^ V unico de' qnattro scelti ebe abbia 
soUoscrilta la petizione ; è segnato fra i dotti uell' albo de' consi- 
glieri^ tuttocbè sia ancbe nobile d'illustre famiglia. Sono ar- 
bitrii tanti nella formazione 4^' consigli, cbe la loro libera na- 
tura deturpano : p. e.. 1' editto del 5 luglio ^834, tit. II, art. 7^ 
vuole che i tre ceti della popolazione si rappresentine dal consi- 
glio comunale con egual ni^mero di membri^ ma parecchi nobili 
sono cacciati nel terzo che dovrebb' essere composto di sol» pos- 
sidenti non nobili. Ragionevolissimo è che fra i dotti possano es- 
sere dei titolati, ma non ponno essere sì pochi i degni citt^inì 
possidenti, che per compiere il numero di •! 6 si debbano mendi- 
care fra ^nobili. 
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Olito, il qoale, boichè ìr apparente orrido carcere, 
eravi bene edatl^amente servito. Fu liberato, giae* 
che, non per ordine del legato Yannicelli, ma peryo^ 
lere deU' avvocato Fontana, senza noto motivo e semEà 
processo, vi fosse tenoto. A che giuoco volesse giuo^ 
cario r assessore non potè sapersi, ma si crede 
fosse un emissario austriaco : certo è, che datagli ana 
piccola somma fu messo in libertà, mandato a Li* 
Torno, e regalato di altri 60 scudi, perchè s'imbar- 
casse subitamente* 

13 Luglio — saa Santità prescrive che gl^ io^ 
genti israeliti debbano partecipare delle beneficente 
compartite per la sua esaltazione , e riceve l' omag- 
gio di fedel sudditanza da una speciale deputazione 
del ceto israelitico, alla quale risponde assicurando 
delle sue paterne attenzioni. 

Sono infinite le chiacchiere, i dubbii , gP intri- 
ghi e i maneggi di quella perversa famiglia , di cui 
sono e furono i Baratelli, i Gorga, i Zama, i Freddi, 
i Fontana, ecc,, ecc., la quale dicevasi devota al 
santo padre, e veramente amava solo Gregorio XVI 
pel suo governo. 

In Foligno vennero sparse delle coccarde trioolori 
ed altri segni rivoluzionari col fine di provare al 
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governo la necessità del rigore. Dopo alcuni gtomi 
fu menato prigione in castel S. Angelo di Roma un 
tenente de' carabinieri di Foligno con la iMia Ordi-^ 
nanza , la quale per ordine del Gorga aveta sparse 
quelle coccarde. La sera delti i^ la truppa sviz- 
zera in Cesena sparò sopra alcuni cittadini che si 
riunivano per difendere la città da più di cinquanta 
ladri ed assassini infestanti quella popolazioiie, i 
quali 1' autorità locale governativa non si curava 
perseguitare. Infine altre molte e ben molte ragioni 
provano che quel cbe il capo vuote « 1 minori ten«» 
tano mozzare, deludere e avvelenare; cbe il veocfaié 
regime dura tuttavia per le autorità e pe' cagnotti 
dalla, polizìa conservati. — Che poi esistessero bande 
numerose di ladri, basterà a comprovarlo un faUo, 
pel quale S. S. medesima ebbe molto a dolersi. 
Diecisette mascherati assassini^ coperti d'arme, an- 
darono al casino dei signori Fagnoli presso Faenza, 
evi stettero a gozzovigliare per circa tre ore, ru- 
bandovi per più di mille scudi. — I borghigiani 
di Faenza esclamano contro il nuovo papa , e lo 
chiamano brigante. 

15 Luglio. — La congregazione cardinalizia 
istituita per trattare degli affari di stato, è radunata 



dby Google 



— 400 — 

Oggi per discutere suir amnistia. Passata ai voti, 
era uno solo il bianco, e il card. Gizzi dickiaravalo 
il &U&. Pio IX toltosi di capo' allora il berretto, eco- 
pertene le fave, disse : Ora son tutte biaucbe. — La 
segreteria di stato non è capace di stendere V editto 
come desidera il santo padre , o noi vuole ; dopo 
tre minute , il pontefice stesso lo scrivere ne rivede 
la stampa. La dichiarazione offerta da sottoscrìvere 
ai liberati poKtici è la seguente. -^ i Io sottoscHtto 
riconoscendo una grazia singolarissima nel generoso 
e spontaneo pedono, del quale il mio le^^ttimo so- 
vrano Pio IX mi è stato indulgente per la parte da 
me presa in qualsivoglia modo alla perturbazione 
deH' ordine pubblico , e contro la legittima podestà 
costituii ne- suoi temporali domini, prometto neUa 
paia parola d', onore che in nessun modo né tempo 
sarò per abusare di tale atto di sovrana clemenza, 
ma anzi fedelmente adempierò ogni dovere di buon 
suddito. » T- * 



^ La sera del tenerdi 4 7 il popolo di Roma esultante Yeniya 
a Monte Cavallo benedetto dal papa , incedendo fra mille bau- 
/ diere, fra suoni e canti. In passare per piazza Venezia, vide il 
palazzo dell' ambasciatore austriaco ravvolto d' una perfetta 
oscurità in mezzo allo splendore della ricca circostante illumì- 
minazione, éi che pareva dispiegasse un'ombra di lutto. Sde^ 
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21 Luglio. — Bologna è tutta in feste per la pub- 
blicazione del motu-proprìo. Il curato deHa paroc- 
cluadi S. Filippo e Giacomo, BeneUi di cognóme, 
osa rimproverare gli evviva, dicendo : Fedele gran 
fatto ! liberare dei birboni /—e quasi viene ucciso. 
Ricevono insulti dai popolo anche Tavv. Jussi e il 
s»g- Buggia, perchè in simili parole sfogarono la 
loro bestialità. Il cardinale legalo mostrasi di mal 
umore co' cittadini che vanno a trovarlo, e parlano 
dell'entusiasmo generale del popolo. II quale la 
sera a moltitudini percorre le strade con fiaccole e 
iorcie, rinnovando il chiasso delle mascherate car- 
novalescbe. Dalla notte del 4 febbraio 1851, non 
erasi veduto più tanta gente con tanta vita. Sotto la 
finestra dell' avv. Gaietti, nel cortile dell' arcivescovo 
sostavano le bande, e facevano evviva. Al cardinal le- 
gato furono pochi gli applausi, e nonnlel cuore. Leg- 
gevasi per la luminaria il motto — Nova incipit cetas 

gnato il popolo; con subito j concorde e spontaneo moto, gettò 
una solenne fischiata, e il sibilo corse tutto intorno, e penetrò 
certo neir angolo più remolo di queUa gran mole. Ciò fu di 
tanta virtù e^potenza, che la sera dopo — ultima in che Roma 
fu flluminata — V ambasciatore austriaco fece si bella e splen- 
dida illuminazione da vincere od uguagliare le altre più ricche, 
mostrandosi così pieghevole all' eloquente favella spiegatagli la 
sera innanzi. 



dby Google 



— 402 — 
-— . Uomioi di cuore italiano non lodavano troppo 
quell'entusiasmo, e dicerano : Pio IX inerita plauso, 
merita fiducia, merita riconoscenza ; ma dev' es- 
sere la fiducia prudente, temperato il plauso^ e 
dignitosa la riconoscenza ; dev' essere plaudito al 
mezzo, senza dimenticare il fine ; e le due ricono- 
scenze al papa rigeneratore, ed ai liberati politici, 
motori primi di questa novella era — s' è pur vero 
eh' essa incomìnci — non debbono stare divise. 

Oggi stesso il card, legato Yannicelli manda con 
una circolare aHe magistrature comunitative delle 
Provincie il motu-proprio dell' amnistia. Per questa 
circolare gli è chiaro che il vecchio regime dura sem- 
pre nell'esecutivo potere, e durerà, durando i vecchi 
ministri; gli è chiaro che, a tutta eludere edehidere 
la mente sovrana organizzatrice , si agita un genio 
malefico e poCsnte fuori d'Italia , al quale minori 
spiriti non meno malefici si uniscono ; e nello stato 
romano singolarmente si manifesta, e nella stessa 
città del pontefice, ove come in suo luogo risiede nd 
concilio de' cardinali ^. 

22 Luglio. — In Ravenna tutto crasi preparato 

* Vedi documento 0. 
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per festeggiare r alto di giustizia del papa , quando 
si sparse la voce che il card. Massimo dirigevasi a 
quella T(^ta ; e presi di forte tristezza gli animi de^ 
Ravennati, vennero distrutti gli archi, atterrati i pal- 
chi, li cardinale però non giunse. — Se da una parte il 
vescovo di Gubbio — Gius, de' Conti Pecci — e Tar- 
civescovo di Ferrara — Giov. Gadolini — con sin- 
golari allocuzioni mostrarono di partecipare alla 
comune esultanza, dalP altra parte il card, legato 
Vannicelli, il vescovo di Todi, il card, arcivescovo 
Be Angelis di Fermo, si rendono odiosi al popolo e 
ridicoli, negandosi di approvare le feste , e coh non 
abbastanza segreta irriverenza parlando del nuovo 



%6 Luglio. — Gli abitanti delia via Borgo s. Pietro 
di Bologna , famosa perchè abitata dal basso popob 
di phi coraggio e buon umore, e perchè di essa era il 
maggior numero de' detenuti politici del ìSUk, ave- 
vano domandato d' illuminare una sera particolar- 
mente il loro borgo ; ma il card, legato diede nega- 
tivo rescritto, adducendo che giusta la mente so« 
vrana con questo giorno avevano fine T esterne 
dimostrazioni popolari. Siffatto rescritto per copia 

Co8^ la penso. — Nro 5 e 4. - Ott. e Nov. 10 
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auleattca venne esposto dagli abitanti sur una ta- 
voletta in capo alla via. 

26, 37, ecc. Luglio» — Sc(^ronsi pe^racconti che 
Canno i liberati le somme torture dell' anima e del 
corpo sofferte nelle carceri ed anche nel tempo 
degli esami dai poveri detenuti politici. Grudelis-» 
Simo sopra tutti era Tavv. Fontana : molti si con- 
dannavano anche senza processo ; e quando v' era 
processo, il difensore doveva essere uomo devoto 
al governo, per lo più rinnegato del 1851 . — In Bo^ 
logna fra gli altri l'avv. Carlo Monti, direttore della 
Gazzetta privilegiata, come nel 1831 del Monitor 
Bolognese — . GÌ' imprigionati anche per semplice 
sospetto per intrigo di vendetta privata erano 
gettati in umide carceri piene d' insetti, ove non 
potevansi poggiare a terra i panni senza bagnarli » 
ove non era dato sedere che sul paglìariccio. Alcuni 
furono chiamati a deporre co' nomi di cane e 
5oia, e colle dita dell' aguzzino alla gola. Malarooo 
pressoché tutti , morirono molti. 

Tuttoché il motu-proprio dell' amnistia parlasse 
chiarissimo, nelle carceri di Bologna e in altri er- 
gastoli si tennero per più giorni dopo la sua pub- 
blicazione rinchiusi de' condannati politici che non 
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potevano essere compresi fra gli esclusi. In seguito 
per lé domande fatte da' buoni cittadini vennero 
posti in liberta, ma si opposero ai giusti reclami , 
per quanto fu da loro , V avv. Attilio Fontana e il 
card. Yannicelli. 

27 Luglio. — Il Yannicelli, accortosi che la cir- 
colare alle magistrature aveva inaspriti.gU animi , 
per togliere codesta mala impressione, pubblica ge- 
suiticamente una lode ai Bolognesi per le cardiali e 
moderate dimostrazioni di riconoscenza al sovrano, 
assicurando che queste lodi aveva già scrìtte al 
santo padre. 

AGOSTO. 

ft-S Agosto. — In questa notte si fecero laidis- 
simi sfregi ad una colonna dell' angolo presso le 
torri , in porta Ravegnana , ove si tenevano affissi — 
come in altri luoghi della città — il motu -proprio 
dell' amnistia e il ritratto del papa, incoronati dì 
fiori. La mattina , per la città tutta è voce di sdegno 
contro il vilissimo insulto; il popolo copre queir 
intiera colonna di carta dorata , affissa di nuovo la 
stampa e il ritratto, e grida la sera più ore intomo 
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ad essa -^ Viva Pio IX! Abbasso le spie! — Alconi 
poveri ciechi , banda musicale delle nostre piazze , 
suonano a colai festa. I cittadini e la plebe cantano 
insieme un inno sul perdono. Cosi fino all' alba del 6. 
E tutta codesta mol^itutine, dutta quasi cenciosa, 
che come sa e può ^ rallegra d' un atto politico, 
che sente la grandezza della clemenza , che finisce 
d' essere plebe per diventar yeramente italiano po- 
polo, €;r% solenne spettacolo. —« Le truppe svizzere 
cambiano colle stanziate in Romagna. •<— Il Mordini , 
tenente di finanza , è ucciso di pistola, suHa piazza 
di Faenza presso il caffè, da un sopranno^iinato 
Panoccia, bandito per altri omicidi. 11 Mordini, 
nemico primo de' liberali, ma onesto, per la nomina 
del Mastai, eh' ei conosceva, al pontificato , mostrò 
piegarsi alla miglior parte; dispose per andarsene 
a Roma; e nominò gl'infelici arbitrariamente ar- 
restati a Faenza. Per codesto, gli abbandonati colle- 
ghi , temendo a Roma svelate le loro infamie , lo 
fecero ammazzare. Si trovò la pistola , con cui fo 
ferito ; il Mordini la riconobbe, e disse forte al po- 
polo raccoltosi intorno a lui, quell'arme appartenere 
al tenente de' carabinieri. Mori dopo aver sotto- 
scritto una relazione del fatto pel conte Alberto L^ 
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vateUK Due cento Faentini volevano accompagnarne 
il cadavere alia fossa ; il governatore si oppose, ma 
V accompagnamento si fece. 

6 Agosto, — Della colonna all' angolo in porta 
Ravegnana si ^ fatto un altare dal popolo , ed è 
questa sera onorata come nella precedente. La folla 
vi dura fino a tard' óra, e a lume di luna risplenden- 
tissima. Molto popolo corre le vie, cantandovi Tinno 
a Pio , spesso interrompendolo colle grida — viva 
Pio^ e chi non lo dice è unu spia : morie a Fontana t 
viva V Italia / - — e a due chierici presenti si fa reg- 
gere per un po' le bandiere e gridare per forza : viva 
Pio IX, Ma tale sentimento nel terzo ceto, prepa- 
rando gli animi a sensi altissiqii , è mal sofferto dal 
governo , come da molti cittadini , che l' ebbrezza 
del popolo in camiciuola credono sempre dannosa. 
Lo stesso popolo che non sa troppo scrivere , ma 
che ricorda i più celebri motti e s^ ben volgerli ai 
propri bisogni , affigge in elegante epigrafe alla co- 
lonna Pia delle torri queste parole : — Ph IX! Dio ce 
lo ha dato, guai a chi lo tocchi /— In codesto giorno 
tornano da Roma i deputati del consìglio comunale. 
Ebbero la prima udienza dal papa \ì %1 luglio , ac- 
compagnati dal card. Mezzofanli , perchè protettore 

10* 
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della dCtà dì Bologna ; il quale parlò solo e come po- 
teva un uomo celebre, ma rimbambito, ostentante 
sempre per la patria un amore che non sentì mai. 
L'Alessandrini e i suoi colleglli s^ ebbero altri col- 
loqui privati col papa, che replicava a tutti: volere 
il bene dei sudditi ; desiderarne T amore e la fidu- 
cia ; pregarli di espome i bisogni, e che quanto po- 
trebbe fare da sé , presto sarebbe fatto. 

7 Agosto. — I cagnotti di palazzo corrono Strada 
Maggiore, fermandosi alquanto alla colonna Pia, 
disfidando tacitamente il popolo, che vi si voleva fer* 
mare. I gruppi di facchini e artigiani vanno per 
altre vie cantando ; passano vicino alle guardie di 
palazzo senza pur fare un evviva al cardinale Vanni- 
celli , ed alla villeggiatura del cardinale arcivescovo 
Oppizzoni (fuor di città in S. Michele in Bosco) lun- 
gamente applaudono a Pio. — Nei due partiti, Nero 
e Bianco , stanno così divisi i cittadini delle Ro- 
magne e di Bologna specialmente. Col nuovo pon- 
tefice , credendolo un salvatore , in lui fidenti , per 
lui prudenti, sono parecchi nobili , i boi^hesi ed il 
popolo; (sono pel morto pontefice, la più parte 
dei preli * , alcuni nobili , i fovoriti del vecchio go- 

^ Noto qui alcuui ordini monastici di più rigorosa penitenza, 



dby Google 



— 409 — 

verna, gli mtimi del cardinale l^ato*, del sena-* 
tore e deHa più bassa polizia. Le inquieUidiiù e le 
segréte mene de' più fanatici Sanfedisti — oBiseoi-* 
lini come son detti a Milano » od Ostrogoti <ioaie li 
chiamano i Modanesi — sono tante e si tHì che non 
ponno dirsi. 

8 Agosto. — I facchini si raccolgono stasera in 
via Saragozza e presso alla colonna del vicolo Sozzo 
nomei dov' è ub allarino al papa; cantano rinno e 
aecendoDo candele. Parecchi carabinieri e commis- 
sari di polizia arrivano minacciosi > allontanano la 
gente dalla colonna , spengono e gettano a terni ! 
lumi posti air imaginè del papa. In altra via, altri 
carabinieri nel giorno dopo rovesciarono i lumi di 
un simile altarino e imprigionarono due facchini 
perchè lodavano papa Pio; e li consigliavano a for 
contro piuttosto ai ladri. Pei muri della città veniva 
scrìtto : chi loda Pio , loda Dio; e la gente di polizia 



p. e. i cercanti y vestiti di lana grossa, che trovansi più a con- 
tatto col popolo e ne conoscono bene la miseria , ed ansiosa- 
mente aspettano il rovescio delV ordine antico. Il padre pro- 
vinciale de' frati osservanti di S. Francesco ordinò ai suoi 
conventi una festa in onore del S. Padre pel dì 9 agosto. 

' Della sua piccola corte i prediletti sono : Fontana, Àrza, 
padre e figlio, Freddi, Ferrari , Don Marianini. 
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cancelkita. — €res(^ la stima al nuovo pootefice ia 
nomifia di Oizzi a segretario ; correndo voce che 
essendo questi legato in Forlì si dichiarasse nemico 
delle oommissioiit statarie. — Presso Faenza , il par- 
roco di GascUo predicò dall' altare Pio IX non essere 
che un Simon mago; e, fatta la storia del falso pro- 
feta , assicurava che il vero i^qm sarebbe eletto a 
Vienna o a Venezia. 

9 Agosto. — A S. 6iorgio-di-^no, castro a 
9 miglia da Bologna , celebravasi la festa delia Ma- 
donna^ e si rinnovavano le dimostrazioni di gioja 
per l'amnistia. A tal fine, sulla piazza erasi innafasato 
un palco per que' della banda'; lo avevano montato 
anche molti del popolo^ quando uno dei legni che tb 
sosteneva fu toltodìsotto. Fortunatamente non ne 
seguiva gran male L' accusa fu tosto data a gente 
povera ; ma scoprivasì autore dell' attentato un 
earabìniere^ che avea nascosto il legno nella casa 
deir arciprete ; poiché la mano sacerdotale è tal- 
volta stesa ad un birre., cosa la più nefanda e sacri- 
lega. Tentayasi in questo modo assassinare d' un botto 
i più caldi partigiani di Pio , e muovere a sangui- 
noso tumulto la moltitudine. E la colpa di tutto 
questo... ai liberali. 
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IS Agosto. — Ai canti delle ?ie si afX^onodoe 
afvisi a stampa, coi qaali s'inTHano i sudditi pon- 
Jifici, senza licenza da' superiori ^ a fidare piena- 
meDte nel nao?<i papa, a sopportar le minacce, 
le durezze e qualunque provocazione dei nemici che 
tentano ogni verso per allontanare dalla modera- 
zione, subordinazione e tolleranza. 

ì 3 Agosto. — In sulF imbrunire del giórno, in via 
san Vitale, poco lungi daHe torri, cade acccoltellato 
da mano ignota Zama , commissario centrale di i^ 
Itzia: tuttoché fossero tre le ferite affa gola, non ne 
mori. Un tanlftìo di biografia. Costui, rotto a qua^ 
lunque vergogna, puniva o premiava il delitto a se^ 
eonda del proprio interesse , una deHe mdliplic! 
imaginì della polizia antica ; creava demorafizzando 
la clas^ dei ttrtni o contrabbandieri , ora sostenen- 
doli, ora accusandoli; manutengolo accortissimo^ 
tradiva i piccoli, favoriva i ricchi mercanti. Parec- 
chie volte fu tolto air uffizio per iniquità manifeste; 
aUora correva a Roma , e appellandosene ai maggiori 
ladri, tornava in Bologna più baldo ed aguzzino di 
prima. Qualunque arrestato fosse da^ suoi famigli, 
e di qualstsia condizione fosse , non importa se d^ 
docile o riottoso carattere, sciolto della persona, o 
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legato e ammaoetUtOt ei lo batteva di colpì mortali. 
Ma qai per amore del ?ero debbo soi^angere^ die 
non il solo Zama ma i commissari tutti di questa 
polizia adc^rataRo similmente; ed oggi costoro si 
vanno» lagpaado di non poter fare come una volta, 
in tutto e per tutto, il loro dovere. E toccando iM 
questo tristissimo , giova notare alcune sue infamie» 
quelle che non mettano schifo ; imperocché narrarne 
la vita sarebbe discendere tra le più orrende sos^ 
zure, neir ultimo fango. Egli possedeva un'arte 
particolare , una destrezza a hii [M'opria , un me- 
stiere nel quale aveva raggiui^ il sommo grado — * e 
in cui eserciterà forse anche adesso le riacquistate 
jforze — ; questa sua, perizia consisteva in saper 
assicurare ai ladri ed ai contrabbandieri gli oggetU 
rMbati di contrabbando, mediante un premio che 
promettesse il ladro o il tirino. Non ostante, questo 
primo mercato non valeva sempre ; se il derubato, 
a lui ricorrendo, promettevagli un premio maggiore, 
tradiva il ladro» e gli toglieva la roba. Nel 1B4,..«« 
questo ladro dei ladri imaginò , per introdurre in 
città merci estere che dpvevano fornire i principali 
negozi di Bologna (il negozio Grofi ecc. ecc.)^ oltre 
mille altre iqveqzioni , qu^to semplicissimo mezzo, 
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che et tenne per lutngo tempo. U costode dello spe- 
dale della morie era degli amici suoi; da codesto 
eompare prerideva ad imprestito i cataletti, le livree» 
e le altre insegne funerarie dello stabilimento; i 
suoi tirini ne approittavano bravamente, e le merci 
entravano dentro Bologna accompagnate dai De 
profundis. ^ Neil' anno corrente un figlio del 
cuoco del sig. Giuseppe Aria , rubò alcune posate 
d'argento ; e il padre, mediante 100 scadi, donati 
al commissario [Zaitta , ed al commissario Luigi 
Bfoncbi , cognato de^ stesso Zama , ottenne che 
segretamente fosse imposto ai testimoni di non fan 
danne ad alcuno; le argenterìe rubate tornarono al 
loro posto, come per miracolo, e si finse che un 
prete le avesse restituite per ordine ricevuto in 
confessione dal ladro incognito. Ma dair uffizio di 
polffiia nel quartiere di S« Giovannt^in-Monle non 
si è ancora sbadatamente ritirato il rapporto che 
potrebbe tuttavia compromettere que' buoni e com- 
passionevoli commissari. Di simiti fatti potremmo 
citarne migliaja. È cosa notissima fra la plebe di 
Bi^gna, che in certa strada, chiamata JProfelto, 
abita un numero grande di ladri, che colla bassa 
polizia se ^Intendono a meravi^ia; pochi di essi, 
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aadati in pr^[ioae , vi stanno. Presso il medesimo 
Zama , corre Toce stessero di easa i Inrillanti da 
Innga pezza mbali alla contessa Valloni ; e co^ molle 
altre cose d'ugual provenienza ; akui^ delle quali 
egli si appropriava, mentre servivano come di prova 
e corpo di delitto nella con^iilazione dei processi. -~ 
Per le nuove disposizioni economicbe dì Pio IX sullo 

^ionaggio, molti si dolgono. Certo À Eugenio, 

medico tenente dei dragoni, che per aver, dicesi» 
tra^o alcuni de' suoi compagni nel fotti del 18^ 
godeva la paga mensile di scodi 50 , trovossi ad on 
tratto con soli 15 scudi al mese ; gli altri 55 eranf^ 
dati pel meno onorevole titolo che ci sia sulla terra. 
Questo signorino ama grandemente il bel vivere; e 
non potendo , qua! prima» largh^giarea Bologna, 
se ne andò per le sue, forse altrove menando la vita 
che in Berna menava Gonseil nel iS56, Al coi^ 
grosso scientifico di Lucca, costui mandato per te* 
ner dietro a quante persone sospette al governo ivi 
convenissero , o fossero , venne Iscritto fra i membri 
della dotta adunanza — cosa ridicola e vergognosa 
per la commissione che lo ammetteva — siccome 
Socio al BuUettino medico di Bologna ! che è il 
giornale stampato dalla società medico-chirurgica di 
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Bologna . Vedi Diario n** 9 della V® riunione. — 
Usciamo di questo pantano. 

ik Agosto. — In una colonna della casa già Ros- 
sini , ora Bìgnami , si legge' scolpito in marmo 
bianco r intiero motu-proprio dell'amnistia, mura- 
tovi nel segreto dèlia ncrtte. — Dopo alcuni giorni 
un altro simile monumento è posto alla colonna 
Pia di porta Ravegnana a spese cittadine, cioè per 
oblazioni private. — Intralascieremo i fatti di Ce^ 
sena e di Forlì già noti a! nostro lettore. — Il car- 
dinale cerca ogni mezzo per muovere malcontento 
nel popolo. -^ Il dì l 'i agosto si doveva fare dalla 
cassa di legazione la solita limosina di un paolo , 
ai lavoranti della Badia, o casa di lavoro ; la limo« 
Sina fu fatta di un solo mezzo paolo : parecchi dei 
lavoranti alzarono la voce e le mani , ma i carabi- 
nieri poterono sedarli. Il di 15, seguitando i loro 
lagni, Bianchi (il sunnominato commissario di po- 
lizia) lesse una lettera del legato in cui promctte- 
vasi Poltra metà della limosina pel lunedì ; ma il 
giorno prima, cioè la domenica, i capi dei mal- 
contenti furono mandati prigioni a Castelfranco. 

1 6 Agoèto. — Dovevasi fare in tal giorno una festa 
ip onore di Pio nel borgo san Pietro — contrada re- 

Cogl la penso. — Nro 5. e 4 - Ott. e Nov, U 



dby Google 



— 416 — 

mota di Bologna — : la polizia tolse ai borghigiani le 
bandiere bianche e gialle coi ricami viva Pio IX; 
una depuiationeperò di facchini venne a reclamarle, 
e si restituirono. 

17 Agosto, — Giunge di Roma la concessione ai 
professori dell' università di andare al congresso di 
Genova. — Le magistrature delle maggiori città 
romagnuole , eccetto la bolognese , vollero sanzio- 
nare la pubblica gioia, ordinando altre testimo- 
nianze di gratitudine al pontefice per l'amnistia. La 
magistratura di Macerata pubblicava il programma 
il 5 agosto per feste popolari e funzioni da farsi il 
1» e 16, QueHa di Camerino lo pubblicava il 9, 
ordinando le feste negli stessi giorni ; V altra di 
Ravenna il 17, e in modo singolare e memorabile, 
se ben si guarda al paragrafò che dice : « Quella 
somma poi, la quale, detratto Toccorribile alle 
cose fin qui accennate, andrà a verificarsi neHa 
metà dell' importo delle spontanee contribuzioni 
raccolte per la presente solennizzazione, vuoisi de- 
stinata , come speciale inaugurazione pel concesso 
perdono, ad un' opera di pubblica permanente be- 
neficenza ; e preferibilmente , sulla fiducia della su- 
prema concessione , ad erìgere od a coadiuvare che 
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si eriga in questa città un asilo agli infanti pò* 

veri I direttori stessi di questa solennizzatione 

daranno ogni opera loro, perchè si ottenga, di 
concerto coli' autorità competente , che il preaccen-^ 
nato asito venga eretto. » — 11 24 agosto la magi- 
stratura di Forlì pubblicava il programma delle fesfe 
pei giorni 29 e 50. ^ — In Bologna e nei vicini ca- 
stelli continuamente si commettono dai governa- 
tori molte piccole tirannie ; per esempio , a Budrio 
(io miglia da Bologna), la mattina del i8 agosto, i| 
governatore chiamò per affari di giustizia i signor 
Luigi Cocchi , Stefano Cocchi , dott. Federico Coc- 
chi, Cesare Grazioli, Antonio Grazioli, Giuseppe 
Rimondini, avvisandoli che per dispaccio della le- 
gazione di Bologna , in caso di qualunque tumulto e 
baccano potesse nascere in Budrio, sarebbesi pro- 
ceduto all'arresto di essi, come capi-popolo. A 
tale avviso protestarono i suddetti di volere una 
legale giustificazione sulla calunniosa e insussistente 
taccia che loro dava il governo : e guardaronsi bene 
dal cadere nella rete in cui volevasi trarli. Il 
giorno prima erasi tentato d' irritare il popolo che 
cantava in onore di Pio IX, mandando improvvisa- 
mente a quel castello il maresciallo Pifferi con circa 
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kO carabinieri; il quale, arrivato sull' imbranire, 
ayeva tatti costretti i paesani a ritirarsi in casa. — 
Perchè si abbia un' idea degli uomini più spregio- 
voli, i quali maneggiano la pubblica cosa in quel 
castelletto, eccovi il nome e le cariche di alcuni : 
— Gi09an Battuta della Noce^ barone, priore del 
comune di Budrio, presidente del consorzio dei par- 
ticipanti, ufficiale dei volontari, presidente. per- 
petuo del ricovero , amministratore dell' ospitale 
Donini, amministratore dell' orfanotrofio delle putte 
di s. Gaetano e ziteHe Bianchi (delle quali due am- 
ministrazioni ha portata la cassa in propria casa), 
facente funzioni di governatore, quantunque di- 
giuno affatto di scienze legali , perchè nato e cre- 
sciuto nella professione di macellaro , pizzicagnolo 
e fornajo. — Doti. Stefano della Noce, fratello 
del suddetto, strumento nelle macchinazioni del 
barone. — Jw. Gaspare Bagli, governatore de 
paese, uomo digiuno affatto d'ogni sapere legale, 
e talmente pigro nelle procedure criminali e negli 
altri suoi obblighi , che n' avea perfino rimprovero 
dai tribunali superiori di Bologna ; taluni che me- 
ritano la pena di due p tre mesi di carcere al più 
secondo le leggi, sono da lui tenuti in prigione, 
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senza far loro^ processo, per otto, dieci mesi. — 
Giuseppe Batterini, commerciante, nativo di Me- 
dicina > anziano del comune di Bodrio, ammini- 
stratore dello spedale Donini ; ligio al barone della 
Noce e suo satellite. — Micìtek Giordani, ragio- 
niere del comune, del ricovero, e tenente dei vo- 
lontari pontifici. Fedele esecutore di qualunque 
siasi empio comando del barone della Noce, mise, 
d* accordo con esso, nel ruolo dei soldati comuni 
in attività di servizio un numero tre volte maggiore 
del vero, onde appropriarsene il soldo; e per fruirne 
più spesso, imagina e fa credere al governo turbo- 
lenze periodiche e pericoli sempre nuovi. Tengono 
dietro a costoro molti altri , de' quali non giova e 
ripugna trascrivere il nome, tutti ciechi satelliti 
degli antecedenti. Questa enumerazione potrebbe 
essere ripetuta per mille altri luoghi dello stato 
pontificio; e l'ho notata per far comprendere e ma- 
ravigliare che r anarchia non abbia peranco estir- 
pato ogni seme di bene futuro. Quanti ho nominato 
son tutte creature secondo il cuore dei gregoriano 
governo. 

20 Agosto. — Ecco la circolare che que' di Fuli- 
gno scrivevano ai Bolognesi, colla data del 20 agosto ; 
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Signore. — Sicura di far cosa grata agU abtkinU 
di codesto luogo, si fa uà dovere la p<^laztooe 
foligaate di parteciparle , che il sig. Pietro Gorga 
che è stato uno dei membri delle famose cominis- 
sionie che ha proceduto così chi sa contro quanti 
innocenti , e che trovavasi ora governatore in Fuli- 
gno , in premio della sua gestione ostato cancellaio 
dal ruolo dei governatori per decreto dell' im - 
mortale Pio IX. Le cause, per le quali è stato 
destituito sono ipollissiqoie ; per ultimo è d'aver 
fatto sp^gere coccarde tricolori per la città , d' ac- 
cordo col tenente dei carabinieri Sagretii, che tro- 
vasi ora a Ferrara , ecc. » 

, A s. Giorgio di Piano — castello , nominato più 
sopra ^ cantavasi nei giorni passati V inno a Pio IX. 
Il brigadiere dei carabinieri , incoraggiato dal 
Freddi, fece un rapporto riboccante di strane fal- 
sità; nel quale si accusano que' castellani^xli avere 
maledetto al nome di Gregorio^ e di aver mostrato 
il tricolor nazionale. Il Vannicelli scrive di tale rap- 
porto a Roma, e la segreteria di stato risponde, 
concedendogli autorità di procedere, come per le 
vigenti leggi , innanzi ai tribunali ordinari. Il dì 20 
agosto dal legato si mandavano a ciò parecchi di 
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polizia con carabinieri a S. Giorgio, ed arrcstavansi 
quattro giovani di civilissime famiglie. La maltioa 
del 21 arrivarono qui, su un carretto legati, can- 
tando, gridando — vi9a Pio IX — come avean 
cantato e gridato sempre lungo la via. Mentre attra- 
versavano qualche borgata , il popolo usciva dalle 
sue case ; aggrupparasi intorno ai prigionieri , ri- 
spondendo a coro le stesse parole ; a Corticella par- 
ticolarmente , gli evviva furono grandi ; e i carabi- 
nieri avrebbero arrestato taluno, se il curato non 
avesse difeso i suoi paroccbiani. Lo spettacolo d'un 
popolo intero che corre pericolo di prigione se loda 
il suo principe, è spettacofo non volgare, quasi inau- 
dito e degno di qualche meditazione ; codesta è piena 
guerra civile, senza le dichiarazioni, P ordinamento e 
le forme della guerra civile. Passiamo ad altro, che 
pur rassomiglia all' antecedente. — Di Firenze è spe- 
dita in elegante cassettina al cardinal Vannicelli una 
maschera nera, simbolo di questa bassa Eminenza. 
Gli si indirizza pure , d' altre parti, una lettera che 
corse manoscritta per tutto e che giunse certissima- 
mente anche al papa , in cui gli si rinfacciavano le 
più vergognose e recenti sue opere. Qui , se po- 
tessi farlo, un. codino di biografia non istarebbe 
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male. II Yannicelli ha un dolce sembiante, da ragaz- 
zinO; un andare che vi dice bassezza, ma che spesso 
congiungesi a un sentimento crudele. Di fatti, il 
legato nostro cerca non di rado un sollievo alle 
molte cure , burlandosi degli infelici ; ricorderò un 
solo fatterello in proposito. Quando si teneva pri- 
gione in Bologna T avv. Giuseppe Galletti, il padre 
suo gli richiese di poterlo vedere : fu rimandato più 
volte con amari sogghigni. Un giorno finalmente H 
cardinale rispose al povero padre : — Tornate lu- 
nedi prossimo ; e forse rivedrete non solamente il 
figliuolo, ma lo riavrete. — Nulla di tutto questo: 
la domenica, il cardinale mandava l'avv. Galletti 
a Roma ; e al padre che la mattina ^§1 lunedi gli 
si presentava > rispondea sorridendo : — Al vostro 
garbato figlio farà bene uu po' d' aria di carcere 
duro. — 

^k Agosto, — Il card. Gizzi pubblica la sua circo- 
lare, commentata da molti scritti alla stampa (V. 
num. antecy pag. 159; docummto H). |1 segre- 
tario comunale di Melda fu^ per opinioni , Restituito 
nel 1832 e languiva nella miseria con grande fami- 
glia. Implorò giustizia dal nuovo sovrano , addipao- 
strando l' ingiustizia della propria sventura , e toslo 
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fu rimesso air impiego , cacciandone il poco buono 
sostituitogli dalla fazione nemica. — • Il famigerato 
Alpi è rilegato a Prosinone. I Forlivesi trovaronsi 
contenti in questi giorni del marchese Paulucci che 
teneva le redini della provincia , meglio sempre di 
un cardinale. Paulucci è amico del Gizzi. — Le feste 
d'Ancona furono clamorosissime. L'entusiasmo pel 
nuovo papa è immenso nelle Marche. Le poesie e 
le iscrizioni pubblicate in Ancona e ne' dintorni per 
questa solennità sono libere , e belle assai più delle 
studiate e delle insulse che pubblicavansi altrove. 
Tutti codesti componimenti furono raccolti in più 
fascicoli, e portano l' epigrafe : — / popoli si agi- 
tano , Dio li conduce — e una prefazione robu- 
stamente dettala dal dott. Benedetto Monti. Per 
tolto le anconitane vie si leggeva — Unione de* 
fratelli ! — ; sulle bandiere de' borghesi e del po- 
polo — Libertà di commercio — Indipendenza 
italiana, europea — ; un' iscrizione sulla piazza 
del teatro diceva , presso a poco , cosi : — Come 
hai a cuore la nostra redenzione , in nome di Dio 
abbi a cuore , o Pio IX , la redenzione de' miseri 
Polacchi ! — Sì , li benedici una volta , noi diremo, 
per le (ante che li ha maledetti Gregorio. padre 

ir 
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de' fedeli , piangi sopra la tomba che chiude ora- 
mai la Polonia tutta, tomba suggellata dal suggello 
dell'Austria; intercedi a Cristo, signor della vita, 
un nuovo miracolo , e con la fede oprerai un nuovo 
miracolo. Stringiti ai popoli , o santo ; perocché lo 
spergiuro è co' principi. Da quelli sei amato, odiato 
da questi ; tu seguiti la giustizia , ed essi dicono 
invece : Chi può prendere prenda ! — Tu credi 
posseder per diritto le legazioni ; il diritto è se- 
polto dentro Cracovia ; tu credi far il bene j e forse 
dimani l' aquila artiglierà le tue legazioni. O pon- 
tefice , fa eh' ogni tuo suddito sia un tuo soldato ! 
*- Torniamo a Bologna, 

Dicevasi da qualche tempo che V avv. Altilio 
Fontana sarebbe ito a tiranneggiare Tivoli , ove il 
governo intendea traslocarlo. I Tivolesi fecero 
istanza al pontefice perchè non li minacciasse di si 
gran male. E pare ascoltata la loro preghiera. U 
tristo è partilo oggi (29 agosto) con passaporto finto 
insieme a un suo segretario , certo BarrMini alla 
volta di Firenze : Fontana cangiò il nome in quello 
di Francesco Rinaldi Ceroni ; il Barrattini si fece 
scrivere nel passaporto Antonio Borini di Bu- 
drio. — 11 popolo di Fermo, città non ultima delle 
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Marche — che ha un arcivescovo col tìtolo eredita- 
rio di principe, che pretende farla da re, come tatti 
i cardinali arcivescovi — volea festeggiare solenne«- 
mente r amnistia ; il popolo lo voleva e lo ha vo- 
luto. Chi lo rappresenta , cioè il gonfaloniere, conte 
Luigi Bernetti, fratello del cardinale, si ricusò 
aspramente di esprimere coi denari del cittadino 
erario il menomo sentimento di gratitudine , e 
manifestò chiaro di non amare il buon cuore del 
nuovo papa, ordinando che il di lui stemma si col- 
locasse di notte nel palazzo comunale, come di notte 
si suole alzare il palco della ghigliottina. Apertesi 
le collette, ogni ordine di cittadini concorse spon- 
taneo a fornire le spese per celebrare feste non 
ordinarie tanto ecclesiastiche che civili ; e si onorava 
Pio IX facendo limosina ed altri atti di beneficenza. 
I nobili cittadini deputati , eletti coir annuenza del 
delegato apostolico , pregarono V eminentissimo 
principe arcivescovo de Angelis perchè assistesse 
alle funzioni sacre nella metropolitana : egli si ri- 
fiutò , non permettendo la bandiera pontificia fosse 
benedetta da un sacerdote, e poi collocata sul canir 
panile. Il delegato , eh' è di Palermo , non volle ap- 
provare il manifesto; e indi fé' vietare ogni festa, 
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scusandosi eon que' gesuitici modi, cui sanno tanto 
bene imitare molti tra quelli , i quali vestono cap- 
pa nera e pavonazza. Allora, perchè i Permani non 
fossero gli ultimi a festeggiare Fio IX, e per impe- 
dire cittadini scandali, uno dei deputati corse a 
Roma, ed ottenne ìa sospirata licenza. L'of^sizione 
deir arcivescovo , del gonfaloniere, del delegato « 
di. molti preti e di alcuni nobili di vecchia d^, 
mosse in tutti nobilissima gara; il popolo meglio 
aperse gli occhi e meglio conobbe ì cardinali, i 
preti e gli amici del morto papa, come pur quelli 
della religione. Idei vangelo e del vero governo 
civile. 



SETTEMBRE. 

2 Settembre. — Come nello scorso mese si rim- 
proverò per lettera anonima al cardinale legato 
molte azioni non belle» in questo se ne dirige una 
al senatore Ouìdoiti nella medesima forma e per 
identico fine, la quale si moltiplica manoscritta. 
Ciò non varrà certamente che ad irritare. H dì 3 
settembre, non so se per ismentire le voci che cor- 
rono su i Gesuiti, per ingannare la pubblica opi- 
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filone, per vero senUmeiìto dì gioia , il collegio 
deRa compagnia di Gesù in Rojna dà una solenne 
acìcademia di poesia , di cui V unico argomento è 
V Amnistia , soiio il nome di Trionfo della Cle- 
menza, Il prospetto ne fa steso dal padre Antonio 
Bresciani. Venti furono le composizioni. Assiste- 
vano sei cardinali , quindici o venti prelati , i mi- 
nistri di Napoli e di Sardegna. 

5 Settembre. — In Bologna è replicatamente af- 
fida e distribuita da mani amiche un foglio %(ampato, 
contenente un brano di lettera di Y. Gioberti che 
diceva : — Io so da un diplomatico che l' Austria 
farà di tutto per eccitare turbolenze nelle Romagne. 
Non si lascino i prodi Romagnoli prendere ^1 laccio ; 
abbiano pazienza forte ; verrà tempo che godranno 
i frulli della loro longanimità, perchè il sasso oggi- 
imai è lanciato e non Tornerà indietro. — La stampa 
affissa, fu più volte strappata dai carabinieri. Oggi 
stesso, il tenente colonnello Nardoni esilialo da 
Boma , e che dicevasi diretto a Napoli , venne arre- 
stalo in Bologna per ordine di monsignor Stella , uno 
de' segretari del papa. Dicesi che il Nardoni cospi- 
rasse in favore dell' Austria. — Si forma e sotto- 
scrive da quaranta circa tra nobili e cittadini distinti 
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di Bologoa qua petizione, la qoale dimanda V isf ifu- 
zUme di una guardia di pròbi e onesti cittadini 
che perlustrando le vie di Bologna nella notte, rista- 
bilisca la pubblica sfcurez^, turbata dalie frequenti 
aggressioni e dai furti continui , che la sonreglianza 
della pubblica forza e della polizia non vale a impe- 
dire né ad iscoprire, 

8 Settembre. — Grandi feste a Roma (Vedi ii. 
anteced.^ pag» 190). 

i9 Settembre. — Dìcevasi per Roma cbe Gizzi 
To|e?a rinunziare in seguito di certo congresso di 
stato ; ma dopo una visita che egli ebbe del papa 
non parld più di rinuncia. — A Forlì accadde uno 
scontro fra i Gregoriani e i fedeli a Pio: il sangue 
corse. 

9i, 25 Settembre. — Svizzeri e Dragoni si bat- 
tono dentro Bologna; quelli, benché in maggior 
numero sono i provocatori e i battuti.. — Il go- 
verno teme di essere trascinato al di là di quel limite 
che si è prefisso ; ed è in qualche timore per le 
alte speranze concepite dal partito liberale-mode- 
rato , quasi dubbioso di non poter rispondere alle 
sue aspettative o di farselo nemico > mentre ha 
già disgustato i più caldi fautori del passato regime. 
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Non ostante si spera obe ì\ genio del bene prevarrà 
su quello del male ; si spera cbe al legato Vannìcelli 
possa succedere il cardinale Amat, giaccbè per 
quello e pel senatore Guidoni sèntesi ancora il peso 
della tirannide gregoriana; si spera... e cbe non ai 
spera? 

29 Settembre, — Doto il sentimento italiano ora 
è più forte è nelle Marche e nelF Umbria ; la popo-^ 
lazione vi è tanto allegra , quanto a Parigi dopo le 
tre giornate. A Sinigaglia si celebrano in cotesti 
giorni feste in onore di Pio IX , sinigagliese^ splen- 
dide e numerose quanto quelle di Ancona e di Romn. 
A migliaia vi corrono gli abitanti delle città circo- 
stanti , e la moltitudine è commista alla soldatesca. 

OTTOBRE. 

iO Ottobre. — Molti assassini, in truppe dì di- 
ciotto venti, percorrono le campagne e derubano, 
per .quel felice ordinamento lasciato dagli antichi 
governi; un miglio circa da Bologna, spogliarono 
un bottegaio per più di 5000 scudi. 

I riottosi abitanti del borgo Faentino assaltarono le 
armi alla mano parecchi giovani della città , e molli 
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cittadini; gli Svìzzeri, dietro gli ordini del pro- 
legato Lovatelli, presero il borgo', e dopo un breve 
combaltimenlo — nel qaale vi ebbero due cittadini 
morti e uno Svizzero ferito—, i borghigiani abban- 
donarono le loro case e fuggirono per la campagna. 
Ora gli Svizzeri occupano il borgo lasciato. E Tarn- 
prete del luogo — notale bene codesto — uno de* 
primi motori delle fraterne ire, albei^a e pranza 
tranquillamente dal card, legato in Bologna. Tutto 
pel meglio. 

Il papa compose un consiglio di stato , presiedalo 
dalGizzi ; ed è tra i segretari monsignor Rusconi, che 
nel 1851 stava di guardia alla porta del cardinal 
Benvenuti prigioniero in Bologna. Si mena chiasso 
per l'articolo contro Pio IX inserito nella Gazzetta 
d' Augusta , h ottobre , e Io sì crede mandato dal 
della Genga. Le riforme son sempre in via ; ma la 
via sembra lunga, e le riforme non arrivano mai. 

16 Otti)bre. — Una circolare della segretaria di 
staio raccomanda che pe' tempi vernali i governa- 
lori provvedano sufficiente lavoro al ipoveri della 
campagna. 11 Vannicelli interpreta la cosa in tutt^ 
altro senso ; e spedisce una sua circolare alte co- 
muni, pregando ì governatori a sollecitare i possi- 
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denti perchè diano lavoro ai poveri, comelnse* 
gnando al popolo che il pane dee chiedersi al 
cittadini, non al governo, che un aiuto si può spe- 
rare da quelli, non da questo. Tutto, ripetiamo, pei 
meglio, 

20 Ottobre. — In alcuni luoghi delle Marche i 
. carabinieri s' azzuffano co' borghesi , o perchè questi 
vorrebbero festeggiare Pio IX, o perchè vorrebbero 
impedire l'estrazione del grano, temendo carestia. 
Bla il timore sparso nel popolo non ha ragione; e 
viene dalla sorgente d' ogni veleno per la nostra vita 
civile, eh' è l'Austria. 

26 Ottobre. — Da parecchi giorni la popolazione 
di Bologna e campagne vicine , sta paurosa le notti 
per la moltitudine crescente de' ladri e degli assasj- 
sini ; imperocché le aggressioni a mano armata e con 
ispargimento di sangue accadono spesso, finq quat- 
tro e cinque volte per notte. Il nostro legato, che 
tatto provvede pel meglio, si bene provvede alla si- 
curezza pubblica. Se gli offesi e le vittime corrono 
air ufficio di polizia per denunziare il delitto, lo 
trovano non di rado chiuso , almeno per essi ; le 
denunzie si ricevono colla massima indifferena^, i 
ladri non si ricercano , e le pattuglie di notte non 
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girano. Se (altuio ricorre al cardinale medesimo » e 
racconta le aggressioni sofferte, egli risponde che i 
cittadini stessi le fanno commettere ; e se un deriK 
tato ragiona della sventura] propria e amaramente 
si lagna , con an suo colai risolino soggiunge : — 
Questo che mi dite, è egli poi vero? 

Quando non esista giustizia che di nome , o per 
disciorre il guinzaglio agli sgherri contro i generosi 
desideralori del bene, una società è finita, non esi- 
stendo il motivo pel quale gli uomini si ordinano in 
società. I Bolognesi dovettero pensare alla propria 
difesa. E quindi sta notte molti cittadini, corsero 
in pattuglia le vie, armati di fucili da caccia. I pochi 
delia polizia , che trovarono , stettero con bella pru- 
denza conlenti alla dichiarazione che tutti giravano 
P0r la pubblica sicurezza. Il cardinale arrabbia, 
raddoppia insensatamente gli ostacoli , e ogni male 
da lui deriva ; giao(;hè lo stesso direttore di polizia 
vede e confessa la necessità d' una guardia urbana, 
e lagnasi delfo voce che accusa la polizia — pove- 
rina! — favoreggiatricc de' ladri. 

Però meglio tardi che mai. Il cardinale, la sera 
delli 97 e 28 , mandò per la città diverse pattuglie 
di venti Svizzeri circa ciascuna, a passo di marcia , un 
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officiale alla testa coi nobile ferro snudato — quasi, 
volesse indicare ai cittadini che solo contro essi la 
forza è sarebbe pronta. Ma essi, assai più prudenti 
del cardinale , per impedire una collisione , un tu- 
multo qualunque , non comparvero in tali sere> con- 
sigliati ad aspettare dal cav. €urzi, direttore di 
polizia. Il giorno seguente dodici distinti nobili e 
cittadini recaronsi dal senatore Guidotli , lamen- - 
tando in nome della città d^ ove si pagano si forti 
tasse, la vita e le sostanze non sieno guarentite; 
soggiunsero dì' voler cbiedere un provvedimento, e 
il senatore iacaricossi di mala voglia e viso duro 
ad «ssere T interprete loro presso il legato. La de- 
putazione raecomandavagli V ottenimento di queste 
due cose : 1^ Se il legato avesse potestà d'istituire 
una guardia urbana , la istituisse ; 3^ non avendola, 
per l'urgente bisogno accordasse che i cittadini fos- 
sero uniti alle truppe e s'aiutassero, cosi mostrando 
in essi fiducia nelle comuni disgrazie, li Vannicelli . 
rispose che, nuUa ei potendo, aspettassero otto o 
dieci giorni una risposta da Roma... E* tanto fa, 
che qualche scompiglio s' accende ; e questo è qi^nto 
si vuole. 

Dicesi che il giorno 8 novembre il. pontefice 
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prenda possesso , e che in fate occasione pubbli* 
cherà di gran cose, 

23 Ottobre. •— Il segretario di stato ordina si tra- 
lascino le feste, per le quali dall' artigiano si spende 
troppo tempo e danaro. Giunge notizia che Pio non 
concede si tenga il decimo congresso a Bologna» In 
legazione si giubila e si grida che il Signore co- 
mincia ad illuminare finalmente il pontefice. Finora» 
secondo essi, lo Spirito Santo nel papa* è stato la- 
tente; adesso, perchè H senatore Guidotti ed il 
Vannicelli rhan vinta, è raggiante. La ragione dd 
rifiuto mi sembra un po' sciocca; dicesi, p^ fere 
economia^. Come la spesa d' alcune migliaia di lire 
potesse essere paragonata al molto danaro, che cor- 
rebbe durante il congresso in Bologna, a quella forza 
ed utilità morale che negli animi verrebbe per tal 
concessione. Il passo retrogrado è immenso; Pio iX 
vorrebbe accompagnarsi a Maria Luigia che nie- 

. gava il congresso a Parma ? Però la cosa non è an- 
cor disperata, e sospendiamo qualunque giudhsio. 

Qui noteremo alcune pubblicazioni chindestine e 
non clandestine , tutte politiche , per semplioe 

• afì[)or bibliografico, non per altro ^, ma senza tenere 

^ Daremo fra poco uno studio critico sulla nostra lettera- 
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alcun ordine di cronologia o di merito letterario in 
notarle; accompagnano necessariamente gli avve* 
nimenti accennati^ e significano la tendenza de* 
gli intelletti alle controversie politiche. Mi si affaccia 
pel primo in sul tavc^ino un libriccioolo intitolato 
Poesie Italiane *- raccolta malissimo fatta, conte- 
nente de' buoni versi, il Gingillino del Giusti, e altri 
cattivi si come opera letteraria che politica. Questa 
raccolta mi nascondeva allo sguardo un' — Appen- 
dice al lti>ro d'Azeglio, o Indirizzo al 9ucpes8ore 
di Gregorio XVt, scritto per cura d'tm galan-- 
tuomo, Italia, giugno, iSkù — nella quale si sug- 
geriscono quelle riforme che son giudicate più ne- 
cessarie , esaminando le leggi dello stato ecclesia- 
stico. E a proposito del nostro pittore - poeta , 
non potrebbesi non ricordare una sua Lettera, 
scritta da Genova li 2 ottobre. In cui saviamente di- 
scorre, e con ogni moderazione, le idee fatte nascere 
neil' animo dell' autore dal nuovo pontefice. Cosi a 
pagine 15 dice : — Qual uomo ragionevole può 
nagare in un prete quelle virtù medesime che am- 



tura politica, a proposito dell' Azeglio, del Balbo, che diede 
alla luce or ora una compendiosa Storta d'ItaHa, del Galeotti, 
deir Anonimo Lombardo, del Durando, del giornale 1' Auso- 
nio^ del Gioberti , ecc. 
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mmrebbe in an laico ? — Ed allfove : — lo dico 
che un tal uomo ha fatto più per PHalia in due 
mesi che non hanno fatto in venti anni tutti gii 
Italiani insieme. — La proposizione potrebbe tro- 
vare contradditori; io dirò solamente che, nulla 
togliendo al merito del Mastai, senza le fitiche, i 
patimenti, gli studi e i martìri de' nostri Italiani dai 
1820 in qua, il terreno non sarebbe cosi dissodalo 
e cosi docile alle cure di Pio IX. Anzi mi si dice che 
un contradditore all' Azeglio sia bello e trovato. Il li- 
bro ci è ignoto , quindi balziamo alla circolare ih 
agosto del Gìzzi, madre faconda di articoli e opuscoli. 
Il conte Massei e V avv. Minghetti ne pubblicarono 
due, con approvazione de' superiori. Un altro di- 
scorsino , stampato alla macchia ed Intitolato — 
Poche parole sulla circolare pubblicata a Roma li 
2ft crosto — menò gran romore , e taluno crede- 
vate di Gino Capponi , mentre lo si dice dell' avv. 
Galeotti , che or ora pubblicava a Parigi an libro 
sulla natura del governo ecclesiastico. Gì sarebbe di 
che ridire ; ma come non mi agita la rabbia di ve- 
run partito , bensì lo sdegno di veder serva la pa- 
tria, vorrei — soci fosse luogo — ristampare lo 
scritto, bello per tranquilla assennatezza di stile, 
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desiderando- attingere forze nella pubblica disciis- 
siene, desiderando che i documenti di si solenne 
processo sieno cogniti al mondo. I disordini pre- 
senti nello slato pontificio sono effetti; molli cort 
gravissimo errore li reputano cause. 

Taluno si assunse la cura di confutare la Presse; 
altri di dettare l' opuscoletlo con prefazione — Pa- 
role memorande del giornale des Débais, 51 agoslo 
1846. — Poverini ! essi prendono sul serio le spam- 
panate , le Iodi e i consigli de' periodici ministeriali 
francesi. Dio li conservi nella loro innocenza ! — 
C'è anche un discorso del generale Jrmandi; io 
non l'ho letto, ma lo si dice un' apologia dell' as- 
sohitismo. L' Orazione a S. S. Pio IX dell' avv. A. 
Pizzoli, affaticata un poco e leccata, non manca di 
certa eloquenza ; e si fa in essa una bella e sincera 
storia delle leggi che i papi emanarono dal 1816 irt 
poi e un^ acuta rivista d' ogni loro difetto. 

A ciò s' aggiunga i Primordi del Regno di Pio 
JX, e una raccolta delle poesie scritte in onore di 
Pio IX, Bologna, Tip. Fiocchi. Salvatore Muzzi 
prelude al libro, facendo la descrizione delle feste di 
Bologna e deìte castella vicine, però condita di molte 
bislacche pedanterie e di parecchie garofanate parole 
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al card. Vannicelli. Inoltre, traboccò suH' Italia cen* 
frale un^ inoodaùene di sonetti, sonettini» sonet* 
tncci, canzoni, canzoncine, di tutti i generi , di 
tutti i metri , di tutti i colori , lunglie e corte, beile 
e bruite , e la maggior parte brutte. Se gP Italiani • 
potessero trasformare le odi in soldati, non ci sa- 
rebbe bisogno di tanto discutere. 

NOVEMBRE. 

1 Novembre. — Il cardinale legato, non volendo 
acconsentire T istituzione d'una guardia urbana, 
e tuttavia desiderando confondere quanti lo credono 
poco zelante della pubblica pace, fa mettere di guar- 
dia ai crociccbi delle vie bolognesi alcuni birri, detti 
volgarmente piantoni^ in tutto 60. 1 quali muo- 
vono la curiosità e le facezie de' biriccbini, la mag- 
gior parte essendo gente abbiettissima e sottoposta 
a precetto. 

Oltre ciò, pubblica in data 51 ottobre una notifica- 
zione, colla quale — confessando d'avere speciali fa- 
coltà dal governo, facoltà che pretendea' non avere 
quando fu richiesto della guardia urbana — a repH- 
mere i furU violenti che si commeUotw con fre^ 
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qumza in Bologna^ ordinar acceleramento delle re-^ 
lative procedure e dei giudizi, e l'aumento dellfe pene 
ordinarie ; affinchè un salutat'e timore infreni que^ 
sciagurati cbe s' abbandonano fatalmente a simift 
delitti^. Anche in esercitare la consueta giustizia di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi si procede per vie 
straordinarie; sì poco domina il sentimento della le- 
galità nel governo di questo infelice paese. — In co* 
desti giorni il consiglio comunale vorrebbe scegliere 
quattro magistrati, ma gP invitati non accettano. 

Da Roma giunge il permesso d'instituire una 
guardia urbana, ed è sottoscritto dal Gizzi nel giorno 
stesso che a lui giungeva letto un dispaccio del Van- 
nicelli, nel quale costui assicurava non esser vero 
che le aggressioni fossero oltjre l'ordinario, soggiun- 
gendo che i Bolognesi hanno smania di pattugliare > 
onde subito ripetere i fatti del 1832. — La sera, al 
teatro comunale, presenti Vannicelli e il senatore, sì 
fanno evviva al papa, al Gizzi e air Oppizzoni^ allu* 
dendo all' ottenuto permesso ; e si scorge nel volto e 
negli atti dg) cardinale il dispetto e V imbarazzo. 

5 Novembre, — Il senatore improwisamente parte 

^ Vedi documerttotì. 

Così la penso. — Nro 5 o i. - Ott. e Nov, 1^ 
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per Roma , dicesi in seguito di un colloquio avuto 
caldissimo col Vannicelli. Può anche darsi che 
sia andato per godere le feste che a Roma stanno 
preparate pel solenne possesso che S. S. dee pren- 
dere il dì olio corrente, e per vedere in qual opi- 
nione si abbia il pontefice dopo le molle accuse 
di cui deve essere stato V oggetto. — È permessa 
r introduzione del giornale dei Débats^ il qual^ non 
poteva per lo passato aversi che per grazia speciale 
da qualche signore. 

7 Novembre. — È pubblicato in ogni canto di 
Bologna il seguente avviso a stampa : « Bolognesi, 
ramato nostro padre santissimo ci porge una nuova 
prQva del suo amore e della sua fiducia, accordando 
la guardia cittadina. Tutti devono vedere in questo 
provvedimento una garanzia del buon ordine e 
della sicurezza delle sostanze e delle persone ! Non 
è dato solo al nobile, non è dato solo al ricco , ma 
ad ogni buon cittadino. Che il povero lavori e tro- 
verà carità nei fratelli ; ma tutfi debbono unirsi a 
rendere vani gli sforzi de' malvagi , che vivenda 
scioperati, vogliono usurpare le sostanze d'altri 
con frode e con violenza. — Mostriamoci degni delia 
fiducia di Pio IX, manteniamo ordine e pace, mai- 
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graéo .gli sforzi de' tristi che cercano ogni via per 
distruggere il comune accordo. — Le truppe svizzere 
non debbono credere che si tramino insidie contro 
di loro. Pio IX cancellò il passato : i fatti isolati che 
potessero destare qualche sospelto sono dalla città 
intiera altamente disapprovati. — Reciproco rispetto, 
reciproca fiducia fra ricchi e poveri , fra cittadini e 
militari. Amiamoci fra noi per meritare T amore di 
quel sovrano Pio che Iddio ci mandò a ristorare le 
condizioni civili e morali di questi paesi. » — Le 
parole alle truppe svizzere alludono al ferimento di 
una sentinella di quel corpo, fatto alcune sere prima 
da' contrabbandieri sulle mura di Saragozza. — Dal 
comune s'intraprendono alcuni pubblici lavori di 
sbanchi di terra fuor delle mura e nei prato dì s. 
Francesco per impiegare il popolo ozioso. 

Leggesi nel Diario di Roma che il papa con bi- 
glietto del giorno 6 aggiunse alla commissione già 
nominala da Gregorio XVI, Fa quale dee proporre i 
miglioramenti possibili del regolamento penale, 4 si- 
gnori : mous. Ignazio Alborghìni , mons. Ghiseppe 
Luigi Bartoli, Avv. Felice Cicognani , avv. Pietro 
Pagani, avv. Antonio Silvani , avv. Giuseppe Giu- 
liani, avv. Filippo Leoncini, avv. Demetrio Dionisi, 
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dottor Antonio PagnoncellL Ji pontefice si risenra 
nel medesimo tempo d' adottare le necessarie prov- 
Yidenze pel miglioramento delie amministrazion 
provinciali e comunali. Quindi i presidi delle Pro- 
vincie saranno invitati a indicar le riforme che si 
stimassero opportune, e in conformità alle disposi- 
zioni deir editto 5 luglio 1831. Egli sembra da 
questo che ai mali presenti, che sono gli antichi, si 
voglia apporre que' rimedi che non valsero allora e 
meno varranno adesso. 

Però in cotesta nojnina rallegra il vederci eletto 
l'avy. Silvani, uno de' membri del governo repub- 
blicano nel febbraio del 1831. 

Nel medesimo giorno il duca di Bordeaux ]>er pro- 
cura isiposava a Modena la principessa Àldegonda Au- 
gusta. Ciò noto per notare, che tanto la sposa, 
quanto la di lei sorella favorivano con ogni lor possa 
i gesuitizzanti e i sanfedisti, che si avvicinano ad esse 
facilmente per mezzo delle donne del maggiordomo 
magj^iore. Picesi infelice in codesta casa la moglie 
del regnante Francesco, erede delle opinioni pa- 
terne ; essa non ama punto le arti gesuitiche; e non 
è confessata, come il resto della famiglia, da' gesuiti^ 
ma da un buon prete bavarese. E Francesco, corre 
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voce , duramente la tratta. Questi ne' primi mesi 
del suo governo lasciò a' Modenesi qualche speranza 
di meglio ; ora ha gettato la maschera, e si dimostra 
assoluto quanto il padre, e più del padre avaro. Gli 
è tutto dire. Quando inlese la nuova della papale 
amnistia, esclamò:— « Ci ho gusto; cosi risalterà 
più grande la fermezza di casa Estense. » 

8 Novembre.— A Roma li 7 si pubblicava il pro- 
gramma il quale nota le strade ferrate , che s* ap- 
provano dalla commissione a tal uopo istituita; e 
inoltre il programma d'una società che si vuole in- 
titolare nazionale per le strade ferrate*. Le presi- 
denze, che cesseranno composto il consiglio d'am- 
ministrazione, dovevano farsi d' uomini dotti nelle 
scienze economiche , conoscitori di tali intraprese ; 
e invece, eccetto pochissimi, sono composte di ricchi 
che nulla risplendono per intelligenza^ e di taluni tra 
que' aspiranti al governo delle cose civili, che salgono 
a fior d' acqua ogni qual volta una burrasca com- 
muova stia per commuovere un popolo, in ogni mo- 
mento di transizione ; e costoro vicendevolmente si 

^ Appena ci giungano alcuni rischiarimenti necessari , sarà 
regi^lrato nelnoslro libro uno Studio sulle strade ferrate ponti-^ 
jìcie, 

ir 
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aiutano , si consigliano , lodano , innalzano. Ma è 
legge storica ovunque succeda a governo tirannico 
un semi-lìbero, o solleticato da qualche liberale vel- 
leità, succeda al terribile arbitrio de' birri quello di 
fazioni intr^;anti. 

Le pattuglie cittadine corrono la sera per la città 
sorvegliando, e d' una è conduttore Tavv. Giuseppe 
Gaietti, r ex-condannato a vita in Castel s. Angelo. 

8 Novembre, — A s, Giorgio di Piano, i carabi- 
nieri arrestano con duro modo un tale uscente di 
chiesa ; il popolo osserva loro quello non essere né 
modo, né tempo, né luogo a ciò conveniente; i 
carabinieri minacciano la pistola alla mano, e s'ac- 
cende una disputa. L'arciprete accorre, e metten- 
dosi dalla parte de' suoi paroccbiani, dimanda sieno 
rispettate almeno le sacre corsie; i carabinieri lo 
urtano, ed ha luogo tina piccola zuffa. Di cotali fatti 
ne accadono quasi cotidianamente per tutto lo sfato, 
e ne ommettiamo parecchi; non dobbiamo però 
scordare i più gravi. 

1 1 Novembre, — A Bazzano, castello a i 2 miglia 
da Bologna, alcuni della guardia di finanza con gio- 
vani del paese festeggiavano, come qui suole il po- 
polo, il giorno di san Martino, bevendo in una 
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bettola ; e nelle loro allegrezze rammentandosi del 
pontefice, ne cantavano Tinno. Ora il nome di Pio 
è dove si soffre e dove si ride, come lo sguardo della 
Previdenza. Il brigadiere de' carabinieri del castello 
inlima loradi subilo tacere; quelli seguitano il canto; 
e questi , chiamali li suoi , e appiattatili vicino alla 
bettola, fa tirar di fucile sopra i soldati di finanza e i 
Bazzanesi che tranquilli ne uscirono. Vi sono morti 
e feriti. Il popolo si ritrae spaventato; le truppe 
finanziere de' luoghi vicini ragunansi; i carabinieri 
si éhiudono neUa rocca; e quelle s'apprestano ad 
appiccar fuoco , e incendiare castello e carabinieri. 
Per buona sorte il priore riesce a mettere un po' di 
tregua, scrive al legato l'evento e nel medesimo 
giorno alcuni de' carabinieri assassini son tratti a 
Bologna prigioni. 

i 6 Novembre, — Quel!' avvocato demente Giova- 
nardi> che avea negalo firmare la petizione del 10 
giugno, uomo non amato dai buoni per gli intrighi 
ne' quali è maestro, e per la molta vanità e presun- 
zione che lo governa*, avendo ottenuto la cattedra 



^ Mi è impossibile non ricordar qni un curioso esempio di 
boria, che sente proprio l'innocenza battesimale. A Genova, 
mentre siedeva il congresso, Cesare Cantù passando dinanzi alla 
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di Teste civile, oggi doveva leggere per la prima 
volta. Appena aperse la bocca, i fi^i e gli urli 
furono tali e tanti , che gli amici suoi non seppero 
imporre silenzio , e per ben venti minuti il profes- 
sore potè sentirli, gustarli, considerarli. Poi ritira- 
vasi. Così la scolaresca di Bologiia, benché ristretta 
di numero, ripetè le dimostrazioni fatte un tempo 
contro il prof. Camillo Ranzani e quelle di Parigi 
contro il Lerminier ; ma Pavv. Giovanardi non potrà 
opporre dix ans (Venseignementi come il francese. 
La scolaresca poi si recò alta casa del Silvani, mu- 
tando i fischi in applausi. 

CROHAGHETTA TOSCAIA. 

Le notizie che mi giungono di Toscana prose- 
guono ad essere infauste. Strettamente seguendo le 
relazioni che a me pervengonp , relazioni degne di 

libreria Orondona, TÌde esposto il ritratto dìM. Azeglio e di A. 
Manzoni ; ed entrò, e chiese perchè non avessero esposto anche 
il suo. Il Grondona rispose per non averlo ; e nella sera rice* 
vevain regalo 6 copie delPimagine Cantù. — Ignazio, fratello 
di Cesare, si dolse altamente perchè nel Diario del congresso 
(pag. 4 4) erasi dimenticato al suo nome la coda di cava^trei 
e dettò un errata-corrige per uno de' fogli yeuturì. 
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fede 5 peicbè dettale da uomurì onestissimi, e tem-' 
perati ne' desidèri loro, io voglio notare giorno per 
giorno i meschini atti che affliggono il più bei paese 
d'Italia. Incoraggilo dai molti buoni, che quasi co- 
lidianamente mi scrivono , approvando il proposito 
di questa pubblicazione, per darmi animo, per 
aiutarmi, ho divisato romper lancia contro i mo- 
derni fabbricatori del male , senza mai loro conce- 
dere tregua , curando poco essere dai tristi chia- 
mato cadunniatore impudente. Serberò misura con 
quanti non dispero traviati per sempre ; cogli altri, 
nessuna misura. Non potendomi dilungare adesso, 
per non ritardare e ingrossare il volume che troppo 
ingrossa , dirò parecchie notizie , quasi ad introdu- 
zione della cronachetla toscana, che pubblicherò a 
simiglianza della bolognese. 

Avvertirò innanzi tutto il ministero Baldasseroni 
essere inutile che dissigilli le lettere, a meo ad amici 
miei. Noi non macchiniamo cospirazioni , né con- 
giure ; egli si congiura contro il principe , contro 
l' onestà pubblica , contro ki vera religione e contro 
la Toscana. Se con le lettere dissigillate e la polizia 
si potesse negli uomini cancellar la memoria, met- 
tere m prigione la verità, allora vi direi : Tate ! Ma 
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nulla di iutto ciò è possibile; perseguitate i lit>ri, 
perquisite i librai^ studiate nella camera nera, inti- 
mate per tutto sileuzio, invocate P aiuto de' ge- 
suiti ; scriverete snll' acqua. Non si scancella dal 
mondo la verità e la giustizia, quando non si scan- 
celli r ìmagine di Dio. 

Una buona nuova. L* ottimo ab. Bianchì con lo- 
devole perseveranza fece tanto che il Bartolommel 
usci del noviziato romano e tornò in Firenze alla 
madre e agli amici. Mi è grato sperare che non 
abbia veruna cosa promesso , e che rivolgerà quell' 
impeto religioso — in lui santo e venuto dal cuore 
— a giovar veramente la religione e la patria , senza 
farsi cieco stromento di uomini fanatici , o furbi , 
dannosi sempre. 

Alcune pagine addietro , io parlava del gesuitismo 
in Pistoia ; ora darò qualche cenno sul gesuitismo in 
Cortona, pittoresca città dagli Etruschi fondata. Gli 
amici che ivi ho , si gentilmente ospitali , s' ado- 
prino — io ne li scongiuro — a togliere radici alla 
mala pianta. La famiglia Tommasi è una delle più 
ricche e distinte della città ; i quattro figli del cav. 
Luca Tommasi fino dalla prima età furono collo- 
cati ih educazione presso i gesuiti di Reggio. Il 
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maggiore di essi , finito il suo corso di studi , andò 
a Roma — or sono due anni — e si fé' gesuita ; il 
secondo tenne dietro in Roma al fratello , ove sta 
compiendo V educazione ; gli altri due sono ancora^ 
presso i gesuiti di Reggio. Altra buona famiglia cor- 
tonese è quella de' Loparelli, Due figli del cav. 
Pier-Antonio furono consegnati alle tenere cure de' 
gesuiti romani ; il primogenito si fé' prete nèll' anno 
scorso; V altro studia ancora nel rugiadoso collegio. 
Il signor Luigi Facchini è molto ricco , e aveva tre 
figli ; furono tutti e tre confidati ai dolci padri , 
tutti e tre vestirono l'abita della compagnia. H 
primo è già morto gesuita. Un certo Mearini, delle 
vicinanze di Cortona , dopo aver fatto i primi studi 
nel seminario di questa città , andava a compirli a 
Roma, e qui poco dopo assumeva la lunga sottana e 
r ampio cappellone. Sotto la direzione di un cotai 
frate zoccolante , fra Mariano , esiste anche qui una 
congrega di donne oziose , che vestono dello stesso 
colore ad imitazione di s. Margherita da Cortona. 
Esse interpretano a loro modo la pietosa e bella 
leggenda di questa santa , tutta poesia ed amore ; 
si cacciano dappertutto , intrigano nelle famiglie , 
mascherandosi col pretesto di visitare malati « o di 
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mettere pace tra moglie e marito , o d' insinuare la 
buona morale. Queste pinzochere sembrano addette 
a qualche ordine fratesco. 

Analoga congrega prospera nella terra di Fueec- 
chio , non senza gravi Scandali e divisioni nelle fa- 
miglie. Le bacchettone di Fucecchio celebrano ogni 
antìo solennemente la festa dì s. Dorotea» e quindi 
son dimandate le Vorotee. 

Noteremo qui , scendendo la cortonese rocca 
uno strano avanzamento, decretato in questi ultim. 
giorni da S. A. I. e ft. il granduca Leopoldo IL H 
signor Vincenzo Montini, guadagnossi per ignoto 
merito l'impiego di segretario al dipartimento deOe 
finanze. Eccovi i meriti suoi principali : egli disse* 
stava da prima — e ciò io riguarda — il suo patri- 
monio ; ma se ciascuno può fare del suo quel <^ gfi 
paia per tenersi in piedi , non può usare di meszi 
non pienamente leciti, come sarebbe V invenzione di 
qualche cambialuccia , cosa eh' ora sembra tùohio 
alla moda. Checché ne sia, la dNui moglie, damf 
di S. A. la granduchessa, col lungo manto copeiae 
ogni pecca ; i favoriti hanno anch' essi la loro po- 
tenza, locchè non dimanda ingegno. Il nuovo se- 
gretario, giunto in ufficio, non sapeva ove mettersi 
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le mani ; e il ministro Cempini dovette a$se$)^argli 
nn commesso che gli sarà maestro, benché tal com- 
messo debba essere an suddito del nuovo segre- 
tario. 

Pure questa nomina non è la più scandalosa de^ 
nostri dintorni. Bisogna prima avvertire che le fi- 
nanze dell' impero lucchese sono a mal punto; il 
duca vorrebbe rimediare alte piaghe dello stato e 
alle proprie , che sono molte , ma coir aprire un 
imprestito dì 800,000 lire. Il ministro Torselli 
propose invece alcune riforme, che conducessero 
qualche economia nella corte,* opponendosi viva- 
mente alla maggiore mina delle finanze. 11 duca non 
predilige il vocabolo economia ; e il Torselli dovette 
rinunziare al suo posto. T^ rinunzia venne accettata; 
e air onestuomo successe Tommaso Ward. E chi è 
questo signore ? Non è un signore , è un moz^o di 
stalla. In poche parole ve ne dirò l'istoria. Non so 
se sìa Viennese, ma< stava a Vienna, nella suddetta 
dignità di mozzo di stalla. Quando il conte di Le- 
Vemberg andò a Vienna per fare gli acquisti neces- 
sarii alla rimonta delle scuderìe ducali , ei seco con- 
dusse Tommaso , perchè accompagnasse una coppia 
di' cavalli ; giunto a Lucca , vi stette ; corse piò volte 

Cosi la penso. -^ Nro 3 e 4. Ott. e Noe. 13 
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come fantino del duca e del Lewemberg, perfino 
alle cascine di Firenze, e vinse jl più delle volte. Per 
questo divenne il favorito del principe, il quale con-* 
cessegli ogni sua confidenza per un bello e reale ser- 
vigio ; Tommaso fu quegli che discoperse al duca e 
provò air evidenza la mala amministrazione -r- altra 
bellissima storia che ora non posso dire per man- 
caùza di spazio e di tempo — dell' ex-ministro Ostini, 
un vero fao-totum del principe, essendo V Ostini di 
provenienza barbiere. Dimesso il Torselli, per non 
saper chi chiamare , V ex-mozzo di stalla fu nomi- 
nato ministro delle ^finanze, il quale aderì tosto aW 
ìmprestito , e si consegnò tra le mani delP israelita 
Levi, che vende le cedole col ribasso del 60 per 7©; 
figurati, mio caro lettore di contrabbando, quale 
utilità possa venirne allo stato da tale imprestito. In 
oltre, a quel che si dice, questa somma dee in parte 
servire a dare una indennità ai biscazzieri de' Bagni 
di Lucca. Il duchino li tenne in piedi, finché ha 
potuto; ma T infamia della pubblica opinione, e lo 
scredito universale al luogo — ondei forestieri minac- 
ciavano di abbandonarlo affatto — lo costrinsero 
a chiudere le case di giuoco ; e chiudendole dovette 
promettere a' biscazzieri suddetti un indennizza- 
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mento pei quàUordici anni che restava loro di vita^ 
secondo un contratto, a seguitare nelle lor truf- 
ferie. Per cui , r imprestito è tutto a carico e a 
nessun beneficio dello stato. Ma che fa questo ? Che 
sono i sudditi, se non se bestie da mungere? Al- 
cuni principi nostri ci estimano tanto, che scelgono 
a loro ministri di finanza i mozzi di stalla ; e per 
compiere lo scherno , questi mozzi di stalla debbono 
essere stranieri ! Io suppongo che il nostro Baldas- 
seroni sarà strettissimo amico del signor Tommaso ; 
degna amicizia ! Oh ! gessini di Lucca , incoronate 
di fieno le vostre statuette ; gettate nella forma le 
teste dei due ministri ; poi girate V Europa , reci- 
tando il mio panegirico , e farete danari. Il busto 
dell' Ostini non starebbe male nel mezzo. 

Li 2 dicembre si pubblicavano nella Gazzetta di 
Firenze due motupropri — bella parola ! — che 
risguardano T istruzione, e portano la data del 38 
novembre. Non parleremo per ora nella veduta di 
esaminare minutamente, né delle molte Hsorse 
economiche che sì nolano in que' motupropri, ben- 
ché sia ignominioso tale ludibrio della lingua ita- 
liana nella stessa Firenze. Il primo decreto nomina 
una commissione che consigli un miglioramento della 
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pubblica istruzione rie' gradi inferiori compresi 
gli elementari. La commissiooe è formata dei se- 
guenti signori : l'arcivescovo di Pisa, il p. Tnghi-* 
rami , il soprintendente generale alle comunità y il 
prof. Michele Ferrucci, il prof. Gasparo Peccbioli, 
il prof. Domenico Mazzoni ; e ne sarà segretario 
Giuseppe Meini. Se ci rallegra il nome dell' ottimo 
prof. Mazzoni e di qualche altro, ci spaventa quello 
dell'arcivescovo di Pisa. Il lavoro della commissione 
dev' esser compiuto nel termine di un anno. 

L' altro motuproprio istituisce uria scuola nor- 
male , teorica e pratica che serva alla formazione 
di abili e idonei maestri, sotto il patronato dell' 
ordine di S. Stefano, e con convitto. Le cose d^ne 
di nota son molle , e ne stenderemo tra poco un 
accurato esame. 

Li 2 dicembre , il granduca con la principessa 
Augusta sua figlia toccava il porto di Genova, sul 
R. battello a vapore il Giglio. Per una di quelle con- 
suete influenze di corte e di favoriti . S. A. non 
volle che il signor Martellini,*capìtano del Giglio, 
conducesse il battello ; ma prescelse il Bargagli , ca- 
pitano del porto di Livorno , fratello del nuovo mi- 
nistro toscano a Roma. Sembra che il principe vo^ 
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glia disgustar tutti; il Martelliui, dopo si graye 
offesa , non può che dimettersi. 

Carlo Alberto e la regina di Sardegna dopo avere 
festeggiato due giorni gli ospiti loro, lasciavano 
Genova per Torino li 5 dicembre , quantunque il 
granduca pel tempo fortunoso non potesse in quel 
di ritornare a Livorno. Correva li 5 dicembre la 
secolare commemorazione della cacciata de' Tede- 
schi ; e le popolari dimostrazioni che annualmente 
si fanno da' Genovesi dovevano essere quest' anno 
più clamorose e solenni , in ragione che più e più 
ci avviciniamo all' ultima cacciata de' Tedeschi, non 
da Genova ma da tutta Italia. Carlo Alberto per una 
diplomatica sua prudenza che non dobbiamo biasi- 
mare, credette bene d'allontanarsi. Ai molti fuochi 
d' allegrie e all' altre feste assisteva invece il tedesco 
granduca; ci è ignoto con quanto piacere. Del resto , 
gli avrebbero dato |o stesso piacere i suoi sudditi 
nei serenissimi stati toscani ; imperocché tutta Italia 
quest' anno festeggiava la benedetta memoria del 
5 dicembre 18^6. E noi qui pure a Losanna l'ab- 
biamo festeggiata come pote(nmo. Per tornare a 
Firenze, tutte le muraglie, e perfino quelle che 
albergano il ministro d' Austria portavano scritto : 
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Morte ai Tedeschi ! tutta la catena degli Appennini 
era coronata da fuochi ; a Firenze e ne' dintorni si 
bruciarono razzi di tutte le forme e di tutti i 
colori^ s'innalzarono molti palloni; sulla piazza 
S. Marco, dinanzi al conrento di fra Girolamo, 
sulla piazza di S. Croce , dinanzi al tempio che rac- 
coglie le ceneri dì Dante , Miclielangelo, Macchia- 
velli e Galileo, si arse un monte di fascine, sospi- 
rando il momento di ardere il dominio austriaco. 
Quindi il nostro ministero tedesco-gesuitico, vo' 
dire del Baldasseroni , face catturare alcune per- 
sone ; r avY, Frediani , che venne esil'ato ; il dr. 
Carpantier, i fratelli Montucchielli , ed il Lotti ven- 
nero in queste bisogne sorpresi dai carabinieri , e 
condotti in carcere, ammanettati, come malfattori 
dalla campagna in Firenze. Lo che mosse il pubblico 
sdegno. Il Lotti , siccome condiscepolo e amico del 
cancelliere processante, ebbe il semplice arresto in 
casa. Gli altri furono custoditi in bargello. Appena 
lo si seppe, circolarono per la città molte noie, le. 
quali dichiaravano : — Se gli arrestati sono degni 
di pena per la manifestazione di gioia a commemo- 
rare la cacciata dei Tedeschi, tulli li soltoscrilti de- 
siderano subire la loro pena , perchè dividono i loro 
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sedimenti. — Le sottoscrizioni piovevano ; e gli ar- 
restati furono sciolti. 

Lo stesso avvenne per tutto lo stato pontificio; e 
in modo grande, solenne, a Ravenna. Era illuminata 
ogni via; la banda civica precedeva con lieti suoni 
un immenso popolo, e volteggiavano al vento molte 
* bandiere, le quali» dicevano : — Viva ai prodi Geno- 
vesi ! — Viva air lUlia unita ! — Viva Pio IX ! —, E 
fu gridato altamente : — Abbasso Metternich! morte 
agli Austriaci ! — Viva T Italia ! viva Cracovia ! Viva la 
Polonia ! — Tutto fu condotto col massimo ordine ; 
ma il giorno dopo si fecero alcuni arresti. Gran 
parte dunque d' Italia la sera del 5 dicembre , e nel 
medesimo punto, avea Io stesso sentimento nel 
cuore, lo stésso grido sul labbro. 

Degni e bravi giovani, perseverate nell'amor 
della patria; voi ne siete il futuro; onoratela coir 
ingegno e col cuore , finché un altissimo grido per- 
corra la penisola intiera : — I Tedeschi sono cac- 
jciati l 
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Avviso ai Toscani. 

Il Goveroo, trascurando la manifestazione dell' opi* 
nibne pubblica, che in questo stesso anno si è pronunziata 
così energicamente in Toscana contro V introduzione dei 
Gesuiti, dimenticando gli esempi che somministra la 
storia, abbandonando le belle tradizioni del nostro paese, 
disprezzando i bisogni della civiltà ognora crescente, 
e offendendo perfino il vero cattolicismo , di cui occulti 
ma terribili nemici sono i Gesuiti , ha già permesso che 
una congrega di femmine appartenenti alla Compagnia, 
si stabilisca in prossimità di Firenze fuori la porta di 
S. Miniato nella villa dei RR. PP. Scolopi detta la « FAN- 
TINA. » 

A queste femmine è stata già accordata l' istruzione 
delle figlie del popolo. ^ 

Le conseguenze funeste che possono nascere da que- 
sto primo passo del governo sono evidenti. 



Doemnento F. 

TOSCANI ALL' ERTA ! 

Firenze , 8 novembre 1846. 

Sono stali mossi alcuni dubbi sulla verità del fatto 
annunziato col buUettino del di 8 di questo stesso mese. 
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Vogliam credere che le donivB conviventi nella villa della 
FANTINA fuori la porta S. MinìatQ non siano affiliate 
dei Gesuiti , né possanb Col Wftipò servire all' introdu- 
zione delle vere gesuitesse in Toscana; e vogliamo po- 
ter avere fondata fiducia che il governo sia costante neUa 
massima, da esso ulteriormente riconfermata dopo i 
fatti di Pisa , di non permettere ù'a noi la riammissione 
dei Gesuiti. Però è indubitabile che queste donne, qua- 
lunque sia il nome del loro istituto , si sono illegalmente 
aggregate sotto la direzione della superiora Anna Lapini,, 
e illegalmente hanno intrapreso a educare alcune bam- 
bine popolane; che per far questo, per riattivare il 
cullo nella cappella della villetta . per ricevere alcune 
signore che si propongono d'unirsi a loro temporaria- 
mente per fare esercizi religiosi , ecc. ecc. , spno soste- 
nute da mano ignota e polente ; che rimane segreta 
r origine vera de loro assegnamenti ; e che di sei , che 
sono ora , si vogliono aumentare fino a. dodici , perchè 
più latamente esercitino gli uffici educativi. E tale è l' in- 
fluènza della mano occulta che le sostiene , da aver po- 
lito render vane le ricerche ordinate dal governo a uno 
ilei più diligenli fra' suoi commissari. Con ragione adun- 
que è slata richiamata l'atlenzione del POPOLO TO- 
SCANO su questi fatti, perchè è ormai egualmente noto 
ch^, in onta alla massima del governo, persistono vo- 
lontà e speranze di renderla inefficace , fomentate dalle 
solite brighe dei Gesuiti, che ognun sa quanto per 
mezzo di tenebrosi maneggi nelle corti (tornati a esser 
temibili per noi con un' ministero non illuminato né ge- 
neroso) abbiano sempre congiurato contro il benessere 
dei governi e dei popoli. 
Firenze 1$ novembre 1546. 



13 
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A^ 6026. «J^gfostone apostolica di Bologna. - Ordine circolare. 

Molto illustri signori , 

Ci gode r animo nel diramare alle singoli Conuini dì 
questa provincia , perchè sia pubblicata , la sovrana di- 
sposizione segnata il 16 corrente , colla quale la Santità 
di NOSTRO SIGNORE SÌ è degnata far uso del suo potere 
e della somma sua clemenza a favore di quelli che fino 
al suddetto giorno avevano contratti addebiti colla puni- 
tiva giustizia per titoli politici. É però prescrizione del 
sui»eriore governo di far conoscere in questa ciroostanza 
a tutte le Magistrature Comunitatìve che se il santo Padre 
si è determinato a tale atto di segnalata grazia , anche 
per rimeritare con un solenne benelìzio le espressioni di 
fedeltà che d' ogni parte furono umiliate al suo Trono 
sino dai primi momenti della faustissima di lui esalta- 
zione , esige altresì il benetizio da parte eziandio delie 
magistrature per grata e doverosa corrispondenza eh' esse 
adoprìno tutti i mezzi e T influenza del loro potere allo 
scopo di prevenire e cooperare a reprimere qualunque 
attentato alla sicurezza dello stato e dei pacifici abitanti, 
invocando nel caso di simili disgraziate emergenze le 
istruzioni e il potere dell' autorità Governativa , sicché 
sia dato estirparne subito i primi germi , evitando la 
propagazione di que' mali di cui facemmo pur troppo 
lunga e trista esperienza. 

Per le cognizioni oraknai diffuse in ogni classe del po- 
polo , e maggiormente poi per quella Divina Provvidenza 
che in modo palese veglia al nostro bene , giova conti- 
dare che resterà perfino cancellata la memoria de' pas- 
sati trascorsi , e si rannoderanno i popoli della Santa 
Sede in un vincolo di unione tanto più fermo e saldo, 
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quanto mal auguralamente ebbero a senlirne in addietro 
il bisogno» Ma se mai qualcuno avesse in seguito . che 
Dio non voglia > a traviare, abbia presenti le Auguste 
parole dei sommo pontefice Pio IX , con cui si conchiude 
l'Atto di Sovrano perdono* rammemorando gli effetti 
della giustizia a chi osasse fame abuso ; giustizia che sa- 
rebbe a generale voto meritala con tanta maggiore fer- 
mezza, quanta non potrebbe giammai pareggiare la 
slealtà e la nera disconoscenza di chi volle far oltraggio 
alla virtù del Principe , e al trionfo di Nostra Santa Re- 
ligione. 

Io porto però grande fiducia che queste qualunque 
parole a' Magistrati zelanti della cosa pubblica, e verace- 
mente affezionati al proprio paese, varranno a raggiu- 
gnere vieppiù l'intento delle comuni sollecitudini. 

11 Legato 

Luigi Card. Vannicelli Casom. 

Bologna , 21 luglio 1840. 
Alle Magistrature Comunitative della Provincia. 



ll<»ciiiifteiito II. 

Circolare di No 2064 , »«•. 2. 

« Illustrissimo e reverendissimo signore , 

« I delitti , e fra questi le risse ed i furti , che troppo 
frequentemente da qualche tempo accadono in alcune 
province dello Stato Pontificio^ hanno indotto il governo 
a provvedervi , come fa , non solo coi mezzi di repres- 
sione corrispondenti al momentaneo urgente bisogno, 
ma per prevenirli con delle savie misure f che le cagioni 
ne distruggano « o almeno ne diminuiscano la perniciosa 
influenza. 
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« Prima fra queste noo può non riconoscersi l'ozio, 
al quale si abbandona una parte della gioventù artierà 
e di campagna , e la necessità quindi dì procurare ad essa 
utile occupazione, e sopratuttó d'invigilare alla retta 
educazione dei fanciulli ^ che abbandonati a sé stessi £a- 
r^bero temere un avvenire assai peggiore. 

« Penetrata la Santità di N. S. della grande importanza- 
di questa verità, ha ordinato di richiamarvi l'atten- 
zione dei capi delle province , affinchè di concerto colle 
magistrature locali ritraggano dall' ozio la gioventù, ap- 
plicandola a lavori di pubblica utilità ; e prolittando del 
soccorso di zelanti ministri del Santuario , e di nobili e 
probi cittadini , come in diverse parti già avviene , diano 
opera ad estendere in ogni luogo l'educazione civile e 
religiosa dell' intime classi del popolo. 

« A raggiungere il desiato scopo, si reputerebbe anche 
opportuno il riunire in Roma in apposito locale, un buon 
numero di giovinetti dell' indicata classe , nel doppio 
fine di far loro apprendere un mestiere dal quale ritrarre 
a suo tempo il necessario sostentamento della vita, e di 
addestrarli contemporaneamente al servigio militare. 
Due importanti vantaggi da ciò seguirebbero : 

« lo L' allontanamento di essi dal luogo di cattive abi- 
tudini , e dal pericolo prossimo di divenire nocivi alla 
società, ed alla quiete delle rispettive popolazioni. 

« 20 Sì avrebbe in essi un semenzaio di buoni soldaU, 
e specialmente di abili sotto ufficiaU capaci a formare 
una truppa istruita, e sufficiente ai bisogni dello Stato. 

« Per dare a còsi importanti provvedimenti il neces- 
sarìo sviluppo, a seconda delle diverse locali circostanze, 
il Santo Padre nella somma sua sapieifza si è degnato dis- 
porre , che la S, V. 111. si dia cura di esaminare 1 divi- 
sati temperamenti , e formar de' progetti sul modo di 
mandarli ad esecuzione. E perchè abbia opportuno mezzo 
a ben riuscirvi, desidera , che oltre ali* intervento dell' 
autorità vescovile, nella parte specialmente che riguarda 
l' educazione civile e religiosa , faccia uso dei lumi della 
magistratura municipale e del consiglio provinciale^ 
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anche perchè vengano indicali i mezzi di contributo ne- 
cessano al mantenimento degl' individui da riunirsi in 
detto stabilimento , in proporzione del numero , che si^ 
fosse da ciascun iuogfo inviato : avvertendo che il go- 
verno non mancherebbe di concorrervi compatibilmente 
colle forze dell' erario. 

« Questa benefica disposizione feconda di utili risul- 
tamenti sotto i rapporti religiosi , morali e civili , pre- 
senta una prova novella della premura, con cui Sua 
Santità attende a promuovere il bene reale , positivo e 
pratico del suo Stato e dei suoi amatissimi sudditi. A 
questo bene saranno sempre dirette le mire di Sua Bea- 
titudine , intimamente persuasa che dal conseguimento 
di esso può solo derivare la prosperità dei suoi popofi, 
e non già dall' adottare certe teorie che di loro natura 
non sono applicabili alla situazione ed all' indole dello 
Stato della Chiesa; o dall' associarsi a certe. tendenze, 
dalle quali la stessa Santità Sua è del tutto aliena .* teorie 

''^.denze , che da molti savi vengono disapprovate t e 
. ;mprometterebbero manifestaìÉiettte quella teran- 
quiuità interna ed estema, dì cui abbisogna ogni go- 
verno, che ami di procurare il ben essere de' suoi 
sudditi. '>t 

« Il Santo Padre è persuaso , che la S. V. ìHustrisaima 
animata oom' è da distinto zelo pel pubblico servizio, si 
darà ogni cura per corrispondere co|i la consueta preci- 
sione a questo sovrano incarico , e conta in pari tempo 
suir attiva ed efficace coopcrazione dei vescovi, delle 
magistrature e dei consigli proYìnciali. Ed io mi aspetto 
di oonoscerne fra non motto il risultato, neil' atto che 
con sentimento della più distinta stima mi pregio eon^ 
fermarmi. 

< Dì V. S. itlusir. ^ reverend. 

« Affezionatìsisìino per servirla 
« P. card. Glzzi. » 

« Roma^ li 14 agosto 1W6. 
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Circolare di polizia. iVo-lTOI. RUetmlis^ititìt, 
JUusirissimo Signore^ 

Nel vivo desiderio di provvedere al gfavc eiftergente 
clie da quakbe tempo si ravvisa ìd danno delle proprietà 
e della sicurezza personale con le spesse rapine , cras- 
sazioni e furti di varie specie, la Santità di N. S. sempre 
preveggente pel bene di queste popolazioni si è degnata 
d' incaricarmi ed altamente mi ha raccomandato di met- 
tere in opera tutti i mezzi possibili per reprimere la 
frequenza dei delitti in genere , ma specialmente quelli 
della classe superiormente accennata, conferendomi 
all' uopo speciali faeolià di. agire direttamente a suo 
Nome sempre augusto e venerando per le più pronte ed 
eftìcaci nusure anche nelle limitrofe Provincie. — Stan- 
domi sommamente a cuore di dare piena ed esatta esc- 
cupone a quesiti sovrani voler?, mentre ini vado occu- 
pando dei mezzi di repressione corrispondenti alf ur- 
gente ed importante scopo r mediante il più energico 
ed attivo servizio di sorveglianza e dì perlustrazione per 
parte della forza politica, vedo molto espediente che 
sia ovunque promosso ed esteso colle cautele necessarie 
un hme in^so t tirwìrdinario tpionaggiot da rimune- 
rarsi adeguatamente a seconda della maggiore o minore 
importanza delle rispettive rivelazioni. — Mentre conto 
sulla conosciuta energia ed interessamento dei ignori 
Governatori , nutro la più dolce lusinga die non sia per 
riuscire discaro neppure alte Magtstrature Comunali 
(i di cui capi nei luoìfhi dove non risiede il Governatore 
sono rivestiti anche della qualifica dì funzionari politici) 
di prestare all' indicato fine tutta la loro efiìcace coope^r 
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razione, somiìiìnìstrando esiandio air opportunità quelle 
indicazioni cbe, per la conoscenza locale e personale 
che hanno, possono jcendersi utili alla repressione dei 
delitti e scoperta dei delinquenti. 

Ma perchè lo spionagffio da attivarsi , e dal quale sa- 
ranno da attendersi molti vantaggi alla Giustizia puni- 
tiva ed alla Società , sia regolato ed animato con quelki 
riservatezza che si conviene , onde non compromettere i 
funzionari cbe ricevono le confidenze , né discoprire in 
alcuna guisa le persone che vi si prestalo, farà di me- 
stieri che venga insinuata con tutta la delicatezza possi- 
bile, che coloro quali non amano di farsi conoscere né ai 
Governatori né alle Magistrature , né alla forza politica, 
potranno con semplice anoqimo comunicare a chiunque 
di essi le notizie che hanno , trasmettendone nel tempo 
stesso altro simile a me direttamente con il suo nome, 
cbe mi servirà di norma e sarà tenuto nel massimo ri- 
serbo. — Coltivate colia dovuta esattezza dalle autorità 
e dalia forza le traccie accennate nell' anonimo quando 
per mezzo di queste siasi potuto prevenire o scoprire 
qualche delitto , siansi ricuperati oggetti furtivi , o pro- 
ceduto all' arresto di contumaci e delinquenti , lo stesso 
cootidenle mi rinnoverà una seconda lettera ad eflètto 
di conseguire, con quel mezzo che crederà più acconcio, 
e che potrà anche accennare , quel premio cbe a misura 
deir entità dell' effettuata operazione sarà da me immedia- 
tamente assegnato e retribuito. — In questo modo men- 
tre sono persuaso cbe i confidenti saranno incoraggiati a 
prestarsi di buona fede con sincerità e senza timpre di 
essere scoperti ed esposti all' odio ed alla vendetta dei 
.malcontenti , si otterranno i più vantaggiosi risultati per 
la difesa delle sostanze e per la sicurezza delle persone ; 
e tutte le autorità cbe concorsero a questo itahile ed 
interessantissimo oggetto, proveranno con me la mas- 
sima compiacenza di aver fecondale con zelo ed efQca- 
cia le benefiche intenzioni del nostro amorosissimo ed 
ottimo sovrano. — Nel comunicare ai sig. Governatori 
questi miei pensieri, lascio alla perspicacia ed intendi- 
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ikefito loro <jK trovare il Biodo piti aecondo , opporUino' 
e prudeate di «stenderli alle M^gtstralure e Gomandanli 
di Brigala, come pure agli uftìoiall e «otto ultìoiali del 
corpo dei volontari , che si tiovaso aeUe periC^rie dette 
rispettiva giurisdikioae , perchè possano sortire quel 
vantaggiosi effetti, che se ne attendono, t— Goll'usaU 
distinta stima passo a confermarmi — ÙW*. S- IH™*. ~ 
Bologna li 10 settembre 1846. -^ Aff»« per servirla — 
il Legato L. card. Vannieelli — Ai Signori Governatori 
della Provincia di Bologna. , 



. Era già compiuti la stampa del iibro^ quando ci giun- 
gevano i duoi documenti ohe seguono. Il prisao contiene 
la deliberazione del oonsigUo comunale di Bologna in 
risposta alla circolare del card. GiJiii ; e a conoscere di 
quale importanza sia , basta la semplice lettura. Il secondo' 
# è un proclama degli Italiani per le feste del 5 dicembre, 
pubblicato a Firenze^ e al quale pienamente e con tutto 
il cuore aderiamo. Se quello addimostra il sentimento 
della legalità , il progresso ette faccratìio nella vita poli- 
tica pratica^ questo dice il santo òdfo cóntro gli Austriaci r 
il quale va crescendo ogni giorno ed affretta la nostra 
indipendenza. . 

D«ieunieiito li. 

Bologna * l dicembre 1846. 

Mentre dall' una parte tutte le novelle pervenute da 
Roma ci annunziano le ottime e veramente paterne di- 
spo^ioni di Sua Santità e de^ suoi Ministri , e ci danno* 
argomento a s>>erare compiuti i nos^i voti', dall' altra 
pnrte è pur grato- vedere che i eiUadini de^^namente ri- 
spondono alle sovrane Intenzioni. Il Consiglio provlor- 
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ciale dì Bologna nelle adunanze avute si è occupato con 
assidua cura della lodatissima circolare del card. Gizzi, 
£d ha avvisato potersi adempiere i pensieri del Secre- 
^rio di Stato coi seguenti provvedimenti. 

Al fine precipuo della educazione del popolo, sembra 
opportuno ampliare gli Istituti già esistenti e diretti da 
alcuni sacerdoti con lode grandissima di tutta la città , e 
favorire la istituzione delle scuole infantili che da una 
Società privata col sussidio del Comune si sta prepa- 
rando al presente. 

Al fine di dar lavoro alla parte oziosa del popolo po- 
trebbe convenire uno stabilimento agrario per allevare 
fanciulli air arte del contadino e ai mestieri accessorii. 
. Inoltre si vuol riformare la casa di lavoro , e lo stabili- 
mento correzionale del discolato tenendone migliore 
profitto. 

Propone il Consiglio d'inviare fònciuUi alla scuola 
tecnica di Roma accennata dall' Em°io. Qizzi , e fa voti 
perchè una simile istituzione sìa creata anche in altre 
Città dello Stato. Né tace quanto gioverebbe ad occu- 
pare la gioventù V ampliazione e l ordinamento di una 
truppa nazionale, la quale forma uno dei voti più ardenti 
di tutti i buoni cittadini. 

Infine ad attivare i lavori pubblici produttivi , il Con- 
siglio fa studiare un piano di strade per le nostre mon- 
tagne che ne difettano , e intende che tutti i Comuni di- 
spongano certi lavori da eseguirsi solo^ quei momenti 
dell' anno che dalla privala industria i lavoratori sono 
dimessi. 

Ma perchè tutte queste cose sortiscano il buon effetto 
che può ripromettersene , è necessario che siano in ar- 
monia con altre istituzioni Pertanto il Consiglio sup- 
plica il Governo affinchè gli stabilimenti di beneficenza, 
segregati ora nelle loro amministrazioni , siano di qui 
innanzi raccolti sotto la vigilanza di una Direzione unica ; 
e che/la Polizia con opportune misure cooperi a soppri; 
mere la mendicità e l'accattonaggio. 

E qui per avventura sarebbe esaurito il fine prossimo 
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della Circolare , se non che il Consiglio Provinciate ba 
Creduto di poter aggiungere alcune alire preghiere, le 
quali non si dilungano dallo spirito della Circolare me- 
desima t e tendono parimenti al miglioramento econo-^ 
tnico e morale di tutte le classi. 

E prima fa voti che la Polizia sìa riordinata sopra basi 
inìgliori e di concordia coi munidpii, e mostra con quanto 
Vantaggio possa svilupparsi la Instituzione dei Capo^ 
Honi e delle pattuglie cittadine. Né dimentica di racco- 
mandare provvedimenti anche per le campagne, che ri- 
mangono tuttavia turbate nella sicurezza delle persone 
e delle proprietà. 

Pare al Consìglio che a ravvivare 1^ agricoltura e l' in- 
dustria gioverebbero sommamente* due cose : trattati 
commerciali che facilitassero l'esportazione dei nostri 
prodotti e una Banca di sconto. Insiste poi caldamente 
perchè la percezione e la distribuzfone delle imposte sia 
di tal guisa ordinata , che traendone vantaggi 1 Erario , 
don ne soffra aggravio la popolazione. 

La condizione della nostra Università , una delle più 
antiche e delle più celebri d' Europa, non poteva non ri- 
chiamare r attenzione la più viva del Consiglio. Il quale 
t)orge fervidi voti che si permetta agli altri ItaUani e 
«gli stranieri il venirvi , che nuoVe cattedre siano erette 
(e specialmente quella di economia pubblica), i gabi*^ 
netti più largamente dotati ; restaurata insomma per 
ogni parte , e sollevata al pari delle altre migliori anche 
la nostra Università. 

L'ultimo voto è quello di un Consiglio dì Slato per- 
manente in Roma. 11 quale sia composto degli uomini 
più sapienti e più esperti negli affari di tutte le ProviiH 
eie , air esempio di quanto si opera in altre nazioni. Uf- 
lìcio di questo Consìglio di Stato sarebbe il fornire al 
Governo colle sue discussioni e colle sue disamine la 
)nateria delle Leggi e delle ordinanze che possono sod- 
disfare al vero bene , ed al progresso dello Stato Pon- 
liiicio. 
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Tali sono i voti del Consiglio Provinciale dei quali 
tutti i buoni cittadini avranno cagione di rallegrarsi. E 
conGdando nello zelo degli uomini desiderosi del bene e 
cooperanti al fine santissimo dei nostro ottimo Principe, 
serberanno quella quiete e quella fiducia che di ogni 
progresso vero e regolare sono condizioni indispensabili. 

Pensino che se l impazienza dei Popoli che hanno 
molto e lungamente sofferto non si può condannare con 
severità , è nondimeno un ostacolo al bene verace. Pen- 
sino che r Europa dopo la morte di Gregorio Decimo- 
sesto ha rivolta la sua attenzione a noi , e che finora ci 
siamo mostrati tali da meritarne la stima e il rispetto. 
Pensino che i nostri nemici e gli avversari di ogni bene 
si sforzano colle male arti di provocarci , di dividerci , di 
eccitare tumulti , d^ spaventare il Governo. Pensino che 
da questi principii dipende l' avvenire delle nostre con- 
trade , e in parte ancora l' avvenire d' Italia. 



Docnineato IH» 

ITALIANI ! 

Cento anni fa, la sera del 5 dicembre, il popolo 
Genovese die il primo segnale di combattimento contro 
le armate tedesche che gli rubavano le sue case e le sue 
terre, e alla sua patria insultavano, alla sua libertà, alla 
sua indipendenza. Cinque giorni durò terrìbilmente la 
battaglia ; e i cittadini Genovesi , quasi senza armi , con 
quell irresistibile coraggio che viene dallo amore di 
libertà , e dalla indegnazione d' un popolo deriso e op- 
presso, uomini , fanciulli , donne, nobili , preti vinsero, 
asserragliati com'erano da tanta rabbia e forza nemica. 
La prepotenza tedesca, che li avea disarmati , solita a 
farlo con tutti i popoli che soggioga per iscannarli e 
succhiarne le sostanze impunemente, li scherniva in 
que' primi loro sforzi; ma ricorreva allo scherno per 
nascondere la propria paura ; e il popolo inanimato in 
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quella esacerbazione ne fiaccò l' orgoglio , liberò le sue 
terre. Tanta è la forza che Dio ispira a chi difende 
r onore, l' indipendenza del proprio paese ! Cento anni 
fa ! E da moltissimi altri anni , Italia anela distendere 
quel trionfo genovese fin sulle terre lombarde , ricac- 
ciare la rabbia e avidità tedesca che la spolpa e disonora, 
ridiventare un popolo, una nazione unita, rispettata, 
gloriosa. Desiderio santo che gli Italiani tutti scontano i 
ancora sotto un maggior peso ed insulto di vergognosa 
oppressione. E perchè? perchè l'arte tedesca che in- 
fluisce ogni governo e ministero d' Italia , e ne occupa 
una delle più fertili e popolose contrade, è riuscita 
cento anni a ingannaìre il nostro entusiasmo , il nostro 
ingegno, le nostre volontà , col dividerci. Ma un popolo 
si può ingannare, opprimere, ma non domare. Un' altra 
vittoria simile a quella della fo^te Genova può rinnuo- 
Varsi, Italiani. Piangiamo insieme, giovani e vecchi, , 
popolo e grandi, d'ogni professione, d'ogni partito, 
d' ogni paese , tutti piangiamo dì dover celebrare colla 
voce compressa , a mani sempre legate il centenario 
d* un atto glorioso di libertà : e questo sacro pianto 
frutti a tutti un furor di speranza , un coraggio uguale 
alla santità dell' intento , di riconquistare la nostra indi- 
[»enclenza. Le cause giuste non periscono mai ; e il ti- 
ranno e lo straniero non può soggiogare che i codardi ! 



— >fa si *- 
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p. 328. — Nuove leggi , p. 332. — Le finanze , p. 335. 

— Gl'impieghi e gl'impiegati, p. 335. — Imprestiti, 
p. 337. -T- Rivoluzione di Modigliana, p. 339. — • Esigli 
e vessazioni , p. 240. — Azienda gesuitica Bouthurlin , 
p. 2^3. — 11 priore Palazzeschi , p. 345. — Le france- 
scane, p. 348. — I gesuitizzanti di Pistoia , p. 350. — 
Il marchese Bartolommeì , p. 356. 

Due trisii Italiani. Ritratto all' acquaforte della gaz- 
zetta d'Augusta, p. 858. — Noviziati alla Partesotti, 
p. 360. — Storia d' una lettera , p. 362. 

La legione italiana a Montevideo. Gli stranieri a Mon- 
levideo . p. 365. -^ Gli Italiani e il giornale des Débats. 

— Generoso rifiuto d'un dono , p. 368. — Coraggio ita- 
liano , p. 371. — Premii ottenuti , p. 378. — Il colon- 
nello Garibaldi, p. 381. 

I Beni de' Luoghi Pii nel regno Lornhardo-Veneto. 
Proposta del governo, p. 384. — L'opinione pubblica 
a tale proposto, p. 385. — La proposta offende le inten- 
zioni deVdonatori, p. 386. — Non tie viene semplificata 
r azienda amministrativa , p. 388. — E si deruba al fu- 
turo de' luoghi pii , p. 390. 
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Cronachetta bolognese. — Luglio. L'avv. Giovanardi, 
p. 395. — Il consiglio comunale di Bologna , p. 396. 

— Le carceri ed il Fontana , p. 397. — I gregoriani a 
Foligno , p. 398. — L' amnistia e i cardinali , p. 399. — 
I gregoriani e l'amnistia , p.401. — I detenuti politici , 
p. 404. — Lodi del Vannieelli, p. 406. — Agosto. 1 
gregoriani ed il popolo , p. 405. — Zama , commissario 
di polizia, p. 411. — A Bologna ed altrove, lodando 
Pio IX si corre pericolo di prigione, p. 415. — Magistra- 
tura di Budrio , p. 418. — I Folignati ed il Gorga , 
p. 419. — Il card. Vannieelli a Bologna, p. 420. — 
Feste ad Ancona , p. 422. — L' avv. Fontana , e Temi- 
nentissimo principe de Angelis, p. 426. — Settembre. 
Accademia de' Gesuiti a Roma. p. 426. — Lèttera del 
Gioberti , e petizione bolognese, p. 427. — TumulU a 
Forlì, a Bologna, e feste a^SinigagliaJ p. 428. — Ottobre. 
Assassini! e nuovi tumulti^ p. 429.— Consiglio di slato, 
p. 430. — I poveri e il Vannieelli, p. 430. — Aggressioni 
nel Bolognese e la polizia , p. 431. — Non si vuole con- 
gressi a Bologna, p. 434. — Pubblicazioni politiche, 
p. 434. — Novembre. Innovi birri del cardinale, p. 438. 

— Circolare legatizia e la guardia urbana , p. 438. — 
Avviso ai Bolognesi, p. 440. — Nomina del papa, 
p. 441. — Il duca di Modena, p. 442. — Strade ferrate, 
p. 443. — I carabinieri pontitìci, p. 444. — Clemente 
Giovanardi, p. 445. 

Cronachetta toscana. Bagionedi essa, p. 446. — Rej~ 
tificazione, p. 448. — Il gesuitismo a Cortona , p 448. 

— Un nuovo segretario al dipartimento delle finanze , 
p. 450. — Un mozzo di stalla fatto ministro, p. 451. — 
Due motupropri, p. 453. — Gita del granduca a Genova, 
p. 454. — Festa secolare per la cacciata de' Tedeschi 
nel 1756, celebrata aGenova, a Firenze, a Ravenna, ecc., 
p. 455. 

Documenti, p. 457. 
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